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Proprietà letteraria. 


il prodotto della vendita, senza deduzione di spesa di stampa, 
continua a favore degli Asili Infantili di Vercelli. 
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AI BENEVOLI ASSOCIATI 


11 presente quarto ed ultimo Volume consta di due parti: 
La prima è la continuazione degli Studi storici sul Co- 
mune di Vercelli, le cui vicetuie sono narrate ed illustrate 
con Documenti sino al chiudersi del secolo XIII. Era 
questo un lavoro già preparato per la stampa dal com- 
pianto nostro Storico, il Cav. Vittorio Mandelli , legando 
il profitto della stampa di questo , siccome area già fatto 
pei tre precedenti Volumi, a vantaggio dell’Asilo infantile, 
ora stabilito nel palazzo già Filippi. 

La seconda parte contiene uno scritto dello stesso Autore, 
al quale area dato occasione un importante opuscolo di 
altro nostro concittadino, di cui pure deploriamo la per- 
dila, vogliam dire il prof. Cav. Capellina, opuscolo pub- 
blicalo in Torino sino dall' anno 1842 col titolo: I Tizzoni 
E GLI AvOGADR! — SAGGIO DI STORIA VERCELLESE. Tale 
scritto del Manchili, per isquisita delicatezza di lui rimasto 
inedito, venne da varj suoi amici e da giudici competenti 
riputato degno di veder la luce, e tanto più perchè riesce 
a continuazione della Storia del Comune di Vercelli dal- 
l’entrare del secolo XIV sino all’anno 1335, anno dilla 
caduta della Ripubblica di Vercelli, passata in conseguenza 
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delle intestine discordie sotto il dominio de’ l 'monti di 
Milano. 

Il nostro Autore a far segno che non intendeva di cen- 
surare il Capellina , meritamente anzi da lui lodato nel 
preambolo ( che per la dolorosa sua inopportunità qui verrà 
omesso), intitolò il suo scritto = Osservazioni e Giunte 
al Saggio di Storia Vercellese I Tizzoni e gli àvo- 
gadri. — Si è qui conservata la stessa intitolazione , come 
anche . V integrità della dotta elucubrazione, aggiuntivi ove 
d’ uopo alcuni tratti della scrittura del Cav. Capellina per 
giovare a chi la ignorasse, o non la rammentasse abba- 
stanza. Ed anche V utile che si ritrarrà dalla edizione di 
questa seconda parte unitamente coi Cenni biografici e le 
Iscrizioni funerarie, sarà erogalo, così volendo la generosa 
Vedova Arfini, a beneficio del ricordato Asilo infantile. 

Con questa pubblicazione si crede di adempiete l' ultima 
volontà del Cav. Mandelli di sempre cara ed acerba me- 
moria , c di soddisfare al desiderio degli amici e degli 
Associati, i quali certamente saranno contenti di possedere 
intiera la Storia delle vicende della Repubblica Vercellese 
dai primi fino agli ultimi suoi giorni. 


Vii Affettuoso Amico. 


Digitìzed by Google 


VITTORIO MANDELLl 

Nato in Vercelli ai 15 Giugno 4 TUO 
Morto ai G di Febbraio 1801 
•'S"N£DC2<''J rw 

BIOGRAFIA 

SCRITTA DA 

GIOVACCHINO DEAGOSTINÌ 


I. 


Somiglianti agli astri minori clic, paghi di scintillare 
puramente nei sereni del cielo, non invidiano gli splen- 
dori di quelli che hanno circuito e forza maggiore, — 
vivono. qua o là sulla terra alcuni modesti e pacifici 
intelletti che, contenti di far dolce e non ingloriosa 
comparsa fra i più operosi contemporanei, nè invidiando 
ad altri o lo occasioni o il desiderio di levare gran 
romore di se, non pensano che a far bella e ricca la 
patria loro col frutto di nobili studi, e a movere 
negli animi ben temperali il proponimento di commen- 
dcvoli ed utili fatti. 
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Nel numero di questi spiriti eletti, e certamente fra 
i primi, entra Vittorio Mandetti al quale intendiamo di 
rendere con breve discorso quel tributo di santa gra- 
titudine che mai non negano le Lettere a chi ha 
ben meritato della natale sua terra. — E ciò facciamo 
tanto più volentieri, inquantocchè il nome del nostro 
Concittadino , comunque non suoni ignoto ai prin- 
cipali cultori della Patria Storia, e sia già celebralo 
nelle pagine dell’/lrc/tioio Storico di Firenze e in quelle 
dei giornali Scientifici di maggior credito, in Alemagna, 
ed in Francia, — è però degno di esserlo assai più: 
ed è soprattutto degnissimo di essere additato e posto 
Ad esempio di quella studiosa e costante operosità da 
cui la patria trae benefizi luminosi e perenni. 

Vercelli infatti. Città che i Romani scrittori collocarono, 
sino ab antico, fra i propugnacoli più saldi dell’ Italia 
Settentrionale: — che anche nella notte del Medio Evo 
ebbe proprii e liberi ordini civili: — che con Bologna 
e con Napoli, con Parigi e con Padova ebbe comune 
la gloria di creare un’Università, o, come allora dicevasi, 
uno Studio generale al quale accorrevasi da tutte lo 
contrade d’Europa: — Vercelli che negli epici giorni in 
cui le Città Lombarde levaronsi alla speranza della 
Nazionale Indipendenza prese parte ai moli che rintuz- 
zarono l’oppressione, tirannica del primo e del secondo 
Federigo; — Vercelli infine che nella fantastica ed unica 
varietà delle vetuste sue torri, (1), nel suo stupendo 
Sant' Andrea, e nella magnificenza dei monumenti soprav- 
vanzati allo ingiurie del tempo e degli uomini, addita 
abbastanza quale e quanta fosse la sua grandezza d’un 
giorno, — Vercelli, dico, comunque ornata di titoli cosi 
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luminosi, e ricordata da Strabone, da Tolomeo, da Plinio, 
da altri, non ebbe fin verso il 1600 chi cominciasse a 
delineare con qualche ordine questa o quella parto della 
sua storia, la quale continuò a starsene come sepolta, 
finche a trarla in qualche luce vennero il Ranza, il 
Modem, il Metta, il Cusano, il Bellini ed alcun altro. — Ma 
se questi ebbero il merito di sgombrar primi la via alle 
ricerche delle vetuste memorie, mancarono però troppo 
spesso di buona critica, riferirono le cose ancor vestite di 
poetiche favole anzicché fondate sugli incorrotti monumenti 
dei fatti (2): mescolarono essi pure le cose umane cotte 
divine per rendere più augusta la fondazione detta Città (3) ; e 
lasciarono quindi ancor troppo a desiderare perchè si 
possano chiamare degni storici di questa nobile terra. 

Ma apparve dopo costoro il Durandi (4), illustratore 
sagacissimo delle antichità Vercellesi: apparvero, benché 
sol manoscritti, i lavori dei due Fileppi, e quello in 
particolare del Frova, morto solo verso il fine del secolo 
passato, e allora cominciò a farsi men malagevole l’opera, 
cominciò a brillare anche per noi la speranza di avere 
quandochessia una Storia compiuta della Città. 

E già questa speranza convertivasi in certezza col 
primo volume della Storia Politica e Religiosa dettata e 
pubblicata nel 1836 da quel robusto c sempre verde 
ingegno di Cristoforo Baggiolini (.5), quando, (e il perché 
non si sa) lo Storico di fra Dolcino (6), stimò di non 
procedere più oltre, e, fatto punto all’ undecimo libro 
dell’opera, laseiolla al tempo in cui dallo stato di Colonia 
Romana la Città passava a quello di Municipio. 

La narrazione dei tempi antichi era già stata condotta 
con molta diligenza dal Frova fino al 1243, commen- 
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devolo massime per la parte che va fino al Mille « 
Cento; ma soverchiamente negletta dal lato della elocu- 
zione: prolissa pel suo lungo discorrere or su questo 
ed ora su quel documento, e infine costretta ad aggi-* 
rarsi per molti andirivieni, e a tenere il filo dell’esposi- 
zione coll’ aiuto di fastidiose ripetizioni e richiami, non 
può tener desto il lettore sulle cose che narra, e mal 
soddisfa all* ufficio dello StoriGo, mancando d'ogni ne- 
cessario e dicevole allettamento. 

A ciò avrebbe validamente rimediato il BaggioUni 
quando si fosse impadronito della materia preparata dal 
Frova, e avesse proseguita la già incominciata narra- 
zione colla sallustiana efficacia e lucidità del suo stile. 
— Ma così non è stato; e Vercelli vedrebbe ancor di- 
sordinatele confuse e, poggio ancora, ravvolte in gravi 
errori le vicende civili e politiche dei giorni che si 
resse a Popolo, ed obbe fama insigne fra le italiche 
Città, se a vincere quella confusione, c a dotarla delle 
più esatte e prezioso memorie del suo Comune nel Medio 
Evo, non fosse venuto Vittorio Mandeu.i. 


II. 


Il Comune di Vercelli narrato dal nostro illustre Con- 
cittadino non abbraccia veramente l’ intero Medio Evo 
come parrebbe indicare il frontispizio dell’ Opera (7); 
ma quella sol parte, importantissima su tutte, che corre 
lo spazio di 54 anni dopo il 1200, — tempo d’insolita 
prosperità, di forza , di libertà, e di gloria per la Re- 
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pubblica di Vercelli (tale era il titolo del suo Governo) (8), 
quando senza commozioni di dentro , e rispettata di 
fuori, retta da’suoi Consoli naturali, e con proprie Leggi 
si riposava ricca e felice: stringea come nei vincoli di 
una comune » famiglia la Provincia antica di Biella , e 
quasi intera quella di Casale (9): gettava le basi dol libero 
vivere per le sue varie popolazioni (10): aboliva fin 
dal 1197 la feudalità e la servitù della gleba: erigeva 
frammezzo a mille ostacoli d’ interessata opposizione 
ben 22 Borghi-franchi (11): circondava se stessa di forti 
mura, incastellavasi di una selva di Torri : nume- 
rava ben 15 ospedali a tutta sorta d’infermità e di 
misorie: contava 17 Parrocchie con cento e più mila 
abitanti: slanciava arditamente in alto quel sacro Edi- 
lìzio che strappa ancor oggi un grido di maraviglia a 
chi ben lo contempla: e in mezzo a tutto questo, non 
badando nè a ristrettezza di Stato, nè ad altre difficoltà, 
giungeva a stabilire quella celebre Università degli studi, 
che, fornita dei più abili Maestri di quella età in ogni 
scientifica disciplina, oscurava per qualche tempo lo 
stesso Studio di Padova, e traeva alle sue scuole non 
che Italiani d’ogni terra, Francesi, Inglesi, Normanni, 
Provenzali, Ispani, Catalani e Teutonici (12). ‘ 

E questo è il quadro che il Mandelli tolse a delineare 
con animo di continuarlo fino al 1334 in cui le citta- 
dine discordie e le cupidigie, le uccisioni e gli csilii, 
gl’incendi, i saccheggi, le devastazioni delle campagne 
e gli altri pubblici mali condussero la Repubblica a 
gettarsi nelle braccia di un potente vicino (13) perdendo 
per sempre quella libertà e quell’ autonomia , che era 
stata acquistata con tanti sacrifizi. 
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Ma il quadro che il Mandelli ha già descritto è di 
una solennità maravigliosa, ed è la più irrefutabile ri- 
prova di quanto dice egli stesso a pag. 294 del suo 
3.° volume colle seguenti parole: 

II Medio Evo, che una deca prevenzione suole impron- 
tare col marchio di Barbaro, perchè mancante (li lumi c 
perchè commosso da ardentissime passioni, egli è pur quello 
che diede vita a quelle grandi Insti lozioni , le quali jwscia 
perfezionate ci condussero al grado di civiltà di cui ora 
godiamo. Perciò ogni qualvolta io pongo al confronto quel 
difetto di preesistente istruzione e quel bollore d’ animo 
colle mirabili Istituzioni che vi presero origine, pormi 
riconoscervi uno spedale argomento alla esagitata sentenza 

che: LE GRANDI IDEE VENGONO DAI. CUORE. 

Preceduto da questo principio: validamente soccorso 
dall’ erudizione e dalla filosofia senza delle quali la 
Storia non riesce che ad una indigesta congerie di date 
e di numeri: ed assistito da quella critica intelligente 
ed acuta che forma la gloria maggiore e forse la meno 
avvertita del sommo Muratori, il nostro Concittadino si 
eleva sulla condizione dei tempi , degli uomini , e dei 
Governi : ne ritrae la vita morale e politica : guida con 
franco passo il lettore fra le ambagi di quella età sin- 
golare, ed accompagna il racconto dei fatti con quella 
copia di cognizioni che si richiede a ben giudicarli e 
ad evitare il solito errore di giudicare i tempi antichi 
colle idee moderne, e ciò facendo mostra l’ Umanità in 
quelle fasi per cui l’occhio dei vecchi non avea po- 
tenza, Y idioma non avea vocaboli c vi spande sopra 
quei sapienti riflessi e quelle parole d’affetto che tro- 
vano cosi di rado i granili ingegni ma trovano sempre * 
gli animi grandi. 
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Il lavoro del MaiukUi ha conformato ancora una volta 
col fatto della nostra Città, che negli ignorati annali 
del Comuni se vi ha di che piangere e inorridire, vi 
ha pur molta gloria, vi ha molta e maravigliosa gran- 
dezza di animo e una fonte perenne di utili ammae- 
stramenti alla posterità: — ha confermato che il riordi- 
namento delle Storie Municipali è cosa di suprema 
necessità perocché - in esse è la spiegazione dei termini 
che s’incontrano nella Storia generale della Nazione, 
in esse è la risoluzione di molte questioni ancora ine- 
splicate ed oscure nella Storia d’Italia: — ha confermato 
infine che i Comuni usciti fuori dai misteriosi procedi- 
menti del Medio Evo presero impulso e norma e persino 
il nome dalla memoria della Roma dei Consoli (14), e che 
essi prepararono la via a quella costituzione di nuove 
e meglio temperate Nazionalità, che forma lo studio e 
il lavoro dei Nuovi Tempi d’Europa. 


III. 


L’ opera del Mandelli non lardò ad essere conosciuta, 
e cercata ed altamente lodata dall’Archivio Storico di 
Firenze (15) e da altri Periodici di prima riputazione 
in Italia ed all’Estero. — Apprezzarono segnatamente 
i dotti Tedeschi cosi studiosi ed avidi delle cose nostre, 
c giudici così ponderati e credibili di tali materie : 
— la R. Deputazione sopra (jli Studi di Storia Patria 
aggregava l’ Autore fra’ suoi membri : Y Istituto di Francia 
eleggevalo suo Socio Corrispondente: e il Re Vittorio 
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Emanuele di moto proprio gli conferiva lo insegne Eque- 
stri dell’ Ordine Mauriziano. 

Ma le onorificenze si scolorano innanzi alla pura e 
durevole gloria che il nostro Mandelli procacciossi coi 
primi suoi libri, e procaccerassi con quelli che già sono 
in corso di stampa o condurranno la narrazione dei 
fasti Vercellesi dal 1254 al 1335, dai tempi, vale a 
dire, della floridezza maggiore della Repubblica sino a 
quelli delle sue maggiori calamità, in cui le lotte lunghe 
e fatali fra i Tizzoni e gli Avogadri ne cagionarono 
l’ultimo avvilimento e la perpetua caduta. 

L’anima di Vittorio Manticlli, buona, candida, reli- 
giosissima aprivasi tutta agli studi e agli affari della 
sua diletta Vercdli: questa era il continuo pensiero della 
sua vita: e, come voglioso che gli sopravvivesse oltre 
la tomba, sembra che lasciasse quasi espressamente alia 
sua famiglia l’ufficio di proseguire la pubblicazione 
dell’Opera alla quale, vivendo, avea drizzato tutto se 
stesso. 

E la famiglia lo adempirà (1G), — ce ne assicura la pia 
virtù dei superstiti: l’amore dell’ ottima sua moglie 
Vittoria Arfini: la pietà dei Congiunti e dei Figli , tra 
i quali ci piace di segnalare Luigi Vittorio, valoroso 
giovane; Capitano ne’ Lancieri di Montebello, e l’aw. 
Amedeo che, già lodato per la sua pubblicazione di 
una preziosa monografia, non prima conosciuta, della 
Battaglia di Guastalla, mostra d’aver più dirittamente 
ereditato dal padre l' inclinazione ed il culto degli Storici 
Studi (17). 

Anche la lì. Deputazione summentovata adempirà in 
altra parte questo medesimo ufficio pubblicando annotati 
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ed frustrati dal nostro Concittadino gli Statuti Ver- 
cellesi riveduti nel 1 it i sotto la Podesteria di Vitale 
Beccaria, volume dei più preziosi che abbiano in Italia 
gli Archivi Diplomatici, alla cui pubblicazione molto 
desiderata dallo stesso re Carlo Alberto opponeasi prima 
del 1 848 la nostra Municipale Amministrazione paurosa 
forse che si venisse a sapere che gli antichi Vercellesi 
erano Repubblicani. — Ma il raro Codice verrà in fine 
alla luce i esso è aspettato ansiosamente dagli eruditi 
nel primo prossimo volume della gran raccolta Torinese 
(Monumenta H istori ae Patriae); e sarà monumento vero 
ed eterno ai secoli dell" avanzato incivilimento di questa 
Città che in quei ferrei tempi precedeva nella sua civile 
costituzione tutte le altre d'Italia (18). 

Del resto non si hanno a dare del Mandelli altre mag- 
giori notizie : amante del ritirato vivere , egli ebbe 
tutto in sé: c le tracce delle sue prerogative mal si 
cercherebbono altrove che nelle sue stesse lucubrazioni 
storiche , e nelle opere di beneficenza , fra le quali 
splende quell’ alba che impresse per cosi dire e per- 
petuò nei pubblicati volumi, dei quali volle tutto il di- 
spendio per se, e che tutto il prodotto andasse a bene- 
fizio dei nostri Asili d’infanzia. 

Giovine, applicossi agli studii nell’ imperiale Liceo di 
Casalmonferrato : buono, piacevole, diligentissimo, d’in- 
gegno acconcio a qualunque ottima disciplina, parca 
dapprima che inclinasse alla Matematica, tanto aveane 
beno apparati i principii, ma i genitori lo vollero ad 
altri studi, ed egli vi rinunziava e li compiaceva recan- 
dosi alla Facoltà di Legge nella Università di Torino. — 
Aggregato quindi all'ordine de’ Notai in questa città, cscr- 
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• 

citonne gli uffici con religiosa delicatezza ; poi, chiamato 
alla carica di Segretario Capo dell’Ospedale Maggiore, 
vi attese per modo da rimanervi esempio uguagliato da 
pochi, superato da niuno. — L’Archivio del Pio Insti- 
tuto, ricco di ben tremila e più pergamene, inesplorate 
e chiudenti preziosissimi documenti, era in pieno scom- 
piglio quando vi compariva il Mandelli, e la sua com- 
parsa segnava l’epoca del suo pieno riordinamento, 
fatica lunga e mal sopportabile ad altri che non avesse 
avuto l’amor suo, la sua venerazione alle patrie me- 
morie, il suo forte proposito di salvarle, come infatti 
salvavale, dal deplorabile deperimento al quale erano 
abbandonate. 

Cosi questo nostro Concittadino vivea giorni proficui 
alla patria, e rispondea degnamente e cogli studi e 
coll’ opera alle tradizioni della sua stessa famiglia, anno- 
verata fra le piu antiche e nobili della Città, trovandosi 
memorie di lei fin dal li 95 che un Alberto MandeUo 
era eletto Secondo Podestà del Comune. 

Il nostro Vittorio (figlio di Mauro, Maggior Generale 
in ritiro) era nato nel 1799 ai 15 Giugno; — e noi 
con quella riverenza affettuosa che crea dintorno a sé 
la Virtù, rendiamo oggi questo povero omaggio alla 
memoria di Lui, deplorando la morte che lo ha rapito 
alla patria, non aspettante alcuno, ma non imparato egli 
stesso, ai 6 di febbraio del passato anno 1861 (19). 
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(1) Merila di essere qui ricordata una breve ma diligente Monografia 
intorno agli antichi Monumenti di Vercelli, lavoro del nostro collega 
ed amico Giovanni Guala, Archivista del Municipio, che, cominciando 
dalle origini e dalla storia della Basilica di Sant’ Aìidrea — continua 
con quella della Cattedrale, — ed entra quindi a discorrere della Torre 
del vecchio Palazzo di Città, — delle Torri degli Angeli, — dei Tiz- 
zoni, — dei Vialardi, — dei Montanari, — degli Avogadri, — e fi- 
nalmente dell'antico Castello Ducale, soggiorno un tempo del Beato 
Amedeo, di Carlo III il Buono, di Emanuel Filiberto e di Carlo Ema- 
nuele 1.* suo figlio. 

(2) Antico difetto dei primi Cronisti notalo da Livio nella prefazione 
delle sue storie: poeticis magis decora fabulis, quam incorruptis 
rerum gestarum monumenti». 

(3) Ut misccndo humana divini s, primordia urb/um augustiora 
faciat (Liv. Praf). 

Alcuni degli antichi Cronisti Vercellesi fanno salire l’origine di Ver- 
cellesi ad un nipote di Noè; — cd altri a gente di stirpe troiana , e da 
un Re dei Laurenti. 

(4) Durandi. — Dell'antica condizione del Vercellese. 

(5) Storia Politica e Religiosa della Città di Vercelli. Scritta dal 
Prof. Cristoforo Baggiolini Alessandrino. Voi. i di pag. 450. Vercelli 
1836. Tipogr. Ceretti. 

(6) Fra Dolcino c i Potarmi. — Monografia del Prof. Cristoforo 
Baggiolini. Novara 1825 Tip. Miglio. 

(7) Il Comune di Vercelli nel Medio Eoo — Studii Storici di Vit- 
torio Mandelli Socio corrispondente delia R. Deputazione sopra gli 
studi di Storia Patria. — Volumi 3. — Vercelli 1858. Tip. Guglielmotti. 

(8) Il Comune di Vercelli avea cominciato ad intitolarsi Repubblica 
fin dopo la morte di Federico Barbarossa. (Mandelli — Del Governo 
Civile di Vercelli nel secolo XII e cita un atto dei 27 agosto il quale 
comincia colle parole Consules Reipubhlicae Vercell. ctc.) 

(9) Più tanfi la Repubblica stese i suoi confini anche molto più in lì 
nel Monferrato e nel Canavesc, sin oltre Tcstona, Ivrea ed Aosta. (Vedi 
Capellina : I Tizzoni e gli Avogadri. Saggio di Storia Vercellese. — 
Torino 1842. Pag. 87). 
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(10) Lo Statuto di Vercelli data dal 1202, cd è anteriori’ a quelli di 
Ferrara, di Milano, di Verona, di Venezia c di altre città italiane. — 
£ un volume d' inestimabile prezzo, custodito nell' Archivio della Città, 
formato di 104 pagine duplicate in foglio grande di carta pecora. 

(11) Io per me ('dice il nostro Mandelli alla pag. 301 del voL 2.’J 
riconosco in questo fallo una delle maggiori glorie della mia patria, la 
qnale, mentre operava con felice successo l'ideata emancipazione dalla 
servitù della gleba e del feudalismo, rinnovellava ad un tempo un si 
gran numero di Borghi, e molli in terreno vergine, con ampie contrade 
rettilinee, con piazze e spaldi, e porte e battlfredi, procurando alle 
sparse popolazioni un sicuro ricovero in un secolo di continuate guerre, 
accomunando gl’ interessi dei circonvicini casali, e promovendo così in 
questi centri, maggiori mezzi di vita sociale e di progresso. 

(12) Per chi lo desiderasse accenniamo che il silo dove sorgea 1’ Uni- 
versità di Vercelli viene ancora oggidì indicato coll’antico suo nome di 
Sapienza, a breve distanza dalle mura delta città nella regione della 
Vezzolano. — Negli scavi operatisi nel 1030 vi si rinvennero marmi li- 
nissimi, e massi di granilo, e gradinate di nero marmo, ed altri avanzi 
testimoni delta magnifìcenza c della sontuosità dell’ediflzio. — Anche oggi 
a Roma chiamasi Sapienza il palazzo dell’ Università degli Studi. 

Fu in quel torno (fra il 1220 e il (240) che a Vercelli fu meditato e 
dettato il sublime libro Dc/f Imitazione di Cristo, opera di Giovanni 
Gersenio, nativo di Cavaglià, Monaco prima di San Benedetto di Muteggio 
posto a due miglia da Vercelli c poi abate del Monastero di Santo Ste- 
fano, che, trovandosi in cima alla contrada delta ora del Ricovero di 
Mendicità a porta Casale, fu poi fatto demolire da Galeazzo Visconti nel 
1372 per far posto alle costruzioni della Cittadella. 

Terenzio Mamiani nella sua memoria Degli Scolastici Italiani in- 
serita nel Politecnico del 1845 pag. 480 apprezzando degnamente il 
libro del Gersenio, ringrazia il cav. De-Gregory di aver rivendicato all' I- 
talia questa gloria pia e invidiala di possedere il più commovente e il 
più caro di lutti i Mistici. 

(13) Azzonc Visconti, Signore di Milano al quale i Tizzoni, Capi del 
partito Ghibellino, unitisi segretamente col Podestà Giovanni Dcnzonc, 
cedetlero la Città, e consegnarono I luoghi forti. — Il palazzo abitalo dai 
Visconti era quello dovè ora l’albergo dell’ Ampollonc rotto, ed ivi nel 
1353 ospitava Francesco Petrarca avviato a Milano. È fra i Manoscritti di 
qnesta Università che il Petrarca scopriva le epistole originali di Cicerone 
ad Lrntulum per cui (come narra il Dionisolli sulla fede di altri storici 
Vercellesi) ricevea un insigne premio dal Vescovo d’ allora Giovanni 1 .* 
de' Fietchi. 
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La dominazione Viscontea, durò circa 90 anni finché per donazione 
di Filippo Maria Visconti l'anno 1128 Vercelli pervenne sotto la do- 
minazione di Amedeo 1.* Duca di Savoia. 

(14j La formazione dei Comuni non sarebbe stata così pronta (dice il 
Cibrario nel libro 2.* capo 1.* della Storia delta Man. di Savoia) se 
un'idea non l'avesse dominala. — Quest’idea era memoria dell’ antica 
Roma, idea tntta italiana d’origine che esercitò un immenso potere. — 
La Città di Vercelli concedeva nel 1202 a quelli che andassero ad abi- 
tare a Piveronc: illam auctoritatem et illam franchitatem et hono- 
ranciam quam habent Cives Romani. (Vedi Mandelli voi. 2, pag. 181). 

fi 5) Archivio Storico di Firenze Serie 2.* Tomo VII, Parte I.* 
Pag. 161 a 169. 

(16) La pubblicazione del presente volume che esce ora a tulle spese 
detta vedova egregia — viene appunto a soddisfare quel voto, e gliene 
sono riconoscenti coi congiunti, cogli amici, e coi figli, tutti i cultori 
della Patria Storia. 

fl7) La Battaglia di Guastalla — Relazione inedita pubblicata per 
cura dell'Avv. Amedeo Mandelli. — Vercelli Tip. e Lit. Degaudenzi 1857. 

(18) STATUTA COMUNIS, ET ALM/E CIVITATIS VERCELLARUM. 

Tate è il titolo del Codice diplomatico di Vercelli imminente a pub- 
blicarsi in quell’ aurea raccolta dei Monumenti di Storia Patria, che 
conta al dì d’oggi undici volumi in foglio, l’ullimo dei quali contiene 
la prima parte delle Cose della Sardegna, — lavoro d'immensa fatica, 
dove la diligenza, l’erudizione, la critica vengono a gara coll’ amore di 
patria, allo e profondo, che mosse l’Autore a sostenerlo, e condurlo ad 
esito così fortunato. — Noi ne facciamo te nostre congratulazioni al 
nostro vecchio amico il cav. Pasquale Tola, Autore del Dizionario 
Biografico degli uomini illustri di Sardegna : Opera In tre volumi 
pubblicata nel 1838 in Torino dalla Tip. Chirio e Mina. 

Chi intanto desiderasse un lucido e semplice riepilogo dei suecennali 
Statuti vegga il Discorso : Delle lodi della città di Vercelli dello dal P. 
Luigi Bruna Barnabita in questo R. Collegio alta distribuzione dei 
premi degli XI dicembre 1841. — ( Vercelli Tip. Iberlis 1842). 

Ivi atta pagina 25, 26, e 27 troverà con quali provvide leggi si reg- 
gessero quegli antichi, come fossero inspirate alte maggiori libertà dei 
tempi moderni, e come in molte parli ritraessero della romana sapienza. 

Noi conosciamo pochi lavori Oratorii che possano gareggiare con questo 
del P. Bruzza per erudizione, per dignità, per eleganza, e per forza di 
concetti e di stile: ed é certamente uno dei più belli che siano mai siati 
pronunciali ili questa Città. 
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Anche il ragionamento sugli Storici inediti Vercellesi (Tip. De-Gau- 
denzi 1844) e quell’auro su Vibio Crispn (Vercelli idem 1846) sono 
dotti e finissimi lavori del Brusza il quale della (a quanto ci assicurano) 
la storia della Pittura Vercellese che, condotta da sì diligerne e collo 
scrittore, sarà nuovo monumento di gloria innalzato all'Arte Italiana, e 
segnatamente alla Scuola che ebbe a Maestri il Giovenope , il Gaudtniio, 
e il lanino. 

(19) E qui meglio delle nostre parole daranno immagine delle Virtù 
dell’ Estinto le seguenti quattordici Epigrafi elogisliche, nelle quali con 
dignitosa grandezza favellano il dolore, l'ammirazione, e l'affetto. 

Queste epigrafi dettale dal padre Francesco Calandri, Rettore del- 
l’ Orfanotrofio di S. M. Maddalena, trovano qui il naturale loro poalo 
come una pia e mesta corona intrecciata al nome e al merito di Vittorio 
Mandslli. 
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VITTORIO MANDELLI 
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CAVALIERE MAURIZIANO 
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DEL VERCELLESE E DE’ POPOLI VICINI 
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GLI CONCILIARONO 
' RIVERENZA E AMORE 

IV. 

DESCRISSE E PERPETUO’ 
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SE CRUDO MALORE NON TRONCAVA 
GLI OPEROSI SUOI GIORNI 

V. 

TUTTO SUO VOLLE 
IL DISPENDIO DEI DOTTI VOLUMI 
E DESTINO’ L’UTILE DELLO SPACCIO 
AGLI ASILI D’ INFANZIA 
CRESCENDO COSI’ I MOLTI ESEMPI 
DELLA SUA CARITÀ 
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DELL’ISTITUTO STORICO IN FRANCIA 


VII. 
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È A LUI DEBITRICE 
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RIVISSE E RISONO’ 
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CHE PRIMI COMPILATI IN ITALIA 
SONO MONUMENTO GLORIOSO 
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PER SUO STUDIO E CURA 
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FU SPECCHIO RARO COSTANTE 
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X. 


SOLLECITO 
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' * •" * \ 



CONFORTATO DALLA SPERANZA CRISTIANA 
IL VI DI FEB. MDCCCLXI SUO LXII 
LASCIO’ NEL CORDOGLIO 
I CONGIUNTI E GLI AMICI 
MORTE PREZIOSA NEL COSPETTO DEL SIGNORE 
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Temporanea 


XIII. 
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DEH PREGATE I CELESTI CONTENTI 
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Nel Cimitero di Vercelli 
XIV. 


ABBIA REQUIE IN CRISTO 

VITTORIO M ANDELLI VERCELLESE 

CAVALIERE MAURIZIANO 
VISSUTO ANNI. LXII 
SPECCHIO DI SANTI COSTUMI 
E D’INTEMERATA RELIGIONE 
ADDOTTRINATO CARITATIVO 
PROMOSSE IN PATRIA 
LE OPERE DI MISERICORDIA 
E DELLA PATRIA. NARRO’ 

IN ERUDITI VOLUMI 
LE GLORIE E LE SVENTURE 
LA CONSORTE VITTORIA ARFINI 

I FIGLI AMEDEO E LUIGI TERESA E ANNETTA 

NON RAMMENTERANNO MAI SENZA LAGRIME 
IL VI DI FEB. DEL MDCCCLXI 
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IL COMUNE DI VERCELLI NEL MEDIO EVO 

— •***» ’iW> «*•<• — 
CONTINUAZIONE DEL LIBRO II 

Vicende politiche dall' an. 1251 ni 1301 
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Livorno — Investitura di Castelletto al Conte di S. 
Martino con che osservi la libertà accordata ai Ter- 
razzani — Sentenza favorevole al Comune contro i 
signori di Robbio — Ricognizione continuata dell'Im- 
peratore Corrado n. 321. 
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Vacando la sede Vescovile per la morte del Vescovo. 
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pratiche per distogliere dalla giurisdizione del Ve- 
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Comune d’ Ivrea per conservazione dei dritti de’ Ver- 
cellesi, e nuova convenzione coi signori di Robbio 
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Guerra contro i Lodigiani in aiuto dei Milanesi — 
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Carlo d’ Angiò per avere la signoria delle Città Ita- 
liane — Le più, compresa Vercelli, rispondono vo- 
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lerlo bensì 'amico ma non signore, 364 — Costitu- 
zione del Borgo franco di Balzola, 365. 

An. 1270 — Erezione di alìrl Borghi di Mire e di Azeglio, 365. 

A ». 1271 — Seorrerie per parie degli uomini di S. Martino e di 
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366. 
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Cenovesi col Marchese di Monferrato per far guerra 
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Città dì Lombardia c Piemonte por 1’ (‘lozione del 
Marchese di Manferrato a Capitano Generato — Sua 
nomina per 5 anni a Capitano di Milano, 370 e 377. 
Se siasi conservata in VerceUi la pace del 1278, 
n. 378. 

In settembre — i Ghibellini scacciali da Vercelli 378. 
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lippo Avogadro, 378 — Intervento de’ Vercellesi nelle 
guerre dei Milanesi Intrinseci contro i Torriani, 379. 
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Vercellesi per P esecuzione d’ un trattato fatto con 
Milano neU'anno 1243 — ■ JL’ Arcivescovo Ottone 
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Mongrando, 380, 
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Arbitri il Vescovo di Vercelli — il Conte Pietro di 
Yalperga — ed il Nobile Vercellese Uberto di Fel- 
icitato — Patti delia medesima — Conferma del Mar- 
chese di Monferrato a Capitano di VerceUi sua 
vita durante, 381. 
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An. 1285 a 1301 


Introduzione. N.ri 382 c 383 — Ricerche intorno all' epoca 
della nascita di due futuri capi delle fazioni Vercellesi Si- 
mone da Colobiano e Ricordo de’ Tizzoni 384. 

viti. 1 286 — Esecuzione della pace dell’ anno precedente relati- 
vamente al deposito del Castello di Mongrando in 
custodia al Vescovo, 385 — Digressione relativa 
all' ordine de' frati Carmelitani approvato in questo 
anno dalla Santa Sede. 
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389 e 390. 
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Alessandria n. 391. 
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in Alessandria — Mosse dell* esercito di Matteo Vi- 
sconti a danno della di lui eredità — Vi si uniscono 
i Vercellesi per riavere il Borgo c Castello di Trino 
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— Intervento de’ Vercellesi nella guerra de’ Milanesi 
contro i Lodigiani , ed anche nell’ anno seguente, 
394 — Trattato del Marchese Gioanni di Monferrato 
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luzzo — Muove l’esercito verso Novara e quindi a 
Vercelli scacciandone i Visconti — Convoca un Con- 
gresso a Pavia ove dagli alleali si decreta la guerra 
contro i Milanesi, 400 — Dopo brevi scorrerie si 
conchiude la pace a mediazione dei Veneziani — 
Adesione dei Vercellesi alla medesima — Documenti 
relativi, 401 — Ritorna 11 Visconti in possesso di Ver- 
celli ove vien costruito un castello a porla Milano, 
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Avogadri 403. 

An. 1300 — Nozze di Galeazzo Visconti con Beatrice d’Este as- 
sistendovi gli Ambasciatori di Vercelli, 403 — Il Mar- 
chese di Monferrato eletto signore di Casale, 404. 

An. 1301 — Cacciata de’ Tizzoni da Vercelli con sopravvento 
della parte Guelfa assistita dal Marchese di Monfer- 
rato, 405. 
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IL COMUNE DI VEI1CKLLI NEL MEDIO EVO 

CONTINUAZIONE AL LIBRO II 
CAPO V 


Vicende politiche dall’anno 1234 al 1285 


321. Avvedutamente il chiarissimo Cantù restrinse alla 
prima metà del secolo XII il magnifico elogio, che dello 
stesso secolo venne fatto dal Conte di Montalembert (1). 
Non già che nell’ altra metà non si abbiano a registrare 
splendidissime glorie, ma perchè que’ mali coqtemporanei, 
che l’ illustre scrittore affermò tutti fisici e materiali e così 
nulla detraenti allo slancio di fede e di operosità, che ca- 
ratterizza quell'epoca, que’ mali, dico, si accrebbero d’assai 
dopo l’anno 1250 e furono causa dello scadimento dei Co- 
muni Italiani. 

Così del pari osservava il Muratori che — cessalo in Lom- 
bardia il timore di Federico II, che teneva uniti in più 
città gli animi dei cittadini, e succeduta la troppa libertà, 
questa cominciò a generare la discordia. — Se non che si è 
veduto, come la medesima già per lo innanzi, ed anche per 
altre cause si fosse introdotta in varii Comuni, e specialmente 
nel nostro, separandosi i cittadini in due distinti partiti, i 
quali uscivano bensì talvolta a guerra fratricida, ma almeno 
il partito, quaJe ei si fosse prevalente nel Comune, sapeva 
conservarne al più possibile l’ indipendenza verso gli altri 
Comuni; ed al menomo pericolo da parte dell’ Impero si 
rinnovava la lega lombarda, e si sospendevano le ire mu- 
nicipali. 

(1) Introduzione alla vita di santa Elisabetta d’ Ungheria — Parigi 1830, 
Vedi Cantù — Storia universale edizione 3.* — Tom. XII, pag. 853 e se- 
guenti. 
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522. Dopo la morte di Federico, il figlio Corrado fu da 
pochi e per mera forma riconosciuto; nulla operò in Italia 
l'Imperatore Guglielmo d'Olanda, e quindi per la morte 
di entrambi apertasi nuova lotta per l'Impero fra i due 
contemporaneamente eletti Alfonso Re di Castiglia c Riccardo 
di Cornovaglia, non mai riconosciuti in Italia, rimasero i 
Comuni in piena balìa di se stessi per un quarto di secolo, 
nel quale lungo interregno se avessero saputo organizzare 
una forte federazione, avrebbero consolidata la libertà; e 
quand’anche avessero dovuto lasciare il transito alle mi- 
lizie di Carlo d' Angiò, chiamato al Reame di Puglia e Si- 
cilia, nemmeno sarebbe venuto in capo a questo principe 
di aspirare a signoria nelle nostre città facendone scala ad 
ulteriori dominii. 

Se non che per quella troppa libertà, come disse il Mu- 
ratori, i parlili interni si rinfocolarono, e si estesero a 
tutte le città; e la brama di abbattere l’avversario fece sì, 
che più non si badasse alla soggezione del Comune creando 
Capitani e Signori temporanei personaggi audaci e polenti, 
i quali aspiravano a dominare non solo le loro patrie ma il 
più che potessero; onde si consolidò la fumosa triade di 
tiranni, quali furono in diverso grado Eccelino da Romano, 
Uberto Pelavicino e Buoso da Dovara, il cui esempio rinvi- 
gorì altre voglie di dominio, quasi niuno aborrendo da mezzi 
iniqui purché conducenti al medesimo; il perchè si può 
francamente affermare, che la morte di Federico e quel 
lungo interregno abbiano prodotto lo scadimento della libertà, 
e l’ iniziamento di nuovi Principati Italiani, non senza una 
lotta feroce, clic lasciò alla storia il triste incarico di trac- 
ciare orribili note di sangue (1). 

Tuttavia nel quadro lugubre, che ce ne. presenta la Storia 

(I) Ad accennarne alcuna; vedasi per Novara il Corio an. 1203, pag. 
277 — per Milano il N.° 353 in questo mio rapitolo — prr la strage 
de' Padovani ere. il rap. IX della Storia di Ezelino da Romano del 
chiarissimo Cantù — Torino 1IJ52. 
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generale d’ Italia il nostro Comune fu per buona sorte uno 
dei pochi, in cui non risulti di tali stragi fratricide: avven- 
nero bensì nuovi esigli, nuove confische, nuovi soprusi, ma 
niuno de’ capi-parte aspirò a signoria ereditaria, e sebbene 
sia venuta meno poco per volta l’ indipendenza del Comune, 
pure, a paragone di tante altre città, la libertà si sostenne 
più lungamente, e non decadde affatto se non a ben innol- 
trato il susseguente secolo. 

323. E questo scadimento dell'indipendenza nostra il 
lettore l'avrà veduto iniziato in uno de' patti della narrata 
pace del 1254 (N. 311), imperocché quell' obbligarsi il Co- 
mune non solo a ritenere per quell’anno a Podestà un 
Uberto Pelavicino, ma a nominare i successivi, almeno per 
due anni, fra i cittadini di Pavia, fu un rinunciare alla 
propria autonomia; e ben se ne seppe valere quel tiranno 
dacché noi vediamo continuare quell’ augusta carica in capo 
a suoi fidi Pavesi non solo pel tempo prefisso ma per un 
intiero decennio (1); anzi vuoisi atribuire non tanto alla 
lontananza dai falli, quanto più all’ avvedutezza de' nostri 
padri se non risulta, che i Vercellesi siano stati astretti a 
seguire le tristi imprese del Pelavicino, (2) nè siansi mac- 
chiati di eresia malgrado il favore, che egli soleva dare ai 
fautori della medesima (3). 

(1) Vedasi t'elenco dei Podestà di Vercelli — Appendice li in fine del 
toni. 11!. 

(2) Non ignoro, che il chiarissimo Canlù nella S:oria speciale di 
Ezzelino da Romano — Torino 1852 pag. 279 — ebbe a comprendere 
i Vercellesi nell’esercito condotto nell’anno 1256 dal Marchese Pelavi- 
cino in soccorso di Eccellino e contro i Crociati : certamente egli avrà 
verificata la fonte di tale notizia, ma io non vi sono riuscito, non tro- 
vando menzione dei Vercellesi nè negli storici Lombardi, nè nelle cro- 
nache speciali di Rotondino e di Paris da Cereta, anzi quest’ ultimo 
(Rer. Hai. T. Vili p. 030} fa soltanto cenno dei Cremonesi. 

(3) Vedi la nota al N.° 331, — ed il Corio an. 1259 « In ogni luogo, 
dorè lui (Oberto Pelavicino) signoreggiava, gli eretici pubblicamente te- 
nevano i loro errori, cd avevano manifeste sinagoghe, nè alcun inqui- 
sitore itotel a ministrare i ufficio suo contro i delinquenti — pag. 271 
edizione Veneta 1565. 
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Entrando a narrare le nostre vicende politiche succedute 
a quella pace, vien meno allo scrittore il coraggio perchè 
non più aiutato dalle tante memorie, che per lo stadio pre- 
cedente forniva il volume de’staluti inediti, ed in mancanza 
di cronaca contemporanea Vercellese si vede ridotto a ra- 
cimolare qualche fallo dalla raccolta civica d'alti pubblici 
e^da poche altre fonti; tuttavia abbastanza ne rimane per 
dare maggior luce di quanto se n'abbia dai nostri storici, 
i quali trasvolarono quest’ epoca anche con manifesti er- 
rori, che gioverà rettificare. 

324. Durante l'anno 1254 non v’ha memoria d’imprese 
guerresche, e la Credenza si occupò in ispeciale modo a 
consolidare il sistema dei Borghi franchi, dilTusamente spie- 
galo nel § 1 del capo V libro 111, costituendo tali le ville 
di Castelletto (ivi, Pi. 239) e di Mongnmdo (Pi. 244) e confer- 
mando i Borghi di Cresceutiuo (Pi. 218) e di Livorno (Pi. 
242) decaduti da quel privilegio; che anzi nella solenne 
rinnovazione dell’ investitura di Castelletto al Conte Camos- 
sino fu Conte Ardissone di S. Martino con atto del sette 
settembre (1) ebbe cura di dichiarare, che la medesima non 
avrebbe pregiudicato alla libertà concessa a quel Borgo, 
riduceudo i dritti del feudatario ai compensi pecuniarii sta- 
biliti nel privilegio. 

I signori di Robbio e di Palestro nell' anno 1202 (N. 7 
libro li) si erano sottoposti alla giurisdizione Vercellese con 
alcuni privilegii modificati in altra convenzione del 23 aprile 
1215, (2) prevalendosi poscia negli ultimi tempi del disor- 
dine di amministrazione occasionala dalle guerre civili, ave- 
vano ricusato di soddisfare ai fodri loro imposti, non che 
alle multe contro di essi decretate. Fatta in quest'anno 1254 
la pace, il Podestà fece loro vive instanze pel pronto paga- 
ci) Biss. J, 384 retro. 

(2) Vedasi al numero CO del libro III — ed al n. (216 Tomo I Mon. 
H. Palriae. Sebbene siasi ivi attribuita la data 2G aprile non tenuto conto 
della parola ante, che precede. Kalendas: cioè VI ante Kal. Madii. 
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mento d’ognr somma arretrata; e dacché trovavasi in Ver- 
celli Bernabò vicario generale del Re Corrado a Papìa su- 
periti ìs fu portata al di Ieri tribunale la causa, ed il mede- 
simo, in piena adunanza della Credenza, con suo giudicato 
in data 1254 mite. XH die lunae oclavo mertsis junii (1) 
ctì am prò militale Domini Regie Conradi cui interest ( sub - 
ditos suo s?) placatas et quitto» habere, e non ostante l'alle- 
gazione di detti signori di Robbio e Palestro d’ un privilegio 
del fu Imperatore Federico li, per cui dicevano andare e- 
senti dalla giurisdizione Vercellese, ebbe a decretare, che detti 
signori dovessero anzi soggiacere al Comune di Vercelli, alla 
forma della Convenzione del 1215 acquistandovi ciascuno 
una casa condecente per la pnsqua prossima, che però il 
Comune prò bona paci s dovesse loro condonare i fodri 
arretrati e le multe relative, compensando ogni loro avere 
per mutui od adequanze. 

Questo documento, le di cni note cronologiche sembrano 
esatte, nel mentre conferma l’ essersi continuato dai Vercel- 
lesi a riconoscere l'autorità dello scomunicato Re Corrado 
sino alla sua morte, pone in dubbio la data della medesima, 
quale fu asserita dal Muratori al 21 maggio di quest’anno 
all'appoggio di tre Cronache, parendo inverosimile, che dopo 
diciotto giorni non ne fosse ancora pervenuta la notizia nella 
nostra Città. 

Non essendosi conservata altra memoria per 1’ anno 1254, 
tranne un atto del 23 9bre (2) in cni certo Oberto de Re- 
mertino già dimorante in Pavia giurò per se e discendenti 
la cittadinanza Vercellese e fu dichiarato esente dal fodro 
per anni venti a mente del vigente statuto; (5) uopo è pro- 
gredire all’ anno seguente, accennando tuttavia la morte di 
Papa Innocenzo occorsa nel giorno 7 xmbre 1254 e l’e- 
saltazione di Rinaldo Vescovo d’Ostia, che prese il nome 
di Alessandro IV. 

(1) Biss. I. 22 retro. 

(2) Biss. II fol. 14 retro. 

(3) Vedasi il N.° 119 del libro IH. 
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325. Nell’ anno 1255 i Vercellesi decretarono la costru- 
zione dei Borghi franchi di Caresana e Serravalle, per cui 
sono a consultarsi i numeri 230 e 246 del libro HI, e se 
crediamo al prevosto Irico essi fecero esercito per ricon- 
quistare il borgo nuovo di Trino per lo addietro occupalo 
dal Marchese di Monferrato. 

Leggesi infatti a carte 95 della storia di Trino (1) « Guil- 

> belino igitur sub matris Margarita; Sabaudac tutela Mon- 

* lisfcrratum regente, proximo post Bonifacii obitum anno, qui 

• fuit Cbristi 1255 Tridinum sibi ereptum Yercellenses 

> indignali, jubente etiam Uberto Pelavisino perditissimo 

> homiue, lucrciicorum fautore... tunc Vercellis dominante, 
» diuturna obsidione espugnatimi oppidum in suam rursus 
» potcstatem redcgerunt...nam eam Municipi') partem qua: Bur- 

> gus novus dicitur et villani Sancii Martini... funditus dirue- 
» runt, moenia solo sequarunt, uno excepto castro, quod multo 

» milite compleverunt ea fuit dolenda rerum facies ad 

» annum usque 1264 Interim Yercellenses victis quo- 

t dammodo insultante!, quasi ad perenne sui triumphi dio- 
» numenlum , oppidum, quod tiunc Burgum Alicis dicunt , 
» aedificaverunt, eisdem libertatibiis, privilegio et immunita- 
» tibus incolas ejus donantes, quibus Tridinenses jam pri- 

> dem fruebantur: extat hujus rei memoria in statulis Vercel- 
» lensibus fol. 139 ubi in fine cap. cui titulus est de Burgo 
» novo costruendo Duriae , hsec leguntur secundum quod con- 
» linetur in quodam instrumento 1261 17 mensis madii. 

Il Canonico Fileppi nel riferire la prima parte di questo 
tratto della storia dell’ Irico, osservava non avere egli ac- 
cennata la fonte, da cui abbia desunta tale narrazione; non- 
dimeno si acquietava alla conosciuta diligenza dell’autore: 
e sia pure còsi in riguardo alla veracità del fatto, sebbene 
non ne parli il Benvenuto nelle sue storie del Monferrato, 
ma in ordine alle allusioni postevi a corredo , siccome le 
medesime, unite ad altri passi della stessa storia, tendono 

(1) Rcmui Patria' — Mcdiotani 1745. 
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niente meno a far credere, che uiun dritto competesse ai 
Vercellesi su quel Borgo, da essi ricuperalo colla forza 
prevalendosi della minor età del Marchese Guglielmo, egli 
è necessario di dare alcune spiegazioni, che serviranno e- 
ziandio per altra rettifica a farsi all’ anno 1278. 

Il lettore, che può avere sott' occhio la mia narrazione 
intorno ai Borghi frauchi, scorgerà di leggieri l’errore, in 
cui è incorso il Prevosto Irico, confondendo il Borgo di 
Dora costituito nel 1261 (N. 259 lib. Ili) col Borgo d’ Alice 
decretato nel 1270 (N. 263) e vedrà che in quasi tutte le 
conslituzioni di tali Borghi soleva il Comune riferirsi dopo 
il 1211 ai privilegi accordali ai Trinesi, come base del suo 
sistema, ben lungi dal volere insultare alla rivincila presa 
sui medesimi nel 1255. 

526. Premessa questa osservazione si passi alla questione 
principale. L' Irico all'anno 1245 dopo di avere riferito 
l’atto di alienazione fatta ai Vercellesi dal Legato Pontificio 
(sopra N. 229) della giurisdizione suprema spettante al Ve- 
scovado sovra Casale e sovra la città e terre al di qua del 
fiume Po, aveva soggiunto, che in ordine al Borgo di Trino, 
sebbene non se ne parli in quell’ano, pure dovesse cre- 
dersene fatta veudita dal Legato in un col Castello di Verrua 
a favore del Marchese di Monferrato, appoggiando tale sup- 
posto all'asserzione generica dell’ Ughelli : apparire cioè da 
documentf come il Legato avesse fatta vendita di altre terre 
della Chiesa Vercellese oltre a quella operaia a favore della 
città e ciò col consenso de' Bellori della medesima (1). 


(I) Rerum Patri», pag. 93. — Aggiunge poi Io stesso autore : Etenim 
hoc ipto anno 1243 cum de Municipio nostro (Tridini) Vercellensts 
eontrovcrtcrent 13 A'. 7. mirti convocato Concilio Mcdiolani Verctl- 
linus de Vassallo Vercell. nuncius allegationes recitavit ad invicem 
propositas inter suos civcs atque Marchionem veruni statucrunt Mc- 
diolanses servavi pacla paca hinc inde celebrata. 

II documento, che qui si accenna fu da me riferito al N.* 242 di 

\ 

2 
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Se fosse vera questa supposizione, per certo l'assako dato 
nel 1255 a Trino sarebbe stata una vera usurpazione dei 
Vercellesi; ma si Osservi, che il consenso prestato dal Ca- 
pitolo tede vacante per le anzidetle alienazioni, segnatamente 
pel castello di Verrua, era ivi circoscritto alla vendita a farsi 
ai Vercellesi e non mai al Marchese, (sopra N. 222) e 
quand'anche si voglia credere, che con atti a noi non per- 
venuti sia realmente seguita la vendita di Verrua al Mar- 
chese, essa non potrebbe in alcun modo supporsi quanto 
al Borgo nuovo di Trino, perchè spettante non già alla 
Chiesa, ma in piena proprietà dei Vercellesi per acquisto 
fattone nel 1202 (sopra N. 5) riconosciuto dal Marchese 
stesso nella pace del 1214 (Num. 22) nella quale egli ri- 
nunciò pur anche al feudo di Trino vecchio di cui furono 
dal Vescovo investiti gli stessi Vercellesi : erronee adunque 
devono dirsi le imputazioni a questi indirettamente fatte 
nella Storia dell' Irico e credersi piuttosto, che il Marchese 
Bonifacio se ne fosse impossessalo a pretesto della conces- 
sione surrepila al Re Corrado in Maggio 1253, di cui ho 
fatto cenno al N. 296 di questo libro, e che perciò se dal- 
l'assalto del 1255 ne avvennero danni a quel Borgo, devono 
imputarsi ad ingiusta resistenza ai diritti di proprietà spet- 
tanti al nostro Comune. 

327. Di nessun’ altra impresa bassi memoria nè per 
quest’anno 1255 nè pel seguente, non essendosi il nostro 
Comune intromesso nella guerra degli Astesi contro i To- 
rinesi e contro il principe Tommaso di Savoia, e tanto 
meno nell'altra più lontana apertasi nel 1256 per la cro- 
ciata stata intimata da Papa Alessandro contro il crudelis- 
simo Eccelino, che ebbe fine tre anni dopo colla morte di 
queU’orrido mostro: frattanto i Vercellesi nel febbraio 1256 

questo libro li soUo la vera sua data del 19 9.bre 1213, ed il lettore 
rifacendosi adesso potrà riconoscere qual grosso marone abbia preso il 
Prevosto Irico. 
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costituirono un nuovo Borgofranco riunendo i due Tronzani 
(N. 251 lib. Ili) e con alto 12 X.bre stesso anno stipularono 
un trattalo colli Conti di Musino Ottone e Giacomo figli del 
fu Conte Pietro multo favorevole al Comune, e da rinnovarsi 
ogni quinquennio. 

Di questa convenzione siccome già pubblicata (1) dirò 
brevemente i sommi capi. 

I Conti di Musino anche pei loro dipendenti promisero di 
fare guerra viva a volontà del nostro Comune non facendo 
pace o tregua senza il consenso del medesimo, epperciò si 
obbligarono ad intervenire all’esercito o cavalcate, c non 
allontanarsene per tutto il tempo iu cui vi starebbero i citta- 
dini di Vercelli, ritenendo però essi conti la parte delle loro 
milizie necessaria a custodire le loro terre e castella: tut- 
tavia non sarebbero obbligali all'esercito se si trattasse di 
guerra, non già contro la città d' Ivrea e sue dipendenze; 
ma contro il Vescovo di essa città o contro l’Imperatore, 
il Vescovo di Torino, Gotofredo di Biandrate e suoi eredi, 
contro i Conli di Valpcrga loro parenti paterni, e nemmeno 
Contro il Vescovo di Vercelli et suo t dixtrictabiles tantum 
et nomine ecelesiae Vercell. solumodo sine fronde ita tamen 
quod proplerea Vassalli ecelesiae Vercell. et factores ipsius 
episcopi et ecelesiae exceptati non (2) intelligantur. Nelle quali 
guerre non eccettuato il Comune di Vercelli avrebbe il libero 
transito e fermata nelle terre e nei castelli d'essi conti, che ne 
conserverebbero tuttavia il possesso, salvo pel castello di Ma- 
glione di supremo dominio dei Vercellesi, pel quale si osser- 
verebbe l'investitura rinnovata a quei Conti con atto dello 

(t) Biss. I 153 Monuoi. li. Pat. Tomo l. col. 1451. 

(2) Manca bensì Dell' apografo questa particella negativa , e manca 
perciò nella copia riprodotta nei Monumenti di Storia Patria — ma il 
concetto la richiede ed anzi nei due apografi della rinnovazione di que- 
sto accordo giurala il 30 aprile 1207 fra le stesse parti si legge chia- 
ramente • Vassalli Ecclesie Vercell. et faclores ipsius, et Episcopi, et Ec- 
clesia; exceptati Non intelligantur ». - Biss. I 76 r.* e Biss. IV - 153.’ r.* 
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stesso giorno (1) si obbligarono inoltre i Conti a dare o proi- 
bire nei loro possedimenti il transito ed il mercato a volontà 
dei Vercellesi, ed a non entrare in alcuna società o partito 
speciale de’ medesimi, dovendo in ogni taso prestare aiuto 
e sostenere il Podestà o Rettore exislcntem in civiiate Vercell. 
et homines habitantet in ipia (e qui si osservi, che stando, 
conforme ai patti della pace del 1254, ricomposta la cre- 
denza di Ghibellini e di Guelfi , sebbene i Capi parte di 
quest' aitimi soltanto rappresentati per procura, (sopra N. 
519) non si volle pregiudicare alcun partito, e si diede 
forza a quello prevalente prò tempore nel Comune) promisero 
eziandio quei conti di non ricettare persone poste al bando 
dai Vercellesi prò maleficio, ad eccezione di tre indicali nel- 
l’atto, concedendo anzi facoltà ai medesimi per andarle ri- 
cercare e prendere nel territorio delli stessi Conti, ed av- 
venendo querele di cittadino o distrettuale Vercellese contro 
dei Conti di Masino, le medesime verrebbero risolte da due 
arbitri, con diritto di eleggersi il terzo in caso di discrepanza. 

Per converso il Comune promise di difendere essi Conti, 
loro uomini e possedimenti in ogni guerra che avessero, 
dichiarando tuttavia, che ove volessero i Conti iniziare una 
guerra per difesa o ricuperazione di qualche diritto, ne do- 
vrebbero dare avviso al Comuue, il quale intimerebbe pre- 
viamente alla parte contraria di render loro ragione fra 
giorni XV; il che non eseguilo, allora soltanto il Comune 
farebbe guerra viva con essi Conti, nè si accosterebbe a 
tregua o pace senza il loro consenso. 

Si dichiarò inoltre, che il Comune di Vercelli non avrebbe 
diritto d’ imporre fodri od altre esazioni, nè pretenderebbe 
giurisdizione alcuna nelle terre di que’ Conti — ex ceptalis 
Jacobo Sicho et fratre de Septimo (2) e tanto meno potrebbe 


(1) Biss. I. 175 retro. 

(2) Questi consignori parziali di Settimo si erano fatti cittadini di 
Vercelli con convenz. del 1 224 riferita al N* 111 di questo libro II. 
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costruire alcuna fortezza in esse terre — videlicet in territorio 
Maxini — Bulgari — Malioni, Caravini, Septimi et Coxani. 

Promise ancora il Comune di dare libero mercato ai Conti 
di Masino ed ai loro dipendenti, come ai proprii distret- 
tuali, come pure di permettere il transito di legnami e vetto- 
vaglie non togliendo maggior pedaggio di quanto fosse 
imposto ai nostri, purché esse cose fossero dirette a per- 
sone o luoghi in pace o tregua col Comune, e salvo al Po- 
destà il diritto di proibire temporariamente il transito del 
vino o del fromento. 

Quanto alle persone poste al bando prò maleficio da 
detti Conti, s’obbligò il Comune a discacciarli dal suo di- 
stretto, permettendo anzi ai medesimi il farne ricerca, 
salvo che si trattasse di detti Giacomo Siclio e fratello di 
Settimo o de' loro uomini, quos non liceeu iptii comitibus 
bannisare, e venendo il caso, che taluno delia giurisdizione 
d’ essi Conti volesse farsi cittadino di Vercelli, promise il 
Comune, che non inquieterebbe li stessi Conti riguardo a 
cose mobili del medesimo rimaste nelle loro terre e contado. 

Tutte queste promesse vennero però fatte dal Comune, 
Salvis sacramenti» D. liberti Pelavicini et Coiti s (meglio 
comunis) Papiae et eorum partii, e con dichiarazione, che 
occorrendo contese fra i suddetti Conti ed il Marchese 
Pelavicino od il Comune di Pavia, i Vercellesi avrebbero 
procuralo di ridurli a buona pace: da quali riserve si 
comprende come il nostro Comune fosse vincolato a quel 
Marchese, tuttoché più non esercisse apparentemente l'ufficio 
di Podestà, come nell’ anno 1254. 

528. Soli due atti ci conservò l’ archivio Civico per 
l’ anno 1257 : uno concerne 1' erezione di Cavaglià in Borgo 
franco, per cui vuoisi consultare il n.° 251 del libro HI , 
1’ altro in pergamena in parte corrosa merita d’ essere te- 
stualmente riferito in nota (1) perchè ci addila la presenza 

(1) Anno Dominio® Incarnalionis 1257 indie. I, die lune lercio ante k. 
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dell'esercito in cauri s Ponti s Paiii, sebbene, per la mancanza 
assoluta d'altre carte, non si possa darne soddisfacente 
spiegazione. 

Ai num. 292 e 296 di questo libro seguendo (salvo ret- 
tifica di data) un passo delta storia di Benvenuto S. Giorgio, 
io accennava all’ invasione del Marchese Lancia altre volte 
Vicario di Federico in varie terre e Castella del Monferrato, 
segnatamente in Patiliano, Sangiorgio, Torcello, Cuniolo e 

Novembri*. D. Sicherius Medica* et D. Federicus Danza de Perora de 
rivilale Papié convenenml et solcami .slipulacione promiseront D. Alberto 
de Turixella Potestati Vercell. recipienti vice et nomine Comuni* Vercell. 
Salvare et gubemare et cultodire bona fide line fraude Castrum et 
Itezetum, et Turrim Ponti * Padi , quod est versus Cuniolium. Sanimi 
et integrimi et sine atiqua diminuitone et eorruptione tam prrdictum Ca- 
stroni quam Turrim ponti* Padi. Insuper eidem Potestati vice et nomine 
Comuni* Vercell. convenerunl et promisserunt quod ti Comune Capite 
non faterei treguam et pacem vel tregua t Marchioni Laniet et Comuni 
et hominibui Casali i Sancii Beasti et Omnibus htrminibus sue partis 
existentibns ultra Caduta (cominciano le lacune per corrosione del fo- 
glio).... et quod liabet et (enei. Quod Potestati sive Reelori Comuni* 

Vercell. nomine et vice ipsins Comunis et ipsi Comuni sive Rezetum 

et Turrim in eo stato.... et modo et forma in quo modo est sine alìqua 

diminurtione lesione. Rem eidem Potestati stipulanti vice et nomine 

Comuni* Vercell. convenerunl et promiserunt predicti prò stipuiacione so- 
lcami. Quod si Comune Papié non slatuerit et ordinarcrit et statuta et 
ordinamela non feceril (lacuna ove si potrebbe supporre quod Credendo ) 
Vrrcellarum statuii et ordinavil et in concordia fuit rum D. Aitone Milite 

D. Axerede D. Zaratario de Sfrata et dete salvo Boto et Rolando 

Braehio, et Grabielto de Dumo... erat apud ipsum Rezetum quod predi- 
etum Rezetum et Turrim sive Castroni Potestati seu Rectori Comunis 
Vercell. nomine et vice ipsius Comunis reslitucul ad eonmi voluntalem, 
et quod nulli alii reddent nisi islo Potestati nomine Comunis Vercclla- 
rum scu ipsi Comuni Vercell. et ila isti Domini Sicherius et Ferricus ju- 
raverunt ad sancla Dei Evangelia attendere et observare in omnibus et 
per omnia et non eonlravenire aliquo modo vel causa. 

Aclum in eastris Contis C odi . Interfuerunt testes D. Vercellinus Fo- 
racius, D. Jacobus de Tizzonis. 

Ego Ruflnus Faxolus Notarius interfui et seripsi. 
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Ponte di Po, e quindi al ricupero che ne avesse fatto il 
Marchese di Monferrato coll'aiuto dei Pavesi ed alla Conces- 
sione surrepita a nostro danno dal Re Corrado nel 1253, però 
il nostro documento del 1257 ci fa vedere ancora in armi il 
Marchese Lancia unito ai Casalaschi, ed i Vercellesi in ac- 
campamento a detto Ponte di Po, ci addita il desiderio dei 
Pavesi di comporre la questione, ed il deposito che per 
parte nostra venne fatta a loro mani del castello, ricetto 
e ponte stesso sin visto Tesilo del componimento: ma se 
questo siasi fatto e quale, inutilmente il chiederessimo, nel 
difetto d' ogni memoria relativa, ed a tempi più lontani si 
riferiscono le ulteriori notizie concernenti il borghetto di 
Po, accennate al N.° 216 del libro III. 

329. Forse l'interposizione dei Pavesi non servì che a ren- 
dere più caparbii i Casalaschi, imperocché da un atto del 10 
febbraio 1258 (l)si ricava, che gli ambasciatori Vercellesi Gio- 
vanni de Tizzone e Pietro Maunzano presentatisi alla Credenza 
di Casale fecero instanza per l’adempimento delle preesistenti 
convinzioni : vale a dire < quod Comune et homines ipsiut 
loci Casalis debeanl attendere et observare concordia* et 
paclione* lam velerei quam novas quas habeni cum Comune 
et hominibut Vercell. tam in Comune quam in diviso ; et ro- 
gaverunt ipaos ex parte Comunie Vercell. quod jura quae 
habebant ibi Ecclesia S. Eusebii, et Ecclesia S. Stephani 
Vercellensis et hospitale Scolorum debeant eis observare et 
observari facere. 

\ La risposta loro venne fatta nello stesso giorno a nome 
della Credenza di Casale dall'Assessore del suo Podestà 
Montonario Porca « quod sì Comune Vercell. habet , vel 
quondam habuit aliquas condiliones et pactiones vel concor- 
dia* cum Comuni et hominibus Casali s sancii Evasii , sive 
cum diviso , quod ipsas debeat bene cribriare ad eorum vo- 
luntalcm ; quia Comune et homines Casali s S. Evasii tam 
Comune quam diviso nihil habent nec habere volani aliquid 

(1) Arch. civico. Nel Alazzo VI delle pergamene. 
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ad faciendum, et si aliquul potere voìunl dixit (l’Assessore 
predetto) quod vadant coram ipso rationem petere. Super 
facto vero dictarum Ecclcsiarum respondidit .... quod si ali - 
quod jus habent in Comune predicto vel in diviso, quod pe- 
tant racionem subter se quia paralus est eis facere racionem ». 

Ahi patria mia ! a che ti valse l'aver acquistato nel 1243 
la signoria di Casale? se tale smacco dovesti portare in pace: 
tu clie, orgogliosa troppo , diroccasti nel 1215 quel borgo 
insofFerente d'ogni tuo comando; ma la discordia cittadina 
aveva affrante lue forze , e ti aveva ridotta a vivere non 
più di tua vita, bensì al bersaglio d'influenza straniera. 

Nel giorno dopo gli stessi ambasciatori si recarono in S. 
Giorgio di Monferrato intimando agli uomini dipendenti dal 
sig. Giovanni de Sala di rinnovare il giuramento di fedeltà 
dovuto al nostro Comune, del che si scusarono con dire, 
che ne volevano prima riferire al loro signore. Eguale in- 
stanza fecero poscia nello stesso giorno in Rosiguano alti 
signori Bonifacio Cane e Giacomo Avogadro pei luoghi di 
Rosiguano Sella e Frassineto, e questi si dissero pronti ad 
adempiere al loro dovere entro a giorni otto avanti alla 
Credenza (1) non di meno da un atto in data 17 8bre 1260 
esistente nell’Archivio dell’Ospedale di S. Andrea si ricava, 
che il signor Manario de Scutariis cittadino di Vercelli era 
ditcnulo nelle carceri del Conte Giorgio de Fraxineto inimico 
ribelle del Comune Vercellese. 

330. Nel seguente Marzo fu decretata la costruzione del 
Borgofranco di Peronasca oltre Sesia (Num. 258, lib. IH) 
ma prima ancora, cioè nel giorno 27 Xbre 1257 era statò 
innovato lo statuto (2), che accordava 1' esenzione dal Fodro 
per venti anni a coloro, i quali veuendo da straniera giu- 
risdizione trasferissero il loro stabile domicilio in alcuno dei 
Borghi franchi Vercellesi, riducendolo a 5 anni e per quei 

(1) Biss. Tom. II - 60 retro. 

(2) V. N. 119 libro III. 
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soli, che avrebbero fatto tale trabeazione di domicilio entro 
il mese di maggio allora prossimo; del che ne abbiamo no- 
tizia da una sentenza del 17 ottobre 1265 profferta contro 
varii abitatori di quel luogo di Peronasca condannali al pa- 
gamento degli arretrati del Fodro ad eccezione di soli cinque 
anni computandi dal giorno del loro abitacolo (1), disposi- 
zioni queste, che provano le ristrettezze, a cui era giunto 
il pubblico erario, e per le quali la Credenza era costretta 
a ridurre un privilegio tanto più necessario, quanto si anda- 
vano moltiplicando que’ borghi, una parte de’ quali rimasero 
perciò disabitati e furono poscia distrutti, come il Borghetto • 
da Po, — Peronasca, e Borgo Dora, ossia Uliaco. 

531. Allorché io diceva che il nostro Comune stava sotto 
il bersaglio d’influenza straniera, avrei potuto aggiungere 
sotto gli ordini indiretti del Marchese Pelavicino dominatore 
de' Pavesi, coi quali si manteneva una anormale alleanza, e 
dico anormale perchè i Vercellesi ne erano stati da quasi 
un secolo nemici dichiarali per la stretta loro unione coi 
Milanesi, per il che non poteva a meno di esistervi una tal 
quale antipatia: ma quel Volpone sapeva cosi bene maneg- 
giarsi, che senza riportare da noi come in tant’ altre città 
un titolo di Capitano o simile , pure ne era considerato 
signore (2), quindi in quest’anno 1258 venne rinnovato il 
giuramento di fratellanza coi Pavesi, come ci addila il do- 
cumento, che riferisco in nota (3) , e si mantenne per 
varii anni ancora. 

(t) Biss. I, 410 retro. 

(2) Ubcrtus Marchio Pelavieimis... eral hereticus exromunioatus et hoslis 
ecclesia; permaximus.... Hic Ubertus fuil Dominus Civilatum Medi-lani. 
Cremona 1 , Piacenti*, Papi», Novari*, Vereellarum, Terdon*, Alexandriw, 
Ctimarum et Brixi*.... in civitatibus ubi dominabatur herelici pubblico 
suos errores prmdicabant.... Tandem ad tantam miseria m pervenit, quod 
in morte sua vix unum Medicum hahere potuit - Annal. Medeol - Rer. 
Ita!. Tom. XVI, col. 602. 

(3) Anno Dom. Incarnationis 1258 indie, i, die Veneri? 2. exeunte novem- 
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552. Il Canonico Modena all' anno 1258 lasciò scritto — 
era in quest' anno guerra tra i Vercellesi ed i Novaresi per 
causa che i Vercellesi avessero tolto i Conti di Binndrà per 
loro cittadini e nobili come quelli, che possedevano castelli 
nel Novarese ed in Valle di Sesia, ed i Novaresi pre- 
tendevano, che dovessero restare sotto la loro giurisdizione : 
finalmente si accordarono, che dovessero restare di Vercelli, 
essendo Biandrà principale loro giurisdizione della diocesi 
di Vercelli * . 

Il nostro Canonico fu indotto a questo cenno da due 
convenzioni stipulate in Vercelli col Comune di Novara 
entrambe colla data 1259 indie. II die dominico secundo 
exeunli mense martio; la causale esposta dal Modena era 
bensì quella, che aveva determinate in parte le guerre del 
1225; (sopra N.°97.) e del 1252, (N.° 160) ma per l'anno 
1258 nè dall' una nè dall* altra di dette convenzioni si può 
arguire 1’ esistenza d’ una guerra, anzi pare esclusa dal loro 
stesso tenore. 

Uno di questi atti riguarda realmente il modo di divi- 
dere fra i due Comuni la giurisdizione di Biandrate, e seb- 
bene già pubblicato (1) ne ho fatta l’analisi all'articolo 
Biandrate N.° 279 del libro III, giovando tuttavia notare 


bre in palacio novo Comuni* Papi.v. In conxilio generali papiense eollecio 
ad sonum rampante et per voccm prcconum Comuni* Papié , infrascript. 
Credenciarii et Consiliari! Comuni* Papié prò Comuni Papié et nomine 
et a parte Comunis Papié in presentia D. Ay - di de Grumeilo Papié Po- 
tcstatis, et presentibus nobilibus viri* iohanne de Tizonis et petro Maguzano 
ambaxaloribus comunis Vereell. juraverunt et fecerunt iuramentum et 
sacramenlum socìelatis et fratemìiaiis, quam Comune Papié habel cum 
Comuni et hominibus Vereell. (segue 1’ elenco de’ Credenzieri Pavesi.) 
Ego Olivcrius Not. Vereell. jussu Guillclmi Arientì Noi. seripsi. 

Ego Guillelmus Arientus Not. interfui et hanc cartam scribi feci et me 
subscripsi (Arch. civ. di Vercelli nel Mazzo VI pergamene). 

(t) Biss. 1, 180, e Mon. Itisi. Pat. Tom. II chartarum col. 1574 N. 
1940. 
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il seguente patto « quod Comune Vercell. non potiti 

modo aliquo accipcre in parie et divita, que ipsi Comuni 
Vercell. eveneneril nec alibi in dixlrictu Vercell. aliquem de 
predictis habitaloribus veleribus Comunit Novarie nec aliquem 
de eoruin descendentibus, qui tunl et erunt usquc ad infinitum, 
nec aliquem de predìctis hominibut de medio (cantone de medio 
ricostruito fra le ruine di Biandrate) qui venerii in parte Co- 
muni Novarie nec aliquem ex eorum descendentibus » e così vi- 
ceversa a favore dei Vercellesi: patto questo, che mi pare aver 
risolta la questione circa la cittadinanza di Novara o di Ver- 
celli pei varii rami dei signori di Biandrate, non che la supre- 
mazia sui loro speciali possessi in ragione dell'antico domicilio. 

L'altro di quegli atti contiene una semplice conferma 
della pace , che vi «i dice stipulata in Pavia , certamente 
quella del 1254 (sopra N. 500 a 313) ed essendo quest’alto 
luti' ora inedito ne trascrivo in nota (1) le parti princi* 

. (I) Biss. I - 243 — Ad honorem Omnipolenlis Dei et gloriose Marie 

semper Virginis, et Beatorum Eusebii martirio et Gaudenlii confessori* 
Vercellensium et Novariensium , et ad honorem et proficuum et bonum 
et quietum ac parificum statimi perpetuimi ipsorum Comunioni Vercell. 
et Novar. ordinatimi est et stabilitimi per Dominos Ubertum fxmgarium 
de Bondonit poteitatem paraticorum Vercell. Fredericum de Cremona, 
Henricum de Mortario, et Liprandum de yvaco cives Vercell. nuncios et 
Syndicos et procuratores et aetores Comuni* Vercell.... nomine ipsius 
Comunis et hominum Vercell. ex parte una. Et per Dominos Guidone 
Teslam, Robertum de Briona judices, Michaicm Capram, et loterium Ca- 
ballacium cives Notarile nuncios etc.. Comunis Novari re... nomine ipsius 
Comunis et hominum Novari® ex altera. 

Quod per Comune et homincs Vercell. et dixtrirlus Vercell: et per 
Comune et homines Novar. et dixirictus Novar. firmetur pax et corro- 
borctur pax, qua riunc est et que facta fu il apud Pupiam inter utra- 
sque civitates Vercell. et Novar. et hoc sacramento ambarum CiviUlum 
et hominum ipsarum Ci vi taluni, que pax non possit immutali vel frangi 
aliquo modo vel aliqua causa. Salvis hominibus Papi® et partii et con- 
corditi conventionibui et locielatibui et juramentii factii et celebrati t 
inter Comune et hominci Papié ex una parte, et Comune et homines 
Vercell. ex alia; ita quod in eis propter predicta nihil sit nec esse in- 
telligatur in aliquo dimìnutum vel mutatura vel aliter innovatimi. 
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pali essendo da notarsi l‘ intervento di Uberto l. angario de 
Bondonis colla duplice qualità di podestà de Paratici e di 
deputato della Credenza nostra per addivenire a quella con- 
ferma : imperocché era egli uno degli otto dei capi di parte 
guelfa (sopra N. 519) i quali a termini di detta pace del 
1254 potevano bensì farsi rappresentare per procura nella 
Credenza, ma dovevano stare fuori di Città per un scsennio, 
il cui termine non scadeva che al 1 gennaio 1260; e vuoisi 
dire sia stato preventivamente ed in ispecial modo richia- 
mato dai paratici o popolani, del quale il vediamo a capo, 
dacché fra i nomi de' credenzieri, che approvarono nel 
giorno dopo l' anzidetto trattato, non si legge alcuno degli 
Avogadri e nemmeno i rappresentanti loro. 

535. Prima di far passo all’anno 1260 sarà pur bene dare 
qualche notizia intorno all'esaltazione in Milano della famiglia 
della Torre, imperocché la vedremo fra non molto signoreg- 
giare nella nostra città. Scrisse il Muratori ne'suoi annali, che 
nell’anno 1258 sia insorta dissenzione fra lo stesso partito dei 
popolani allora dominante in Stilano, volendo una delle parli 
per .suo capo Martino della Torre e l’altra Azolino Marcel- 
lino, essere per la morte di quest’ ultimo prevalso il Tor- 
nano, ma i nobili per parte loro avergli contrapposto come 
proprio capo Guglielmo da Soresina ; che a quetare sì fiere 
turbolenze recatosi colà il legato Pontificio abbia posto al 
bando entrambi i capi ; ma che nell’ anno dopo il Tornano 
rotti i confini, sia entralo in Stilano ottenendo confermala 
la sua qualità di Anziano e signore, mentre la maggior 
parte della nobiltà erane uscita col Soresina. Soggiunge 
poi, che invitato Eccelino da Romano da quella parte della 
nobiltà che per allora era rimasta in Milano, abbia adunalo 
un grosso esercito per accorrervi, se non che giunto al 

Si dichiararono pure salvi ai Novaresi i loro patii particolari giurati 
col Comune di Milano , ripetendosi le slesse parole adoperale per detta 
riserva falla dai Vercellesi. 

Il trattato fu approvato con giuramento dalla Credenza di Vercelli a- 
dunata nel giorno dopo, cioè addì 30 marzo 1259. 
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ponte di Cassano siasi veduto circondato non solo dai Cro- 
ciati sotto gli ordini del Legato, ma ancora dai Milanesi 
guidati da Martino , e dai Cremonesi condottivi dal Mar- 
chese Pelavicino, altrevoltc collega dello stesso Eccelino ed 
ora accerrimo nemico per lo scacco avuto nel possesso di 
Parma; a tal che ferito il tiranno, e fatto prigione dovette 
lasciarvi miseramente la vita nel giorno 27 7mbre 1259 
con tripudio universale di tanti popoli da lui per lunghi 
anni atrocemente martoriati. 

334. Pareva dover rimanere abbattuta la parte ghibel- 
lina, ma viveva il Pelavicino, il quale aveva solo cercato . 
di disfarsi d' un odiato rivale, talché risorse ben presto 
sotto la sua direzione : tuttavia continuando egli i snoi ma- 
neggi ottenne, che Martino della Torre, in lui affidandosi, 
il facesse eleggere Capitano di Milano per un quinquennio 
collo stipendio di lire quattromila all' anno, sperando di 
continuare a signoreggiarvi all’ ombra del potente Marchese; 
ma come scrisse il Conte Giulini (1) « dovettero i Milanesi 
pentirsi ben presto di averlo addomandato, e tanto pote- 
vano aspettarsi da un signore, che aveva troppo di politica 
e nulla di religione». 

L'antica fratellanza coi Milanesi avrebbe dovuto riaccen- 
dersi, trovandosi sotto la stessa direzione; quindi io mi a- 
spettava di riconoscere il nostro intervento alle varie im- 
prese operate con quelli dal nuovo Capitano, ma o sia per 
afTralimento di forze o per avvedutezza della nostra Cre- 
denza, o perchè siano andate smarrite le relative memorie, 
non mi consta d' alcun fatto d’armi durante quella Capi- 
tania de! Marchese e la Credenza si occupò nel 1260 ad 
estendere la sua signoria mercè due convenzioni coi signori 
Confalonieri e coi Conti di Biandrate, ed a consolidare la 
pace cogli Iporediesi con un nuovo trattato. 

555. 1! primo alto porta la data 1260 indie. Ili die 

(1) Memoria di Milano parte Vili, pag 172. 


& 
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Sabbiai XVII mentis iulii, e fu rogato in Vercelli dal Notaio 
Emiliano de Alice (1). Ivi la Credenza presieduta da Fal- 
cone de Oltonibus vicario del Podestà, Enrico de Cereto, 
Conte Palatino de Lomelio, ricevette a cittadini i signori 
Enrico Guercio Confaloniero, Francesco Musso e Centorio 
di lui fratello, Galliano e Giacomo fratelli, e Castellano per 
se e suoi consorti e per Gaspario e Marcinone e figli del 
fu Guglielmo lutti Confalonieri. 

I quali si obbligarono ad acquistare casa in Vercelli del 
valore di lire 100 pavesi, ed a pagare il fodro sulla base 
di lire 250 e non oltre pei possessi antichi e per detta casa, 
soddisfacendo però al fodro pei nuovi acquisti tultavolla 
il Comune Io imponesse universalmeute ai cittadini cd ai 
distrettuali et muluum et omnes alias scuf/ias (2) faciali 
Comuni Vercell. sicul faciali olii civcs prò postessionibus 
suis. 

Quanto all’ esercito l' obbligo loro fu ristretto ad una 
cavalaricia, cioè ad un destriere col suo cavaliere armato 
e ad un ronzino per lo scudiere — cavalariciam un a m cum 
dextrarìo uno et rondilo , quoliescumque Comune Vercell. 
imponeret equos civibus et hominibus Civitatis et iurisdictio- 
nis Vercell. per far guerra a volontà del Comune contro 
qualsivoglia persona, salvo contro l’ Imperatore e contro il 
Comune o distrettuali di Pavia, e per essa cavalaricia loro 
sarebbe corrisposta la stessa indennità, che verrebbe ac- 
cordata agli altri cittadini, si sottomisero per ultimo alla 
giurisdizione del Podestà e Comune di Vercelli per qual- 
sivoglia contratto, maleficio o quasi maleficio, che da essi 
si contraesse per lo avvenire con cittadini o distrettuali 
del Comune. 

556. Dopo il trattalo di pace e di alleanza cogli Ipore- 
dicsi del 27 gennaio 1251 (sopra N. 152) eranvi pure 

(1) Arch. civ. nel Mazzo VI delle pergamene. 

(2) Vedasi per questa parola scuffia* il N. 104, 1U>. III. 
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intervenute rotture e rappresaglie, quando i medesimi favo- 
reggiavano nel 1244 la parte ghibellina fuoruscita da Ver- 
celli e capitanata da Pietro Bicchieri, ma sembra probabile che 
dopo il sopravvento avuto dalla medesima, siano stati annul- 
lati i statuti, ch’eransi fatti in allora per Piverone in pre- 
giudicio di quel trattato, (sopra N. 245) e che perciò sia 
stato restituito alla primiera osservanza. Tuttavia in que- 
st'anno 1260 erano avvenute alcune scorrerie e rappresaglie 
fra i distrettuali rispettivi nei confini; da ciò si prese oc- 
casione per rivedere il trattato suddetto. 

L’atto relativo rogato in Vercelli dal Notaio Uberto Nata 
è in data 1260 indie. Ili, die venerie , VI mentii augusti (1). 
In esso i deputati d’ Ivrea per una parte e la Credenza 
Vercellese (ad quam vocali fuerunt consulet paralicorum et 
vicinenciarum) confermarono solennemente le stipulazioni 
contenute nell’ anzidetto trattato 27 gennaio 1251 collesole 
modificazioni e dichiarazioni, che seguono : 

1. ° AI Capitolo, che obbligava uno dei Comuni a far 
guerra fra giorni 15 dalla richiesta ed a volontà dell’altro, 
si aggiunse, che se tale guerra avvenisse per rappresaglia 
in seguito a rapine fatte a danno delle proprietà, il Comune 
richiesto per tale guerra avrebbe facoltà di procurarne 
prima in altri modi il risarcimento, e non riuscendovi fa- 
rebbe poi guerra viva: cosi del pari ove ne fosse motivo 
l’inadempimento di un diritto spettante al Comune quere- 
lante, l’altro alleato avrebbe tre mesi di tempo per pro- 
curarne l’esecuzione; in difetto della quale farebbe guerra 
senza ulteriore ritardo. Vede il lettore come meglio si ve- 
nissero ponderando i molivi estremi di dar passo al flagello 
della guerra. 

2. ° Quanto all'obbligo colà assunto dai nostri di aiutare 
gli Iporediesi a far valere i loro diritti verso il Conte Pietro 
di Masino, stesse pur ferma la spiegazione ivi fatta subor- 
dinando tale obbligo alla verifica, se con ciò non fossero i 

(I) Biss. Tom. [, 30 r.* 
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Vercellesi per incorrere nello spergiuro, attese le con yen- 
rioni loro giurate col conte medesimo; ma che siffatta ri- 
soluzione di quesito dovesse operarsi entro un mese per 
discreta viro s. 

3. ° Al capo relativo alla somministranza delle macine a 
favore dei Vercellesi ad un determinato prezzo (v. al N. 
139 del libro' 111) ed all’obbligo assunto dagli Iporediesi in 
caso di maggiore elevazione di esso dai Valdostani, di to- 
gliere loro il mercato; la riserva colà fatta a favore di U- 
gone signore di Bard ed eredi dovesse estendersi a tutti 
gli uomini di quella castellania, ai quali sarebbe lecito ac- 
cordare mercato per loro uso, anche in delta eventualità. 

4. ° Si convenne inoltre, che i nostri renderebbero buona 
giustizia alle instanze che si facessero da quei d’ Ivrea contro 
gli uomini di Magnano non ostante qualsivoglia privilegio 
a questi ultimi concesso dal Comune di Vercelli (1), e che 
si nominerebbero arbitri per determinare il risarcimento 
de’ danni per alcune rapine operatesi tra i rispettivi di- 
strettuali, risolvendo i sequestri apposti a tale riguardo. 

5. ° Sarebbe di nessun valore il capitolo, che obbligava i 
Vercellesi a procurare la malleveria dei Milanesi per l’ese- 
cuzione del trattato, e per quanto alla fedeltà dovuta dagli 
Iporediesi pei castelli di S. Urbano e Bollengo ed altre ra- 
gioni dei Vercellesi, se ne dovesse fare atto a parte, come 
venne solennemente prestala in quel giorno medesimo (2), 
per essere poi rinnovata ogni decennio a mente dell’ inve- 
stitura 1. x.brc 1181. 

337. Nel riferire al N. 532 il trattato col Comune di 
Novara 50 Marzo 1239 io notava particolarmente un patto, 
per cui rimaneva sciolta l’antica contesa in ordine alla ri- 
spettiva cittadinanza di varii rami del casato de’ Conti di 
Biandrate; quindi il nostro Comuue ha potuto concordarsi 

(1) Vedasi il N. 201, lib. Ili 

(2) Biw. I — 32 retro 
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in modo più slabile eoa quelli di essi, che erano già antichi 
suoi abitatori. L’alto relativo porta la data 1260 indie. Ili 
die gabbati septimo augusti a rogito de' Notai Oliverio Naso 
ed Emiliano de Alice (1) , e fu stipulato colli Conti di 
Biandrate Guglielmo fu Conte Guidone a nome anche del 
Conte Gujeto suo fratello, e Guido figlio e procuratore di 
suo padre Conte Ruffino, ed entrambi eziandio come pro- 
curatori del Conte Uberto fu Conte Ottone, essendosi ivi 
convenuto : 

1. Che essi Conti dovessero ritenersi quali cittadini di 
Vercelli soddisfacendo al fodro sulla base di lire cinquecento 
pavesi, quando venisse imposto ai cittadini; 

2. Che gli stessi Conti ed i loro successori fossero in 
avvenire sottoposti alla giurisdizione Vercellese per tutti i 
contratti o quasi contratti da essi o loro antecessori funi, 
o che venissero a farsi con cittadini o distrettuali di Ver* 
celli, salvo il caso, che si trattasse di ragioni a questi 
contro gli stessi Conti cedute nell’ ultimo decennio dai loro 
dipendenti di Vallesesia — ab aliquo rustico Vallis Sicide ; — 

3. Che gli uomini di Vallesesia (s’ intende dei dipendenti 
da quei Conti) dovessero aversi quali Cittadini di Vercelli 
pagando nei casi d* imposizione del fodro la loro tangente 
in ragione dell’ estimo fìsso di lire mille pavesi ; 

4. Che i Conti cedessero al uosiro Comune la giurisdi- 
zione loro, e mero e misto impero sugli uomini da essi di- 
pendenti in Vallesesia per !’ effetto di potere decidere ogni 
controversia , che venisse mossa contro dei medesimi da 
qualche cittadino o distrettuale, però allora soltanto, che 
tali controversie non fossero stale risolte con sentenza de- 
finitiva dagli stessi Conti entro giorni venti dalla mossa lite; 

5. Che tanto i Conti quanto i loro uomini di Vallesesia 
sarebbero tenuti ad intervenire, quando dal Comune fosse 
intimato l’esercito generale, lasciando tuttavia ben munite 

(t) Biss. 1-281 retro. 
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le loro terre di Vallesesia a giudicio dello slesso Comune; 
e che in ordine alle cavalcate pel medesimo i Conti v’in- 
terverrebbero o personalmente o mandando idonei rap- 
presentami (vel mittere prò se idoneos scontro») per tre 
Cavallericie, (vedasi al N. 161 lib. Ili) ricevendo però 
anche essi il soldo e l'adequanza come ogni altro cit- 
tadino; 

6. Clie delti Conti per loro e loro uomini di Vallesesia 
dovrebbero con tutte le loro forze fare guerra viva , ov- 
vero far pace a piena disposizione del nostro Comune; a 
quale cileno si obbligavano a rilasciare liberamente al me- 
desimo i loro Castelli di Rubiallo, Venzone, Rocha od altri, 
che avessero in Vallesesia, e ciò per quel tempo, che pia- 
cesse al Comune , il quale potesse preporvi Castellani a 
proprie spese, purché cittadini abitanti colle loro famiglie 
nei perimetro della Città, e tali che dessero cautela di bene 
custodire gli stessi castelli ad onore del Comune e dei Conti : 
nel caso poi, che il Comune volesse restituire ai Conti alcuni 
di detti castelli, sarebbero questi tenuti a dare sicurtà per 
retrodare ad esso Comune a semplice richiesta lo stesso Ca- 
stello ben munito, salva sempre facoltà ai Conti di fare 
nuove fortificazioni, purché a spese proprie e de’ loro 
Valsesiani; 

7. Che il Podestà pel regime annuale della Vallesesia sa- 
rebbe eletto dai Conti esclusivamente fra i cittadini di 
Vercelli; 

8. Che per sua parte il Comune dovesse in ogni tempo 
e con tutti i suoi mezzi difendere detti Conti s) essi che i 
dipendenti, e le loro proprietà contra qualsivoglia aggressore 
e come ogni altro suo concittadino: che anzi promise il Co- 
mune — manutenere et defendere prcdiclos Comitei et eorum 
successores ad tenendum tcrras et homines Vallis Sicide sub 
eorum dominio, et predictos homines Vallis Sicide qui modo 
sunt vel protempore fuerint eis facere subjaccre, cum omni 
honore jnrisdictione et dixtriclu quod vel quam ipsi Comitei 
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vel eorum atitccestorrs hubcnl vel balere visi sunl vel tenere, 
salvis et exceptatis eis que in inscriptis capitulis prò Comuni 
Vercell. conlinentur. 

Da questa promessa egli è ovvio il riconoscere , clic i 
Conti dubitavano assai di potere coi soli loro mezzi tenere 
soggette cerne per lo passato le terre ed uomini della Val- 
lesesia, e che perciò trovarono meglio il rinunciare in parte 
alla propria indipendenza ed ai loro diritti per assicurare 
almeno in modo secondario il loro dominio nella Vallesesia; 
in riguardo alla quale si dichiarò pure nulla innovarsi alle 
ragioni de’ Vercellesi apparenti da alto 28 8bre 1217 rogato 
Benivoglio (V. al N. 59 di questo libro II). 

9. Si convenne per ultimo, che tanto il Comune quanto 
i Conti non darebbero ricetto ai ribelli e banditi rispetti- 
vamente pronunciali tali dall’altra parte: mentre poi, alla 
riserva di essi, sarebbe libero al nostro Comune lo accettare 
ad abitatore nella Città qualunque Valsesiano dipendente 
dagli stessi Conti, purché a questi rimanessero i beni mobili 
ed immobili dell’emigrato: durissima condizione, che in altri 
atti vedemmo ristretta ai soli immobili, e qui ci attesta la 
piena soggezione di que' Valsesiani, quali rustici alligati al 
suolo ossiano servi della gleba. 

Con altro atto dello stesso giorno, (1) in esecuzione di 
detti patti, il nostro Comune dichiarò volere prendere pos- 
sesso del Castello di Rubiallo con preporvi il Castellano, e 
si convenne che i Conti corrisponderebbero essi stessi per 
un anno dall’ ingresso del Castellano l’ occorrente stipendio 
di dieci servienti, ed iu compenso si terrebbero esenti per 
quell’anno dal fodro, che fosse dovuto al Comune sia pel 
loro estimo di lire 1500 (credo pei beni posti nel distretto 
Vercellese) sia per l’altro estimo di lire 500 di cui nell’an- 
zidetta Convenzione, e per quello ancora di lire 1000 asse- 
gnato come sovra per le terre ed uomini di Vallesesia. 

(t) Biss. I — 283 retro. 
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558. Non passioni olire a questi alti del b e 7 agosto 
1260 senza osservare , che al primo di essi intervennero 
colla Credenza i consoli de paratici e delle vicinante e nel 
secondo vi assistette Uberto Longario Podestà del Popolo : 
in entrambi poi intervennero varii della famiglia Tizzoni e 
nessuno dei casali Avogadro, Buronzo od Arborio, abbencbè 
nel 1259 fosse spirato il termine di sei anni, durante i quali 
otto de maggiorenti Guelfi dovevano, a tenore della pace 
del 1254, starsene fuori di Vercelli. Non saprei trovare 
ragione di tale assenza; questa sola però non basta per fare 
supporre nuove dissenzioni, di cui non vediamo prossima- 
mente alcun effetto. 

Di maggior rilievo si è la ricomparsa dei paratici e delle 
vicinante, il cui intervento nella Credenza, come delle al- 
tre società, era onninamente cessato dopo il rivolgimento 
a parte Ghibellina avvenuto nel 1248 sotto l’ Imperatore 
Federico li: tuttavia quella ricomparsa si vede ristretta ai 
soli Consoli de’ paratici e delle vicinanze e talvolta al solo 
loro capo, il quale ora s’ intitola Podestà de' paratici (sopra 
N. 552) ora Podestà del popolo, e questa promiscua deno- 
minazione mi fa credere seguita di poi la fusione dei 200 
paratici coi seicento antichi delegati delle vicinanze ossiano 
parocchie con una sola rappresentanza di Consoli e di Po- 
destà o Rettore. 

559, Gli atti del 1260 non ci richiamano più se non se 
ad una investitura del feudo di Castelletto datasi dal Po- 
destà al Conte Alberto S. Martino nel giorno 28 ottobre 
601 to espressa riserva dei privilegi! di Borgo franco con- 
cessi agli abitanti del luogo , come erano stati riservati 
nella precedente investitura del 1254 (sopra N. 524) , et 
salvo ovini jnre creditorum isti Domini Alberti et suorum 
antccessorum , la quale insolita riserva mi fa sospettare , 
che talvolta si allegassero le reinvestiture quale titolo stret- 
tamente feudale impediente la soddisfazione de’ creditori an- 
teriori ; per certo questi non avrebbero potuto pagarsi a 
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prcgiudicio del feudo, ma era giusto che, finché durava d 
medesimo , fossero essi soddisfatti sugli annuali compensi 
in denaro, a cui si riducevu in ispecie quel feudo dopo la 
proclamazione di Castelletto a Borgo franco : si noti pur 
anche la solennità con cui fu investilo il Conte Alberto in 
una delle ornai rarissime adunanze generali del Popolo , 
in conclone pubblica in Brolcio Comuni * ad sonum campa- 
narum et tuburum more solilo.... aclum in brolelo ad pi- 
loni Comuni s Vercellarum... ego Emilianus de Alice fio ta- 
rimi interfui et tcripsi (1). 

540. Prima però di far passo all'anno seguente , mi sia 
lecito far cenno d'uua novità religiosa occorsa nell'autunno 
del 1260 (2), e della quale quasi tutte le cronache e storie 
si particolari che generali d’Italia si sono occupale, e voglio 
dire delle processioni dei flagellaniisi ossiano battuti, che 
fecero pressoché il giro della Penisola e si estesero perfino 
alla Provenza, alla Germania ed alla Polonia. 

Il sangue cittadino versato in più città della Media Italia 
per le accanite discordie , le carnificine ordinale da quel 
mostro di Eccelino da Romano (bastando accennarne una 
sola da che per semplici sospetti dopo la perdila di Padova 
fece scannare o morire di stento da circa diecimila padovani 
che si trovavano nel suo esercitole la stessa recentissima 
popolare vendetta, per cui furono sterminate le famiglie di 
lui e del fratello Alberico senza distinzione nè di età nè di 
sesso , ciò tutto aveva commosso i popoli , sicché bastò la 

(1) Biss. Tom. IV, 442. Questa investitura fu in eguat modo rinnova'a 
dopo la morte del coste Alberto a favore di suo tiglio eoole Borico con 
atto 31 agosto 1203, Biss. I, 38 3. 

(2) 11 Mansi riassumendo a quesl’amto in sua nota al Rajnaldi i falli 
relativi a questa divozione la vorrebbe incominciala all'Ognissanti, ma il 
Muratori ne’ suoi annali accenna ad una processione d'imoiesi a Bologna 
sin dal ditei ottobre soggiungendo , che ventimila Bolognesi vennero 
poscia a Modena, altrettanti Modenesi andarono a Reggio e Parma, quindi 
a Genova e per tutto il Piemonte. 
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voce d'un romito , o d'un fanciullo come altri vuole , die, 
asserendo una rivelazione celeste , si pose a predicare in 
Perugia la necessità della penitenza ad evitare imminenti 
castighi del cielo, perchè tosto si formasse colà una nume* 
rosa processione d’uomini e di donne , che seminudi nelle 
spalle c flagellandosi aspramente si recarono a Spoleto in- 
vocando il patrocinio di Maria SS. e gridando misericordia 
c pace: l'esempio passò di città in città, sicché si videro 
processioni così numerose a giungere perfino a ventimila 
persone, e così generale fu la commozione, che molle paci 
si fecero, si riammisero i fuorusciti e parve volersi miglio- 
rare il costume; così avesse avuto più costante risultato. 

Non però quelle processioni poterono penetrare in Cre- 
mona, ove comandava il Marchese Pelavicino, imperocché 
fra gli altri così ne discorre il Sigonio — Curii autem Par- 
mensa Cremonam adire pararent ab llubcrlo Pelaeicino ma- 
lum, si accederent, internarne deterrili Brixiam, Derthonam et 
Papiam te contulerunl : inde a Novariensibus et Mediolancn- 
gibus opera Turrianorum (1) ex clutos, Taurinates, Charienses 
Hasienscs, et reliquac Pcdemonlanae Civilalcs comitcr acce- 
perunt (2). 

Sebbene nessuna Cronaca accenni, che tali processioni 
penetrassero in Vercelli, ove si seguiva la parte ghibellina 
del Pelavicino, nondimeno abbiamo menzione di alcuni Ver- 
cellesi, che si recarono processioualmente in Asti : dice in- 
fatti il Ventura nella sua cronaca di Asti (3); admirabilis 

(1) Anche il Fiamma (Manp. flor. an. 1260) lasciò scritto: ted ro- 
Itntibut venire Mcdiolanum per Turrianot sexcentum furehae paran- 
tur, quo rito rcccsierunt: veramente la proibizione era eloquentissima; 
il Glutini però soggiunse, clic sebbene quell’autore rovesci la colpa sovra 
t Torrioni , devesi piuttosto attribuire al Pelavicino , che vi comandava 
come capitano, così attcstando esplicitamente il Monaco Padovano autore 
più anliro del Fiamma, anzi contemporaneo ai fatti. 

(2) De Regno italieo, lib. XIX, pag. 97. 

(3) Mur. Rer. Itaì. tom. XI, col. 153. 
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Lombardarum facla est commolio, quae battimenlum votata 
est.., quidam autem Vcrcellensex venerunt... indilli sacci s, et 
humcri eorum nudi erunl, quos forliter vapulabaniur : lune 
Astenses prò majori parie euntcs nudi .... per Civiiatem et 
Burgos ibanl flagellante s se... et istum battimenlum inceptum 
fuil mense decembri, et hycms frigidissimum fuit , et copia 
nivis in terra eroi. 

Poco durò quello slancio, il quale, come vorrebbe il Mansi, 
ebbe termine col vegnente gennaio; il fatto si è die quella 
divozione non fu approvata dalla S. Sede per i molti in- 
convenienti, die ne potevano derivare, attesa la mescolanza 
di donne ed uomini , ed ancora per gli errori , che vi si 
predicavano tendenti ad eresia (1) : vuole tuttavia il Mura- 
tori, che da ciò ne sia rimasta in parecchie città I’institu- 
zione delle scuole volgarmente denominate di flagellanti o 
battuti; quanto alla uostra Vercelli, io non ho trovate me- 
morie in proposito, salvo un secolo dopo per lu Confrater- 
nita di S. Catterina ; bensì quella commozione divota avrà 
servilo a procurare elemosine per la fabbrica della gran- 
diosa Chiesa di S. Paolo allora in costruzione. 

541. Abbenchè poche sieno le carte pervenuteci per l’anno 
1261, nondimeno una di esse, di nessuna importanza quanto 
al soggetto, ci fa conoscere l'intervento alla Credenza del 
17 maggio (2) di cinque degli Avogadri oltre ad altri degli 
Arborii e Pettenati in concorso dei Tizzoni, il che prova 
H definitivo ritorno de' maggiorenti della parte Guelfa ; ed 
alli 21 dello stesso maggio il Comune dichiarò Borgofranco 
il luogo di Uliaco sulla Dora (n. 260, lib. Ili) come il ca- 

(t) Descivi! postmodnm ea pamilentium pietas in haercsim fiedissimani... 
SitTrìdus enim alt... multa millia flagcilanlium prodierunt in mundum di- 
cenlcs neminem a peccatis absolri si in tali seda per mensem non ver- 
saretur— tradii longinus ipsos inter coeleros errores, quamvis sacris or- 
dinibus non inilialos, confessioni sacramenta sibi mutuo impertiri sacrilego 
arredasse. Rainaidi an. 1260, num. X. 

(2) Arch. civ. mazzo VI pergamene. 
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piloto Eusebiano, con atto 51 precedente dicembre (1) aveva 
confermata la libertà concessa agli uomini di Caresana (nu- 
mero 229, libro HI). 

542. Se da qualche anno si era nelle nostre parti dato 
tregua alle armi, forse la tregua stessa avea dato luogo a 
bande di malviventi c ladri, che a piedi ed a cavallo infe- 
stavano per ogni lato il paese; ma la prossimità dei confini 
impediva di provvedere efficacemente al loro esterminio; 
quindi il Comune con atto 1261, ind. V, diejovis 6° mensis 
octobris (2), prese accordo col giovane Marchese Guglielmo 
di Monferrato c coi Signori di S. Sebastiano, e si convenne, 
che accadendo furti e rapine d’uomini o di oggetti ad una 
delle parti per mezzo di ladri transitanti o ricoverantisi nel 
distretto dell’altra, la parte lesa non solo avrebbe facoltà 
di dare la caccia ad essi ladri in quel distretto, ma dovrebbe 
esservi aiutata dagli uomini del medesimo, a pena che ciò 
non facendo fra giorni otto dall'avviso, questi ultimi s’in- 
tendessero incorsi nella multa di cento marche d’argento, 
oltre al rifacimento dei danni , così promettendo per essi 
in proprio rispettivamente il Marchese, detti Signori ed il 
nostro Comune. 

545. Due fatti ci presenta l’anno 1262, amendue di buona 
amministrazione interna, il primo dei quali risulta da atto 
del 16 febbraio, laddove il podestà Marcoaldo de Ysembar- 
dis, consenziente la Credenza, non però in adunanza gene- 
rale del popolo (5) , concesse nuova investitura a Rainero 
de Burolio del castello e feudo di Burolo alla forma di quella 


(1) La (tata di quesl’atlo nella copia autentica porta in tutte lettere 
l’anno 12CI , e per tale io lo aveva riferito, quando poi ponderate le 
note die veneri s, indizione IV, ho dovuto riconoscere appartenere il 
medesimo all'anno 1200, nel quale il giorno di Pasqua fo addi 4 aprile 
e porta II venerdì pel 31 dicembre, In cui già correva l’Indizione IV, 
perchè iniziata al 24 settembre. 

(2) Arch. civ. mazzo VI pergamene. 

(3) Arch. civ. cod. acquisti I, 187 rc’.ro. 
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data ad Otlobono suo padre nel 1222 (n. 94, lib. II), e 
con lutti i beni dipendenti da quella castellania , videlicet 
Boleti gì. Puerili, Sesani , Bagnoìii , et in circumstantibus cur- 
libus et villis et territoriis . . . cum omnibus juribus capcllit 
et advocatiis Ecclcsiarum. Pretendeva tuttavia il Reinero de 
Burolio di dovere andare esente, sia per la castellania che 
per altri suoi beni, dall’obbligo corrente agli altri militi di 
concorrere ai fodri, mutui, dazii, eserciti e cavalcale, ma ri* 
nunciòa tali sue pretese in atto 12 maggio stesso anno (1), 
sebbene protraesse di poi il pagamento dei fodri, pei quali 
ottenne proroga il 10 dicembre 1263. 

544. Il secondo si fu l’acquisto della giurisdizione di Con- 
fienza e di altre dipendenze per vendila fattane al Comune 
dal signor Guidone de Rodopio ed altri suoi consorti di 
Palestro e di ConGenza per lire 423 pavesi (pari ad attuali 
lire 8215) con atto 22 settembre 1262 (2), e tale vendita 
« de omni honore jurisdictione et dixtrictu mero et mixto 
imperio, quod habcnl omnes vcl aliquis eorum tei università! 
ipsorum de Conflentia ... in loco et curie et territorio loci 
Conflentie in curlibus et territoriis Ecclesie sanctae Marie 
de Lamallo et Ecclesie sancii Ursi, et in eorum et cuiusli- 
bel ipsorum sediininibus terris, pratis, eie., et eliam in o- 
vmibus personis ac persona nunc habitanlibus et qui prò 
tempore habitabunt in istis sediininibus..., et de omni honore 
contili et jurisdictione mero et mixto imperio, quod et quam 
predicli visi sunl habere tenere et possidere vcl quasi in 
istis hominibus et sediininibus ac rebus territoriis... quod est 
quarta pars jurisdictionis contilis et honorautiarum tolius loci 
Conflcncie et territoriorum sancte Marie de Lamallo et 
sancii Ursi. 

Intervennero all’atto certi Guidacio e Giacomo altri dei 
consorti « subjicienles se ipsos et omnes alios, quorum prò* 

(1) Arch. civ. cod. acquisti I, 187. 

(2) Biss. I, 14. 
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curatori! iunt , juritdiclioni et dixtrictu Comuni! Vercell. 
in bannii fodrit mutui! dacitii taleit et icuffiii et aliti one - 
ribui et muneribui ticut alii homines habitantei in dixtrictu 
Vercellarum » ed in altro documento del giorno dopo (1) 
il Comune fu posto al possesso dell'acquisto colla descri- 
zione dei molti sedimi , e col nome dei rustici adissi ai 
medesimi. 

545. Prima che scadesse il presente anno 1262 il Co- 
mune, oltre al possesso già preso del castello di Rubiallo 
in Vallesesia (sopra n. 357) volle pure avere quello di Yen- 
zone, deputandovi nel giorno 18 settembre a Castellano Bar- 
tolomeo de Volta , del che ne risulta da alto del primo 
seguente maggio, (2) nel quale il conte Guglielmo fu conte 
Guido di Biaudrate a nome anche di Guideto suo fratello 
passò quitanza al Comune in persona del suo Chiavaro Ger- 
mano Freapane per lire 40 pavesi (lire 775 attuali), che 
lo stesso Comune volle pagar loro in compenso di mobilie, 
grano ed armi lasciate in detto castello. 

546. L'accordo fatto nel 1261 col marchese di Monferrato 
( n. 342 ) non bastava a liberare il paese dalfinfestazione 
dei ladri finché non si fosse potuto estendere ad altri con- 
fini nel Pavese e nel Canavese; quindi con atto 11 marzo 
1263 autentico dal notaio Eusebio de Trauo, la Credenza 
nostra stipulò coi conti e castellani del Canavese in persona 
dei loro Procuratori Bonifacio di San Giorgio , Enrico e 
Giovanni di Rivarolo, e Pietro de Valperga i patti seguenti: 

Che i luoghi, ricettatori di ladri o prede, o dai quali si 
fossero mossi per fare grassazioni , dovrebbero entro un 
mese risarcirne i danni; il che non eseguito da essi, tale 
risarcimento cadrebbe sul Comune, o consortile rispet- 
tivo. 

Che se i ladri non dimorassero nel distretto, ma pur vi 

(1) BUS. 1-16. 

(2) BUs. 11-42 . retro. 
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transitassero per recare il danno o nel ritorno dal mede- 
simo, il Comune danneggiato avrebbe facoltà di entrare in 
quel distretto per dar loro la caccia; anzi gli uomini di 
questo sarebbero tenuti a dare aiuto e far guerra viva con- 
tro i ladri e contro ogni loro sostenitore. 

Il trattato si lasciò aperto ai Comuni d' Ivrea e di Pavia, 
phe vi si saranno certamente associali, essendosi anche e- 
sprcssamente dichiarato quod Comune Vercell. lenealur illis 
de Canapilio, qui sunt de Polesleria Domini Guillelmi de 
Sto Zeorzo vcl prolemporibus fuerint non offendere in 
dixlrielu Canapicii nec inalimi vel delrimentum honoris pre - 
dictoruin de Canapino vel alieuiu» eorum tractare ; e pel 
caso di dubbio intorno a queste stipulazioni le parti ne 
demandarono l’ interpretazione al Podestà di Pavia, il che 
fa conoscere il concerto già preso con quel Comune, ab- 
bencliè l'atto relativo non ci sia pervenuto. 

Sebbene poi sia noto, ciré i Conti e Castellani del Ca- 
navese formavano a quell'epoca corpo politico sotto tale 
denominazione, pure non sarà inutile alla storia il trovare 
qui in nota (1) l’elenco delle terre, che componevano quel 
consortile, al regime del quale veniva annualmente eletto 
uno degli stessi conti o Castellani. 

347. Il discreto lettore comprenderà quale difficoltà debba a- 
vere l’annalista nel dare un qualche collegamento e spiegazione 


(1) Arch. cir. pergamene, mazzo VI. 

1. Mazzadium = 2. Montalengum — 3. Sanelum Georgiani — 4. Al- 
ladium — 5. Caslrum nomili — 6. Castrum a Monte — 7. Saltimi — 
8. Pontum cum vallibus — 9. Valpergam — IO. Froys — 11. Fabbrica 
— 12. Riparolium — 13. Sanctum Martinum — 14. Slrambinellum. Que- 
sti quattordici cum castellata. — 15. Caluxium — IO. Candiam — 
17. Castellacium — 18. Marcenascum — 19. Barromim — 20. Orium — 
21. Follicium — 22. Bajerum — 23. Turris — 24. Baldisserum - 25 Vro- 
cium — 26. Vallis dusa — 27. Camagnam — 28. Castrum Rorhte — 
29. Barbania — 30. Aliamomi — 31. Slrambiuum — 32. Romanura — 
33. Pareilam — 34. Lorenzadium — 35. Bclingerium — 30. Scarmagum. 
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a documenti disparatissimi, se non che mollo più increscioso 
riesce quando i documenti, pur accennando ad alcun fatto 
importante, sono però monchi, c tali a non poterlo spiegare: 
di questa fatta si è Tatto 11 8bre 1263 ricevuto in Pavia 
dal Notaio Pietro de Dosso (1) nel quale Geroldo de Cruxi- 
uullo a nome del fratello Ugoccionee del Nipote Ajmerico di- 
chiarò avere il nostro Comune dato eseguimento alla sentenza 
proferta dal Podestà di Pavia Tommaso de Gorzano c dal Ver- 
cellese limino de Tinoni Podestà del popolo, nelle questioni 
che venivano occasione Castri Axiliani ; in seguilo a quale 
dichiarazione il Podestà di Pavia con successivo atto delli 
11 stesso mese mandò rilasciarsi gli ostaggi dati dai Ver- 
cellesi cioè li Nicoloto figlio di Uberto Longario de Rondoni 
c Gualicio figlio di Giacomo de Tizzoni. La qualità degli 
ostaggi svela T importanza della contesa, e rimane solo la 
speranza, che venga a scoprirsi in qualche altro archivio 
T anzidetto giudicato, che darebbe lume intorno a quel Ca- 
stello, di cui non conosco memorie anteriori: vediamo però 
intanto continuarsi da noi la stretta amicìzia coi Pavesi, e 
sebbene debba pur credersi continuala sul nostro Comune 
l'influenza del Capo Ghibellino Uberto Pelavicino, non mi 
pare tuttavia, che tale fosse a far comprendere la nostra 
Vercelli nella riprovazione contenuta nel Breve del nuovo 
Pontefice Urbano IV 5 gennaio 1263 contro il Marchese 
Uberto e le città da lui signoreggiate, come lasciò scritto il 
Canonico Filcppi nella sua storia ecclesiastica. 

348. Un solo documento di politico regime ci conservò 
l'archivio per l'anuo 1264 ; vale a dire la promessa fatta 
con atto 17 ottobre rog. Dionisio (2) da Guglielmo signore 
di Monte Astrutto per l'osservanza della convenzione già 
stipulata dal Comune col defunto di lui padre Nicolino, di 
cui non si accenna la data, che però deve essere quella 

a 

(t) Arch. civ. pergamene mazzo VI. 

(2) Biss. Ut, 168. 
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del 50 Luglio 1221 riferita al N. 85 di questo libro: ma 
lo stesso anno 1264 fu memorando in Italia per la chiamata 
fatta da Papa Urbano del fratello di S. Luigi Re di Francia 
Carlo d’ Angiò Conte di Provenza, eleggendolo a conqui- 
stare contro l’ oecupatore Manfredi il Reame di Puglia e di 
Sicilia. 

Abbenchè il medesimo non abbia mosso di Francia il 
suo poderoso esercito se non se nella primavera del 1265 
conducendolo parte in persona per via di mare e parte per 
la Lombardia, nondimeno i preparativi si fecero in quest’anno; 
ed il Benvenuto San Giorgio ci lasciò memoria del trattato 
1264 indiz. VII. 14 maggio (1) di alleanza dello stesso 
Carlo d’ Angiò col giovane Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato per la guerra a sostenersi contro il Marchese Uberto 
Pelavicino capo dei Ghibellini e fautore di Re Manfredi in 
Lomltardia. 

549. Questi ed altri preparativi vi rianimarono la parte 
Guelfa, ed alcune città che tenevano per la Ghibellina si 
acconciarono a quella, in ispecie Modena e Parma, dal rivol- 
gimento delle quali credette il Muratori t nbbia preso animo 
Filippo della Torre, signoreggianle in Milano , di abbracciare 
esso pure il partito guelfo con liberarsi dal Marchese Pela - 
vicino la cui condotta era già finita » il che deve essere 
seguito dopo l’undici novembre, epoca appunto in cui, al 
dire del Conte Giulini, ebbe termine il quinquennio della 
Capitania d’esso Marchese: se non che lo stesso Muratori 
proseguendo la sua narrazione per quest’ anno 1264 ebbe 
a soggiungere » Intanto si sottomisero volontariamente al 
dominio d'esso Filippo della Torre le città di Bergamo, No- 
vara, Vercelli e Lodi » . 

Anche l'Irico nella sua Storia di Trino (2) e dopo di 
esso il Canonico Fileppi nella storia Ecclesiastica riferirono 

(!) Rer. Ital. Tom. XXIII, 390. 

(2) Rer. patri* fot. 95. 
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all'anno 1264 la nostra mutazione a parte Guelfa, e que- 
st'ultimo dopo di aver narrata la dimessione del Pelavicino 
dalla Capitania di Milano soggiunse » nec mora Vercellae 
Novarìu Lauda Bergamum, pulsit Gibelinit, te Turrianit con- 
junxerunl : haec ex annalibut Mediolani a pud iluratorium 
Rer. hai. Tom. XVI. 

Lasciando ai Novaresi la cura di verificare quanto ad 
essi il fatto, giacché il Conte Giulitii (1) lasciò scritto es- 
sere stato sin dal giugno 1263 creato Signore di Novara 
Martino della Torre, per la cui morte avvenuta il 20 9mbre 
stesso anno vi sucedelte Filippo suo agnato; quanto a noi 
io spero dimostrare, che il nostro rivolgimento a parte 
Guelfa avvenne soltanto sul fìuire d'ottobre o forse in 9mbre 
1265 checché ne abbiano detto i suddetti cronisti e scrittori. 

Il Calco (2) descrivendo la discesa deli' esercito del Conte 
di Provenza in Lombardia cosi prosegue > His Manfredus 
» opponere Palavicinum tentavit, qui Brixianos et Vercellen- 
» set in foedus traxit: nani cum ipse teneret Cremonam 
» et Placentiam .Emilia Castra atque in Parmensi oppida 
» pervalida, facile, illis adjuvanlibus, intcrclusuros Gallos vi- 
• debatur. Et strenuam operam prsestitit misso nepote U- 
» berlo Scipionense cum exercitu adversus Marchionem 
» Montisferrati : sed is inox circa Alexaudriam et Niceam 
» palearum prolligatus CCCCC cquiles amisit, qua victovia 
» paruere omnia Galli s ». 

Adunque continuò la prevalenza dei Ghibellini nella no- 
stra città per una gran parte dell anno 1265, e fu solo dopo 
la rotta avuta a Nizza della Paglia nell'esercito del Pelavi- 
cino, che si operò la mutazione a parte Guelfa: anzi ve- 
dendo continuare lo stesso podestà Martino de Cune pa- 
vese , sino ad atto 17 ottobre (5), quella mutazione dovrà 
collocarsi ad epoca posteriore. 

(1) Memorie di Milano, parte Vili, pag. 197. 

(2) Triplani Calchi Medio!. Disi. p. 310. 

(3) Bis*. I, 110 retro. 
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550. Ora accennando di volo Tammessione del sig. Gio- 
vanni de Brixia alla cittadinanza Vercellese, sicut cives ci- 
vitatis Vercellarum , qui nullo gaudent privilegio , come in 
atto 29 agosto 1265 (1), passo a riferire un altro documento 
la cui rilevanza richiede che si trascriva per intiero io 
nota (2); esso è iti data 25 novembre, e ci fa conoscere 

(1) Biss. I, 398 retro. 

(2) Anno Dominicc Incarnationis 1265 incT. Vili, die lune 23 mensis 
novembri*. Convocala Credenza Civitatis Vercellarum ad sonum rampane 
more solito in palacio Comunis Vcrceli. ibidem domimi* Paganus de la 
Turre Polestas Vercell. proposuil eoram sapientibus qui ad ipsam Cre- 
denciam eonveneranl. quid placet eis ut fiat super eo quod petit dominus 
Philippus de Monforti suo nomine et nomine sancte Romane Ecclesie et 
domini Canili Regis Apulie. in qua petirione requirel. ut per potestatem 
et Comune Vercell. simile sarramentum fìat quod fererunl Comune et 
homincs Mediolani sancte Romane Ecclesie et prediclo D. Regi Sicilie 
et similiter sarramentum fiat eum Comuni et hominibus Mediolani et 
Novarie et aiiorum eorum amicorum et per Comune et homines Medio- 
lani et Novarie Comuni et hominibus Vercell. llcm si placet eis quod 
Potestà* cum conscilio domini Episcopi et illorum sapienlium quos vo- 
luerìl possit mittere Ambaxalores et ad rivitalem Mediolani et alibi prò 
utililate Comunis Vercell. quotìens tociens eidem Potestali placuerit. 

In reformacione Consilil farla divisione plaruit quasi omnibus, quod 
fiat secundum quod dixlt in omnibus et per omnia Germanus Freapanus 
cum additionc domini Johannis Advoeati. Dictum eujus Germani late est. 
Germanus Freapanus eonsulit. quod socielas et fraternità* fiat cum sancta 
Romana Ecclesia et cum D. Rrge Sicilie, el quod reducatur in scriptis, 
id quod jurabilur cum dieta Ecclesia et Rege Sicilie, presente dicto D. 
Philipo. el facto ilio srripto fiat dieta socielas. Item consuluil quod in 
factis et concordiis Comunium Mediolani et Novarie prius prcvideatur 
per sapiente* id quod fariendum est per Comune Vercell. et id quod 
habent tacere Comunia Mediolani et Novarie Comuni Vercell. Addillo 
vero predici! D. Johannis Advoeati tali* est: dominus Johannes advocalus 
consuluil. quod requiratur dictus dominus Philipus prò domino Rege 
quod leneat in Vercelli* milite* et baleslerios in servitio Comunis Ver- 
cell. 

Actum in palatio Comunis Vercell. corara testibus Eusebio do Trano, 
Guglielmo Compario et pluribus aliis. 
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già operata la mutazione a parte Guelfa, dimesso fuori tempo 
il Podestà Martino de Curie, c surrogatovi Pagano fratello 
juniore (1) di quel Filippo della Torre, che vedemmo si- 
gnoreggiare in Milano: lo stesso atto ci addita poscia la 
richiesta fattasi dal conte Filippo di Monfort a nome del 
nuovo Re di Sicilia Carlo d'Angiò a che il nostro Comune 
entrasse nella lega collo stesso Re c colla Romana Chiesa, 
giurando i patti già fermati coi Comuni di Milano e di No- 
vara; sovra quale domanda la Credenza deliberava di ac- 
costarsi alla proposta alleanza, con che da una Commissione 
di Credenzieri si riconoscesse previamente quali obblighi si 
fossero assunti i Comuni di Milano e di Novara , e quali 
dovrebbero assumersi dal nostro, ed a condizione eziandio, 
che il Re Carlo avesse a tenere in Verrelli un dato numero 
di militi e balestrieri in servizio del Comune. Se non che 
pur troppo nessun archivio ci ha conservato la pratica ul- 
teriore, sebbene risulti da altri atti clic la lega fu realmente 
conchiusa. 

351. Un orrendo fatto venne in principio dell’anno 1266 
a funestare la nostra città, fatto, che per le sue inaspettate 
conseguenze, si può dire la prima origine della depressione 
dei Torriaui in Milano e della potenza, cui pervenne di poi 
la famiglia dei Visconti. All’alba del giorno 29 gennaio i 
fuorusciti nobili Milanesi, assistili da numerose squadre di 
Pavesi , entrarono per sorpresa nella città , e tratto fuori 
dal palazzo il Podestà Pagano della Torre lo trucidarono 
barbaramente sulla pubblica piazza: inseguiti però dai no- 
stri dovettero ritirarsi lasciando prigioni tredici dei nobili 
Milanesi e meglio di settanta fra i Pavesi. Molti sono 


Ego Bertholinus de Aitino Hot. Vcrccll. jussu IMrì de Aitino Nolani 
banc carfani seri pii. * 

Ego Petrus de Aitino Noi. prcdictis interfui et hanc cariarti scribi feci 
et me subscripsi. (Biss. 1, 308 e IV, 458). 

(I) Cosi negli annali di .Milano. Iter. Hai. toni. XVI, CGO. 
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gii scrittori che descrissero questo fatto (1), fra i quali il 
conte Giulini credette più veritieri il Corio ed il Calco. Nel 
riferire in nota la narrazione completa del primo di essi, (2) 
soggiungo quanto ne scrisse il nostro Canonico Fileppi per 
le occorrenti osservazioni : « cxules Gibellini Vereelleuses , 
» Mediolanenses et Papienses, nocte intempesta valida ar- 
» matorum manu stipati clam Vercellas ingressi, Paganinura 
» Ttirrianum Vere. Pot. e propria domo, nil sibi cogitan- 
» tem, vi capium crudeliter interficiunt. Mox sceva pugna, 
» qua exules tandem vieti mullis suorum qua coesis qua 
• captis urbe pelluntur. His constantibus a tribus charlis 
» arcliivii civitatis, 11, 27 febb, et 5 martii >. 

(1) Guaivano Fiamma , Manip. florum, R>-r. ltal. tom. XI , pag. 694. 
Annali Milanesi pag. C66. Calco pag. 341. Giulini parte Vili, pag. 212. 

(2) L’anno 1 266 nel principio un venerdì 22 ( meglio 29 ) gennaio 
Pagano il della Torre Podestà di Vercelli nella propria casa intorno 
alla prima ora del giorno dai fuorusciti Milanesi, fu preso e final- 
mente morto sulla piazza di Vercelli, al quale maleficio intervennero 
molti Pavesi che misero poi a sacco la casa di lui. Perchè levandosi 
all’armi 1 Vercellesi fu commessa una battaglia nel fin della quale resta- 
rono presi tredici Milanesi e di Pavesi soldati e fanti meglio di 
settanta. Il lunedi seguente che fu il 1 febbraio il corpo fu portato a 
Milano e riposto nella Chiesa di S. Martino fuori porta Vercellina, ed 
il seguente giorno da lutti gli abitanti delle porte della città e per le 
milizie fu trasportalo al (empio di S. Dionigi e qui fu sepolto. 11 mede- 
simo giorno, Napo Francesco ed Arreco Turriani con molte genti d’arme 
giunsero a Milano da Vercelli , ove erano cavalcati per soccorso della 
città, e condussero con loro tutti i prigioni , dove a quelli che erano 
Milanesi avanti che il corpo di Pagano fosse sepolto sopra la piazza 
del tempio senza alcun rispetto troncarono il capo e poi gli fecero per 
la città tirare a coda di cavallo. Il mercoledì seguente furono menati 
nel Broletto altri tredici prigioni che erano nella torre di porta nuova 
e quivi fu tagliato loro il capo: uno di costoro chiamato il Bono di 
Tabiago campò la vita perciò che aveva medicato un figliuolo di Napo, il 
quale fece dire al padre se faceva morire Bono che ancora egli stesso si 
ucciderebbe. Addi quattro del medesimo furono menali a Milano vent’otto 
altri prigioni dei fuorusciti che erano in Trezzo e di commissione 
del Turriano a San Dionigi la medesima morte fu data loro. 

4 


Digitized by Google 



40 

Accennali gli scrittori, si passi ad esaminare i tre docu- 
menti citali da! Fileppi. 11 primo di essi 1266 ititi. IX die. 
Veneris XII mensis Fcbruarj Petro de Aitino Noiario (1) 
contiene una deliberazione della Credenza presieduta da Al- 
cherlo de Concorezio Rettore (provvisorio) ivi « Super re- * 

> stitulionc facicnda de rebus ammissis, que fuerunt quon- 

* dam D. Pagani Potestatis Vercell. et D Jacobi Poronzoni 
» ejusdem sodi et suprascripti D. Alcherii et familie Potestatis 
» ipsius die Veneris lercio ante kal. februarj quando Papienses 
i intraverunt Civitatem Vercell. extimum vero quarum rerum 
» et equorum lune aniissoruni ascendebat ad libras octo- 
» centum vel circa, vcrumtamen cassate sunt lib. 100 prò 

> dexlrario ipsius D. Alcherii. et quia plures alie quanti- 

> tates diminule sunt prò uno palafredo invento, quem 
» equilabat d.tus D. Jacobus, et prò quibusdam aliis rebus 
i minutis, unde facla taxatione per quosdam sapientes po- 
» suerunt predicta ammissn, que restimi debent prò comuni, 

* in libras quinque centum et trigintasex (pari ad attuali 
» lire 9814). 

Premessa questa esposizione del Rettore, la Credenza de- 
liberò < quod predicta restilucio fiat prò Comuni Vercell. 

> de avere malexardorum usque ad iilam quantitatem, que 
» poterit recuperar! de illis rebus in denariis, et rcsiduum 

* habeant in primo fodro quod imponetur prò Comuni de 
i primis denariis, que excutientur de ipso fodro » segue 
la distribuzione a farsi di dette lire 536: cioè lire 400 agli 
eredi dell’ucciso Paganino e le rimanenti in varie partite 
alle diverse persone di suo seguito state danneggiate nel 
saccheggio dato al Palazzo. 

Gli altri due documenti 27 febbraio e 5 marzo (2) sono 
semplici procure spedite da alcuni di detti danneggiati per 
l’esazione dell’ indennità rispettiva, e nel secondo di detti 

(1) Bis*. I 409 retro — e IV 472 retro. 

(2) Biss. I 398. 
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atti si ripete esplicitamente — quando papientes inlraverunt 
civitatem Vercellensem volendo capere Ulani civitatem die 
tercio exeunte mente januarii proxime preteriti. 

Ma un quarto documento non citato dal Filcppi esiste 
pure in Archivio, ed è la procura passata in Milano dalla 
nobile Dorina Anchara de Terziago vedova dell’ucciso Pa- 
gano della Torre e dal Vescovo di Como Rajmondo della 
Torre a nome de’ figli ancora pupilli dello stesso Pagano 
in capo a fra Roggero di S. Agata per esigere dal nostro 
Comune la parte di stipendio già dovuta al medesimo, e 
le indennità pei danni patiti, con spedirne quitanza pro- 
mettendone la ratifica dei tutori sì tosto verrebbero nomi- 
nati: tale allo porta la data. An. 1266 die Sabbati V. men- 
tis jttnii ind. JX in palatio infra scripli Episcopi in Gioitale 
Mediolani in parocchia S. Fidelis juxta Eccletiam. (1) ed in 
quest’ullima procura non esiste nè anco menzione del fatto. 

352. Sebbene questi nostri documenti non parlino dell'as- 
sassinio di Paganino avvenuto entro la Città , non di meno 
la narrazione del Corio, colla quale concorda quella del 
Calco mi sembra implicitapiente confermata perchè la Cre- 
denza non si sarebbe disposta a rifare i danni, se come 
scrisse Steffanario da Vimercato (seguilo poi dal Muratori 
ne’ suoi annali) il Podestà Paganino fosse stato ucciso fuori 
di VerceUi nell'atto di condurlo prigione in Pavia. 

Osserverò inoltre, che i cronisti pougono come principali 
attori i nobili fuorusciti Milanesi accita papiemium mona, 
e narrano il fimo, quasi unicamente diretto a lare scempio 
dell’odiato Paganino della Torre , quando invece i nostri 
documenti non fanno nè anche menzione dei Milanesi, ri- 
petono quando Papienset inlraverunt; anzi vi aggiungono 
volentes capere civitatem : in questo senso sarebbe stata una 
impresa dei Pavesi sostenitori del ghibellinismo per impos- 
sessarsi della città e ripristinarvi il predominio di e$o da 

(1) Biss. I, 100 retro. 
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pòchi mesi cessato, e l'uccisione di Paganino sarebbe uni- 
camente accessoria, quand'unche si voglia operata per odio 
dai Milanesi, che accompagnavano i Pavesi nella spedizione. 

Dal fin qui detto appare essere meno esatto il concetto 
espresso dal nostro Fileppi: « Exules Gibellini Vercellenses, 
Mediolanenses et Papienses.... ciani Vercellas ingressi eie , » 
Imperocché i Pavesi non erano esuli, bensì l'intiero comune 
si reggeva a parte ghibellina: nessun monumento poi Io 
autorizzava ad accomunare cogli assalitori e rendere par- 
tecipi di quel delitto gli esuli Vercellesi ghibellini : egli è 
anzi incerto, che i Tizzoni fossero già usciti di città all'e- 
poca di quel fatto, e forse ne furono espulsi in quell'epoca 
stessa, per aver prestato favore all’ingresso de' Pavesi, di- 
cendo il Calco : exules Mediolanenses ... accita Papiensium 
manu... impelum ad urbem fecerunl atque ab atnicis inlro- 
missi etc. Questi amici furono per vero i Tizzoni e loro 
seguaci, e vedemmo (N. 551) deliberarsi dalla Credenza, 
che i danni fossero pagati prima colla vendila dei beni dei 
malexardi , e poscia per ogni mancante coll’imposizione del 
fodro: quindi esistono tuttora dieci atti in data 10 marzo dello 
stesso anno 1266 (1) nei quali li Giacomo de Carixio e Joncel- 
lino Solaio come deputati dal Comune a vendere i beni dei ma- 
lexardi ossiano ribelli, vendettero non poche terre spettanti 
già alti fratelli Giacomo e Berzino dei Tizzoni mediante il 
canone perpetuo di soldi 16 pavesi per cadun moggio: ma, 
ripeto, altro si è il credere, che i Tizzoni abbiano favo- 
reggiato i Pavesi tendenti ad occupare la città , e per far 
loro riacquistare il predominio ghibellino, altro il renderli 
assalitori in uno scopo quasi isolato d'un crudele assassinio. 

555. A Filippo delia Torre, essendo passato ad altra vita 
nel giorno 24 preceduto settembre, era succeduto nella su- 
premazia di Milano, con titolo di Podestà del popolo, Napo- 
leone della Torre suo agnato, il quale non appena conobbe 

(!) Arch. eiv. Mazzo VI pergamene. 
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il tentativo dei fuoruscili Milanesi e dei Pavesi contro la 
nostra città, vi era cavalcato, e, trovando già discacciati gli 
assalitori, provvista la città stessa di quattro Rettori prov- 
visori! nelle persone di Alcherio de Concorezio , Giacomo 
Poronzono , Antonio de Parialico , Uberto Cagatoxico (1) , 
ritornò a Milano trndiicendovi i tredici Milanesi ed i Pavesi 
fatti prigioni dai nostri. Atroce fu la vendetta fattasi colà per 
l'uccisione di Paganino: trucidando avanti al suo cadavere 
non solo i tredici Milanesi condotti da Vercelli, ma un nu- 
mero mollo maggiore di altri fuorusciti, che già si tenevano 
nelle carceri di Portanuova e nel castello di Trezzo: già 
ne vedemmo la narrazione fattane dal Corio (in nota al 
n. 351); ora si ascolti quanto ne disse il Calco i Cocie- 
rum borrendo facinore hujus inferiae cumulatele tunt , nani 
juxta sepulcrum produci! cimeli illi Ycrccllis capti cl dece- 
mocto qui Trctii et 13 olii qui in Portauova Mediolani hn- 
bebantur miserando omnium spedando , ccu tolidem vieti- 
tuae, quac manibus defuncti sacri fica ren tur, maclalae sunt ». 

Quest’ultimo scrittore tace intorno all'ordinatore di tanta 
barbarie, non così il Corio, il quale ne grava la memoria 
di Napo Della Torre (2) abhenchè Stellunardo, seguito poi 
dal Muratori, asserisca, essersi tale esecrabile determinazione 
presa in Consiglio dal Podestà di Milano Emberra del Balzo 
malgrado la riprovazione di lutti i Baroni c dello stesso Napo 
della Torre , il quale abbia anzi esclamalo — Ah che il sangue 
di questi innocenti tornerà sopra de' miei figliuoli ! e per vero 
erano innocentissimi del fatto gli antichi prigioni tenuti a 
Portauova ed a Trezzo , tuttoché attinenti agli intervenuti 
in Vercelli ; a me non spetta il portare giudici» in mezzo a 

(1) Àreh. civico - Mazzo VI pergamene 21 febb. 12C6. 

(2) Ed il Calco soggiunge: « Alrox factum et dira ultio, quautum 
oriti et invidiae sibi paraverit, scnsil mo.r A ’apuleo ex luctu et lacry- 
mis eorum quorum propinqui et insontes praccipue intcrempti fùe- 
runt. Quod ut declinarci Emberra Praetoris et erudelitati e! bar - 
barine omnia imputarli, eumque Magistrata abmovit. 
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tale disparità di narrazioni, tuttavia non posso a meno di 
osservare, clic quella barbarie venne rinfacciata ai Torriani 
dall’ arcivescovo Visconti al cospetto di Papa Clemente 
nel 1267, senza che sapessero scusarsene, c se Napo della 
Torre ebbe lauta autorità per salvare dalla strage quello 
fra i prigioni, che gli fu raccomandato dal figlio, se dopo 
la medesima potè dismettere il Podestà Eiuberra, non si sa 
come egli non abbia potuto impedire cosi orrendo strazio 
di vittime innocenti : la sna esclamazione, non era dessa il 
grido furente della coscienza tradita dall'ambizione? Ad ogni 
modo essa fu veridica previsione della sorte che la divina 
giustizia riservava alla sna famiglia, il che vedremo prose* 
guendo la narrazione. Frattauto all’Emberra furono sosti- 
tuiti anche in Milano quattro Rettori provvisori, e quindi 
eletto a Podestà un nostro Vercellese Guidano da Bobbio , 
che stette in quella carica pel rimanente dell'anno 1266 (1). 

354. Non era forse trascorso un mese da quel fatto, che 
nella nostra città fu sostituito ai quattro rettori con titolo 
di Podestà lo stesso Napo della Torre, titolo , che o fosse 
per volontà del Comune o di propria autorità , egli ebbe 
poi a conservare per molti anni , contro il disposto degli 
antichi statuti; non però egli assunse, come in Milano, 
quello di Signore , checché ne abbiano detto alcuni scrit- 
tori; e della sua carica di Podestà di Vercelli ne sommi- 
nistra il primo cenno un documento del giorno 15 marzo 
1266, il quale per la sua importanza storica sia pel nostro 
che pei comuni di Milano e di Novara credo opportuno di 
riportare per intiero in nota (2), da che nessun cenno se 

(1) Tane fatti sunt quatuor Potestatcs ( in Milano ) qui rererunt 
tribù s menu bus. Posteci usque ad fìnem anni rexit Guidoto de Ro- 
dopio Ytrcelltntis. Ann. Medici. Rer. Itat. tom. XVT, eoi 066. 

(2) Anno Dominile Inrarnalionis 1206 indir. IX die gabbali 13 men- 
sU martii. In nomine Domini amen. Ad honorem Dei OmnipolenUs et 
Beale Virgin» Marie et sancir Crucis et bealorum Ambrosii et Eusebll 
et bealorum Apostolorum Pelri et Pauli et omnium sanclorum et san- 
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ne trova nò negli storici Milanesi, Novaresi e del Monfer- 
rato, nè negli annali del Muratori o del Sigonio. 

È un trattato di confederazione tra il marchese Guglielmo 

ctarum Dei et ad honorem sanctae Romanae Eccletiae et ad honorem 
Domini Caruli Regis Cicilic et ad honorem et bonum statum illusine 
viri Domini GuilUlmi Marchio nit MniUis ferrati et omnium amicoruiB 
suorum; et ad honorem et bonum statum domini Napoleoni^ de la 
Turre perpetui Domini et Potestatis jtopuli Mediolani et totius comu- 
ni* ri vìlatis ejusdem. et ad honorem et bonum statura omnium aliorum 
de Turre et omnium amicorum suorum. et ad honorem et bonum sta- 
tum eivitatum Verceltarum et Notorie, et ad honorem et bonum sta- 
tum civitatis Mediolani et totius parlis Ecclcsiae Romanae. Infra- 
scripta pacla slipulalione vallala iuila lucrimi inler pracdiclum iiiustrem 
Marchionem prò se et omnibus amicis suis ex parte una. Et prediclum 
dominum Napulionem prò se et itlis de domo sua et pepulo Mediolani et 
tola universilale civitatis ejusdem. et prò comuni civitatis Verreiiarum 
et prò comuni et eivitate Novari re et prò omnibus amicis civitatis Mc- 
diolani ex altera videliceu 

Quia prardidus dominus Napolionus prò se et illis de domo sua et prò 
populo et eivitate Mediolani. et prò popolo et eivitate l 'eredi : cujus 
civitatis ipse Potcstas est. et prò eivitate et populo Novarirr et prò o- 
mnibus de parte civitatis Mediolani soilcmpni v inculo siipulacionis pro- 
mixit suprascripto illustri domino Guilielmo Marchioni. quod ipse domi- 
nus Napolionus et illi de domo sua et populus et comune Mediolani et 
comune Verceii. et comune Novarùe juvabunt et manutenebunt et def- 
fendent tetram predicti domini marehionis et totam illam terram 
quam tenet et possidel et alias terras qnas impostcrum dante Deo 
acquiret et acquistabit ultra Padum et Duriam in provincia Lom- 
bardie et precipue civitatis Alexandrie et Terdonc. et quod predici! 
de domo sua et civitales supradide omnia et singula suprascripla et in- 
frascripla atlcndenl et observabunt se curalurum prediclus dominus Na- 
polionus prediclo domino Marchioni sollempjii stipulacione promixit salvia 
juribus Ecclesie Archiepiscopatus Mediolani et aliarum ecclesiarum Me- 
diolani-, et sai vis juribus Ecclesie et episcopi Vercell. et salvo similiter 
omni jurc quod habent creditores Mediolani et qjus districhi? contra 
comune et homines civitatis Alexandrie et Terdone et earum dixtrictuum, 
Ilem prediclus dominus Napolionus suo nomine et itlorum de domo 
sua et nomine comunis et civitatis et populi Mediolani et nomine et vice 
eivitatum Vercell. et Novari» soliempni stipulacione promixit eidem D. 
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di Monferrato per se ed amici c Napo della Torre signore e 
podestà del popolo di Mitano, a nome anche di tutti i Tor- 
rioni e dei comuni di Milano, Vercelli e Novara; esso si può 
riassumere come segue: 


Marehloni quod prrdictt cintale» dabunt tl concedetti eidetn domino 
Macchioni duccntos milite s cum duo!) un equi s prò quolibet ad tervi- 
lium et ad voluntatem predicti domini Macchioni» erpeniit earum- 
dem per duos mente t cujutlibel anni, quos mense* ipse domimi* Mar- 
chio eligcril donee gu errarci haberet et necessarii fueriut. et quod predirle 
elvilatcs prediclos mililcs dabunt et attendcnl et cbservabunt omnia et 
lìngula suprascripta prediefus dominus Napolionus se curaturum «idem 
domino Marehloni sollempni slipulacione promixil. 

Insuper sollempni vinculo stipulacionis promìxit eidem D. Marehloni. 
quod ipte et illi de domo tua et populut et comune Mediolani et ci- 
ritatei Vcrccll. et Piovarie firmam amicitiam fratemitatem tocieta- 
tem cum predicto domino Macchione et amici» et hominibu» *ui» ha- 
bebunt et tenebunt; et quod ipsum D. Marchionem et homincs suos et 
terram stiam et omnes amico* suos loto posse adjuvabunt dcfTendent et 
raanutenebunt con'ra omnes ipsius inimicos et suorum amicorum. et quod 
amicos domini Marehionis tenebunt prò amicis et inimicos prò inimici» 
et guerram eis facienl. et omnia et singula suprascripta per lilos de 
domo sua et per comune et populum Mediolani et per civitales Vercell. 
et Novarie et amicos suos atleodanlur et observentur et adìmpleanlur se 
curaturum dictus dominus Napolionus predicto domino Marehloni sollempni 
stipulacionc promixil. 

Que omnia et singula suprascripta prediclus dominus Napolionus pre- 
dicto domino Marchioni stipulanti attendere et observare promixil sub 
obbligatione honorum suorum et dictarum civitatum, et promissiones su- 
prascriplas fecit dominus Napolio predicto domino Marchioni ex hac causa 
que infrascribltur videlicel quia dominus Marchio predietus dicto domino 
Napoliono prò se et illis de domo sua et cmialibns supradictis se ob- 
bligavi! ad ea que infrascribuntur. Et renuneiat domiHUS Napolco actionì 
et exr.eptioni q. melus causa doli mali et infactum , et conditioni sine 
causa rei ex iqjusta eausa et omni juri legura et auxilio generali spe- 
ciali et comuni expresso et non expresso competenti et competituro. 
Quod ei et illis de domo sua et civìlatibus suprascriplis possi! preesse 
et dicto domino Marchioni obesse et jus competilumm expresse per pa- 
eium rcrnis.it. 
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1. Promessa di reciproca difesa de' rispettivi distretti, 
possedimenti ed onori, non che degli acquisti a farsi dal 
Marchese oltre Po ed oltre Dora c segnatamente sull' Ales- 

Versa vice predictus dominus Marchio sollempni vinculo slipulacionis 
promixit dirlo domino Napolioni stipulanti prò se et iliis de domo sua 
et rivilatibus suprascriplis; quod ipse Marchio cum loto posse suo et 
tir tute adjurabit ti dc/fendet et manutencbit predictos dominion Na- 
polionem et' illos de domo sua et pndictas civitate* Mediolani Trr- 
cellarum et Notorie et amicos eorumdcm in ornili honore suo et in 
hiis que per ipsas civita'es et precipue per dominos de la Turre et 
populum Mediolani et amicos ipsamm tenentur et possidentur, et de 
celerò acquirent et conquistabunt dira Padum et Duriam ab Ypo- 
regia inferius in provincia Lombardie, et ultra ipsos confine* nihil ac- 
qui re re possint prcter castnim monti* astruli et ad hoc quod nihil ac- 
quirere possint se ruraturum dictus dominus Napoiro promixit. 

Insuper soiemni stipulatone promixit dictus D. Marchio prcdicto D. 
Napoliono quod suprascrìplas civitales et homines diclarum civitatum et 
precipue predictos dominos de la turre et amicos ipsorum et populum 
Mediolani adjuvabit centra omnes suos inlmicos. et amicos ipsorum tenebit 
prò amici* et inimico* eorum tenebit prò inimicis et guerram eis faciet 
et promixit habere et habebit fraternilalem amiciliam et socielatem cum 
predirti* domini* de la Turre et cum civitatibus suprascriplis et specia- 
liter cum popolo Mediolani. Ilem sollempni vinculo stipulationis promixit 
dictus dominus Marchio prcdicto domino Napolioni prò se et civitatibus 
suprascriplis tacere et curare quod strato sii secura per terram suam 
rolentibus ire et redire Ianuam et ad alias parte* ad quas voluerint 
cum negolia’oribus et sinc eis. dum lamen Iranseant negotialores et alii 
per strafa* consueta* seu per strafam quam idem D. Marchio assfgnaverit 
per terram suam. quam slratam dictus D. Marchio promixit assignare et 
tenere securam. solvendo transeunte* pedagia velerà et antiqua, et dum 
similiter transeant per eivitatem Percellarum. 

Insuper promixit dictus Marchio D. Napolioni prcdicto prò se et iliis 
de domo suo et prò rivilatibus predirti* prohibere tato posse suo ne 
Papientes habeant ali quam stratam per tcrras sire per posse dirti 
domini Marchitmis. Et simili modo predictos D. Napolionus prò se et 
iliis de domo sua et prò populo et Comuni Medioianensi et prò cìvita- 
tibus suprascriplis prohibere teneatur loto posse ne dicti Papienses ha- 
beant aliquam slratam per terras seu prò posse civitatum Mediolani 
l 'eredi, et Novarie- 
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samlrino e sul Torioncse, salvi perù i diritti delle Chiese 
e Vescovadi di Milano e di Vercelli, esistenti al di là di 
delti fiumi, e salvi pure i dritti de' creditori Milanesi verso 
gli Alessandrini ed iTortonesi; per quanto poi agli acquisti 
futuri di detti Comuni di Milano Vercelli e Novara il Mar- 
chese dovrebbe pure difenderli purché fatti al di qua del 
Po e della Dora cd ai dissolto d' Ivrea, o tutto al più pel 
castello di Monte Astrutlo e non oltre. 

2. Obbligo di ciascuna delie città di Milano Vercelli e 

Et hec omnia promissa sunt inter partes prediclas, salvi* omnibus 
concentionibus initis inter Domino t de la Turre et populum Media- 
tomi et civitates Mediolani. Vercell. et Nocarie. et D. Marchionem 
predictum cum D. Karulo Rege Cicilie et romite Provincie quibus 
nullo derogrtiir sed omnia in sua remaneant tinnitale. 

One omnia et ungula suprascripla prediclus D. Marchio sollempni sti- 
pulaeionis rinculo promixil preti. D. Napolioni stipulanti prò se et fllis 
de domo sua et prò populo Mediolani et prò civitalibns supra script is 
attendere et observare sub obligationibus et rcnunrialionibus omnibus 
secundum cjuod obligaverat et rcnunciaveral D. Napolio ut superlus con- 
tinelur. et omnia promissa et contenta per predictum B. Napolionem pre- 
diclas D. Napulio tacto libro corporaliter attendere et observare juravit : 
et ibi erant D. Aro de Piloriano. D. Luzius de Landriano. O. Casparrus 
de Birago. D. Henricius de Terzago. D. Manfredus Cagapister. D. Al- 
cherius de Summa. D. Martinus Bellabucha. D. Leooardus de Caxio. 
D. Ulricus de Muzano et D. Roglerius Zavalarius Ambaxatorcs Comuni» 
Mediolani. qui omnia et singola suprascripla promissa a I). Napolione 
suprascripto dirlo D. Marehioni promiserunl sollempni stipulacione dirlo 
domino Marehioni se curaturos Beri et adlmpleri et corporaliter tacto libro 
ut omnia et singula a D. Napolione promissa adimpleanlur et fìant ju- 
raverunt. Et D. Marchio supradicius omnia et singula ab eo promissa 
.juravit corporaliter attendere et observare tacto libro. 

Actum in Ecclesia S. Andrea; Vere cllarum coram testibus Vener. 
viro D. Martino Dei grafia Vercellensi Episcopo, et Dominis Boni- 
facio Marchione de Carrcto et Guidone de Suzara et Duizio Gambarino 
docloribus legum. Arcurso Cufica et Guillelmo Mediano. 

Ego Yercellinus de Salvano Noi. jussu Eusebii de Trano Noiarii scripsl. 

Ego Eusebius de Trano Notarius interfui et hanc cartam scribi feci et 
me subscripsi (Blss. I. 100 e 105}. 
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Novara di somministrare e tenere a servizio e volontà del 
Marchese duecento militi a proprie spese forniti di duo 
cavalli caduno per un bimestre all'anno a scelta dello stesso 
Marchese. * 

5. Promessa del Marchese di assegnare ai Milanesi, Ver- 
cellesi e Novaresi strade sicure lungo il suo distretto per 
andata c ritorno anche con Merci a Genova od altrove 
purché i Milanesi e Novaresi avessero a passare per la 
città di Vercelli. 

4. Obbligo a tutte le parli contraenti di vietare la strada 
ai Pavesi impedendone il transito nel proprio territorio. 

5. Nulla innovarsi, anzi doversi tener ferme cd inviola- 
bili le convenzioni particolari esistenti tra Napo della Torre 
ed il popolo di Milano e tra i Comuni di Milano, Vercelli 
e Novara ed il Re di Sicilia Carlo d’Angiò Conte di Pro- 
venza. 

Ed ecco accertata la lega dai nostri precedentemente 
fatta col Re di Sicilia, che vedemmo iniziata al N.ro 550; 
ma in ordine a questa convenzione col Marchese di Mon- 
ferrato vuoisi osservare, che Napo della Torre, sebbene 
nella semplice qualità di Podestà di Vercelli , la fece non 
di meno da libero dispositore, essendo singolare come, sti- 
pulandosi il trattato nella nostra Città, nou vi siano inter- 
venuti a confermarla i deputati della Credenza, quando in 
vece v'intervennero gli ambasciatori di Milano, e solo vi 
assistette quale semplice testimonio il nostro Vescovo Mar- 
tino Avogadro, (rientrato in città dopo il suo rivolgimento 
a parte Guelfa) : sembra inoltre che siano stati di troppo 
gravati i Comuni di Vercelli e di Novara imponendo a cia- 
scun di loro lo stesso numero di militi, clic si assegnavano 
al più ampio Comune di Milano; per ultimo riesce insolito 
il non vedervi stabilita la durata della convenzione , come 
in tutti gii altri trattati. 

11 nostro Canonico Fileppi lasciò scritto nella sua storia 
Ecclesiastica; Erat in proximo Guillelmus Montisferrati 
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Marchio belli gerac indolii juccnis cl armis potetti... lìunc 
praecipue.... sibi proposucrunl Vercellcnscs. Adest Otaria 
dici 13 marlii 126C, quae convcnlionem cominci cadetti die 
fìrmaiam a Martino ep.° a Napo Tardano Vercell. Potestate 
el a tìuillclnio Monlisfcrrali Marchione’,... defensionit so- 
cielnteni incunt collato practerca cidem summo armorum im- 
perio sub annuo salario libr. 5000 p. p. sicut eruimns ab 
alia citarla rjusdem archivii dici 14 marlii. 

Dal lesto della convenzione da me riportalo vedrà il let- 
tore, che punto non fu per allora assegnata al Marchese 
la pretesa Capitania, la quale sarebbesi estesa all'assoluto 
comando delle milizie, quando in vece se gli promise sol- 
tanto un sussidio di militi in numero determinato c per 
soli due mesi all' attuo: esiste per vero la quitauza di 
lire 500 (1) ma nemmeno in essa si fa cenno nè di Capi- 
tania, nè di stipendio, e se si parla di lire tremila promesse 

(I) Anno Dominice Incamalinnis I20fi, indie. IX die dominiro XIV 
racnsis marlii. Confessus cl contcnlus fuit domimi* Guiilelmu* Marchio 
Monlisfcrrali se recepisse et habuisse a Philippo de Montonario procu- 
ratore comuois Vercell. vice el nomine ipsius comuni* librai quinque- 
centum pp. ex illis libris Iribus tnillibut cidem Macchioni promitsii 
per comunia Mediolani Novariae et Ver cellarum renunrians rxccplioni 
non acceple et numerate pecunie et spei future receplioni*. Et ti de i- 
psis libris Iribus miti. non conligerit tantum prò rata comuni fere, 
idem domimi* Marchio promissil illud residuerò isto procuratori nomine 
eomunis sub obbligatane bonorum ejus, et qua* lib a* CCCCC dictus D. 
Marchio confessus fuit per ipsum procuratorem nomine dicli comuni* 
esse solulas prò ipso Marchione de sua voluntale in hospiciis Vercell. 
prò expensis nunc faciis per eumdem Marchionem el illos de curia sua 
in civilate Vercell. 

Aduni in brolio quod fuit domìni Johannis Bicherii in vicinia sancii 
Gratiani, presenlibus testibus domino GuiUdmo advorato Guata de Catvis. 
Iacobo de Carixio. Vercellono Baslardino de Monlcferralo el pturibus 
alii*. » 

Ego Thomas de Meleto Nolarius ju*su Pclri de Aitino Notarlo scripsi. 

Ego Petrus de Aitino Nolarius comuni* inlerfuì cl hanc cartam scribi 
foci cl me subsrripsl. (Ardi. civ. fra le porgamene). 
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al Marchese dai Comuni di Milano, Novara e Vercelli, non 
se ne spiega la causa, sembra anzi che a noi ne dovesse 
perloccare una bcu piccola parie, dacché il Marchese pro- 
mise di retrodare quella porzione delle ricevute L. 500, 
che si riconoscesse eccedere la tangente nostra nelle anzi- 
dette lire tremila. 

355. Altri quattro documenti spettanti pure all’anno 1266 
ci furono conservali dall'Archivio Civico; del primo dei quali 
in data 7 febbraio già si è fatto cenno al num. 281 del 
libro HI nella parte che riguardava l' esenzione degli uomini 
del luogo di Rcceito appartenenti a Bonsignore de Arborio 
dall' obbligo di traslocarsi in Biandrate nel caso di sua 
costituzione a Borgofranco, rimane però a fare conoscere 
gli altri patti stipulali da esso Bonsignore in quell'alto di 
sua sottomissione alla Cittadinanza Vercellese, stati poi con- 
fermati con apposito statuto (1) Da questi patti, che nella 
parte sostanziale si riferiscono in nota (2) riconoscerà il 

(t) Vedasi a Carle MI dello statuto riordinato nel 1311 e stampato 
nel 1512. 

(2) In primis quod omnia fodra banna mutua et alie exactiones quo- 
cumque nomine censeantur sibi data vel imposila per Comune Vereell: 
cassentur... item dicit idem Bonus segnor quod vult solverc todrum de 
omni eo et quantocumque habel vel acquisierit in jurisditlonc Verccll. vel 
alibi; ri /Sere! extimum sine consignamento usque ad libras quinquaginta 
p. p. prò extimo ipsarum rerum et quod ultra predictum extimum ag- 
gravar! non possit. .. si fieret extimum cnm consignamento per homines 
jurisdictionis Vereell. quod vutt solvere fodrum de exlimo librarum DII 
C pp: ila (amen quod non tenealur aliquid consignare nec consignamcn- 
tum prò Comuni tacere vel prestare, et quod predicte libre CCCC lia- 
beantur prò suo consignamento et reputenlur tamquam omnia gjus bona 
et heredum ejus eonsignata cssent usque in predictam quanlitatem lib. 
CCCC pp. nec ultra possit nec debeai aggravar! per Comune Vereell. vel 
ejus Rertorem vel per aliquem ofBeialem Comunis Vereell. Item s i fierent 
impositiones equorum per Comune Vereell. quod vult tacere vel (ieri 
tacere Cavalarieiam imam secundum modum et formam quam tacerent 
ali) elves Vercellenses. tali pacto inler ipsum et Comune Vcrcellarum ap- 
posito quod liceat eidem Domino Bono seniori equitare tei nuncium prò 
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lettore l.° che prima ancora di questa ricognizione di citta- 
dinanza il Comune credeva aver diritti sulle possessioni 
d’ esso Bonsignore avendogli imposti dei fodri, ed ingiunte 
multe a cui si rinunciò pel tempo decorso. 2.° Che per 
]' avvenire fu concordato in somma fissa il di lui estimo 
secondo che la rinnovazione di catasto venisse ad operarsi 
con o senza conseguamenio, il che può chiarire quauto fu 
detto ai N.ri 112 e 115 del libro III in ordine al Catasto. 
5.° Che nel caso d' imposizione, di adequanze ossia dell'ob- 
bligo di tenere in pronto cavalli e cavalieri a disposizione 
del Comune (vedasi ai N.ri 162 a 164 lib. Ili) egli vi 
dovrebbe concorrere per una sola cavallarizza ed anzi po- 
trebbe farsi surrogare da altri. 4.° Ch’egli non dovrebbe 
mai essere astretto a far guerra ai Novaresi. 

557. Del secondo, e del terzo documento colle date 10 e 
21 febbraio si è egualmente parlato ai N.ri 254 e 256 del 
libro HI all’ articolo del Borgo franco di Cavaglià siccome 
relativi, l’uno alla transazione tra quel borgo ed il conte 


ipso milert in decitone ipsius Bonisegnoris et ultra aggravar) non pos- 
si) Jtabendo adequantiam ipse vd ejus heredes sicul eives Vereella- 

rum de equo vd equis quos tonerei prò ipso Comuni et habendo emen- 
dam de ipsis equit si morerenlur vel mangagnarenlnr sieut alii eives et 
aliler non tenealur tenere aliquam Cavalariciam. Iicm si cornigeri! Co- 
mune VereeU. rum Comuni Novarie (quod Deus advertal) ad invicent 
guerram habere, quod idem D. Bonussegnor non tenealur guerram fa- 
etre a se vd de domo sive Castro vel Reeepto suo. quod est ubi dicilur 
in Ceretto. contra Comune et homines Novarie. Ilem quod idem D. Bo- 
nus segnor non tenealur prò isto habilaculo vd cilainalico vel prò pre- 
dictis omnibus dare reddere sive guerram Tacere de suo castro Recetto 
sive Torcia Cereti Comuni Novarie vel alicui alii persone prò Comuni 
VercelL nec munitoci dimitere vd rclaxare Comuni Vereell..... et predici» 
eì concessa Tuerunt non obstante statuto quod sic incipit. « Item slalu- 
tum et ordinatum est quod omnes, qui de celerò cenerini ad habitan- 
dum in cintate VereeU. de aliena jurisdilionc non habeant aliquod 
privilegium de non solventi ia fodris mutui s dacilis ». Archivio civico 
Biss. IV - 452. 
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Filippone di Cavaglià per le indennità dovutegli attese le 
occorse occupazioni, l’altro alla pace conchiusa tra esso Conte 
ed il nostro Comune: dell’ultimo poi di detti documenti por- 
tante la data del 19 maggio dello stesso anno 1266 si è pur 
fatto cenno speciale a! N.ro 70 del libro IH siccome oppor- 
tuno a provare il diritto riservatosi dal Vescovo nelle investi- 
ture, di giudicare cioè in grado d’appello dalle sentenze 
proferite dal Podestà o suoi assessori anche nelle liti tra i 
particolari ed il Comune; che anzi lo stesso documento può 
eziandio servire a conferma di quanto si è detto al N. 250 di 
questo libro II, imperocché se fosse stata approvata dalla 
Santa Sede , come allegò il Durandi, la vendita del su- 
premo dominio e della giurisdizione specialiter in causi $ ci - . 
vilibus et criminalibus fatta al Comune dal Legato de Mon- 
telungo coll’ atto 22 aprile 1245 (vedasi al N. 229), giammai 
lo stesso Comune si sarebbe sottomesso a piatire in causa 
civile e nanti il Vicario del Vescovo, e subirne il giudicato, 
soddisfacendo alla condanna in capitale e spese come da 
successiva quitanza 25 agosto dello stesso anno 1266 (1). 

Non abbandoniamo quest’ anno senza osservare, che ap- 
pena apparve qualche speranza di pace interna il Comune 
entro lo stesso primo anno di sua rivoluzione a parte guelfa 
si affrettò a riaprire la nostra Università sospesa pur troppo 
durante il predominio Ghibellino , come fu dichiarato al 
N.ro 403 del libro 111. 

357. Pel successivo anno 1267 non abbiamo documenti, 
che meritino d'essere riferiti, se pur non si voglia tener 
conto d' un generico mandato della Credenza in data 12 
7mbre indiz.ne X (2) nel quale già trovasi inscritto fra i 
Credenzieri quel Bonsignore de Arborio, che vedemmo poco 
stante ammesso alla cittadinanza Vercellese, essendo pure 
intervenuti otto fra gli Avogadri, ma nessuno dei Bondoni e 
dei Tizzoni per essere tuttora proscritti: se però ci mancano 

(!) Biss. IV - 469. 

(2) Art. civ. pergam. mazzo VI. 
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documenti speciali, la nostra storia ritorna così a collegarsi 
coi fatti di Milano, che riesce indispensabile il farne di quando 
in quando menzione, acciò proceda di pari passo il racconto. 

Partiva da Milano nell'anno 1261 mal soddisfallo de’Tor- 
riani il Cardinale Ollaviano degli Ubaldini conducendo seco 
Ottone Visconti personaggio di molto ingegno ed allora 
Canouico di Desio e come altri vuole Arciprete della Me- 
tropolitana*. occorsa nell'anno seguente la morte dell’Arci- 
vescovo Leone da Perego, gli elettori non poterono accor- 
darsi per la nomina del successore, avendo alcuni eletto 
llaimoudo della Torre fratello di Martino Signore del Co- 
mune, e gli altri il Canonico Uberto de Sellala; portata 
quindi la discussione in Curia Romana il Pontefice Urbano 
IV, ossia ch'egli vedesse di mal animo nell’elezione di Rai- 
mondo un aumento di potenza al fratello Martino, il qualo 
reggeva in allora i Milanesi a parte ghibellina sotto la capi- 
tania di quel fautore degli eretici, il marchese Pelavicino, 
ossia per altri rispetti, credette più opportuno di far cessare 

10 scisma colla nomina d’un terzo, e con sue bolle del 22 
luglio 1262 (1) elesse di propria autorità ad Arcivescovo 
di Milano 1' anzidetto Ottone Visconti, che gli veniva cal- 
damente raccomandato dal Cardinale Ubaldino: nondimeno 
egli concesse all' Arciprete Raimondo Della Torre il vesco- 
vado di Como, che era pure vacatile. 

Se non che questo compenso non valeva a soddisfare 
l' ambizione di Martino della Torre, il quale prevedeva 
che per la nobiltà, e potenza del casato cui apparteneva 

11 nuovo Arcivescovo, sarebbe egli stato saldo sostenitore 
della fazione dei nobili fuoruscili, in aperta ostilità con 
esso Martino: quindi egli deliberò di opporsi con ogni 
mezzo a che il medesimo potesse prendere possesso del 
suo Arcivescovado. 

(t) Giulini, Memorie di Milano parie Vili pag. 190; la data di queste 
bolle scioglie il dubbio elevato dal Muratori quando ne' suoi annali riferì 
all' anno 1 263 la nomina dell’ Arcivescovo Ottone. 
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Recatosi per ordine del Pontefice in Lombardia l’Arci- 
vescovo Ottone < andò nel di l.° Aprile 1263 a posarsi 
» in Arona terra della sua mensa sul Lago Maggiore. A 
» questo avviso i Torrioni col Marchese Oberto fecero oste 
» su quella terra c non meno coll’ armi che coll’oro sag- 
» giamenle adoperalo la ridussero ai loro voleri. Ottone 

> secondo i patti uscito di là se ne tornò a Roma, ed i 
» Torriani spianarono nel dì cinque maggio la Rocca 

> d' Arona ed appresso quella eziandio di Anghiera e di 

> Brebia spettanti all'Arcivescovado; nè di ciò soddisfatti 
» occuparono le altre terre c rendite degli arcivescovi, 

> per le quali violenze fu messa la città di Milano sotto 
» l’interdetto. » così il Muratori ne’ suoi annali. 

Egli è evidente, che sì fatto procedere dei Torriani do- 
vette stringere vieppiù i vincoli, che già legavano l’Ar- 
civescovo Ottone colla Nobiltà Milanese fuoruscita; quindi 
il medesimo, che aveva posta residenza in Roma, non avrà 
mancato di promuovervi i comuni interessi: nondimeno non 
riuscì per più anni a quei nobili il rientrare in patria, ab- 
benchè sul finire del 1264 venisse ad associarvisi lo stesso 
Ghibellino Marchese Uberto Pelavicino indispettito per la 
sua dimessione da Capitano dei milanesi intrinseci: ed è 
veramente osservabile a tale epoca quella mutazione di 
parti, imperocché i Torriani e seguaci divennero guelfi 
quantunque oppugnassero l’auiorità Pontificia nella persona 
del nuovo Arcivescovo, epperò sottoposti ad interdetto ; e 
per converso la Nobiltà fuoruscita in relazione coll’ Arci- 
vescovo si fece ghibellina mercè la lega col Marchese Pe- 
lavicino e coi Pavesi; quei uomi adunque non corrispon- 
devano ad alcun principio politico assoluto, ed il solo tor- 
naconto operava la mutazione di parte. 

558. Tale continuava ad essere la situazione nell'anno 1267 
quando Napo della Torre, fatto accorto dal rumoreggiare 
del popolo gravalo sì lungamente dall' interdetto, deliberò 
di mandare ambasciatori al Pontefice per ottenere 1’ a ssol u- 
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zione dalie censure: ma siccome ne era stato principale 
motivo l’opposizione armata fattasi dai Torriani all’arci- 
vescovo Ottone, perciò ne veniva chiara la conseguenza che 
per liberarsi dall' interdetto dovessero i Milanesi prima 
d’ ogni cosa riconoscere il nuovo arcivescovo: tuttavia al- 
legando gli ambasciatori speciose ragioni in contrario ed es- 
sendo caldamente raccomandali dal Re di Sicilia, il buon 
papa Clemente volle se ne discutesse la quistione in un 
congresso in sua presenza e coll'intervento de’ cardinali. 

Io non starò qui ripetendo le orazioni pronunciatevi 
dagli ambasciatori Milanesi e dall'arcivescovo Ottone, che 
si possono leggere presso il Corio e presso il Calco, dirò 
soltanto che questi nella sua perorazione si valse mollo 
opportunamente dello strazio fattosi in Milano, in vendetta 
dell' uccisione del nostro Podestà Paganino, per deprimere 
negli uditori ogni tendenza versoi Torriani; che gnzi non 
potendo egli proseguire più oltre il discorso o per ottene- 
re maggiore effetto visotienirò a narrare quella carnificina 
una stessa delle vittime, che martoriata e lasciata per morta 
ne era a stento scampata, talché non era ancora finito il 
discorso, che già venivano licenziati gli ambasciatori del 
Tornano: ai quali si fece poscia conoscere, che il Papa 
non avrebbe tolto l’interdetto se non se previa formale 
promessa di accettare l’Arcivescovo Ottone, di porlo in 
possesso de' suoi diritti, e di rifarne i danni infertigli; 
condizioni queste ben prevedute epperò accettate tosto 
dagli ambasciatori, per il che fu conchiuso, che l'Arcivesco- 
vo Ottone sarebbe preceduto in Milano da un Legato 
Pontificio per l’esecuzione delle promesse. 

In quale mese di quest'anno 1267 siasi tenuta in Viterbo 
quell’adunanza non lo trovo indicato da alcuno degli scrittori, 
e sembra incredibile, che sia decorso un anno prima della 
venuta del Legato, la quale si pone dal Muratori al Novembre 
1268; forse il ritardo sarà proceduto dalle mene di Napo 
della Torre, cui non garbava punto la promessa fatta dai 
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suoi rappresentami; venne tuttavia il legato in Milano ed 
ottenutane la ratifica sì dai Torriani che dal popolo li assolse 
dalle censure, e quindi tornossene a Ito ma perchè ne ve* 
nisse alla sua sede l’Arcivescovo Ottone: se nonché perve* 
uuta la notizia della morte di Papa Clemente, occorsa nel 
giorno 29 stesso novembre t giubilarono forte i Torriani 
nè più si curarono di adempiere alle promesse > del che 
ne vedremo più tardi le conseguenze; iutanto facciamo ri- 
torno per poco all'anno 1267. 

559. Nella battaglia di Benevento Re Manfredi aveva 
lasciata in un coi Regno la vita nel giorno 26 feb. 1266; 
quindi pareva consolidata la conquista del Regno di Puglia 
a favore di Carlo d'Angiò, c rialzato per ogni dove il partito 
Guelfo; se non che i Ghibellini, sebbene intenti ciascuno a 
particolari Gni, conscii non di meno della necessità d' un 
centro, cui appoggiare il loro partito, idearono di sostituire 
al Re Manfredi il giovane Corradino nipote per Gglio di 
Federico li., ed a cui perciò competevano molte ragioni a 
quel Reame, dacché sarebbe stato inutile lo appigliarsi ad 
alcuno degli delti imperatori troppo impegnati nella loro 
lotta e non mai riconosciuti. Corrispose Corradino a quel- 
l'invito e si preparò a calare in Lombardia per quindi, 
agglomerato l’esercito cogli aderenti, portarsi al riacquisto 
del regno: del che consapevoli i Guelfi concertarono tosto 
pel giorno 4 maggio 1267 un congresso in Milano per rin- 
novarvi la lega lombarda, nè io so comprendere come il 
Muratori non ne abbia fatto cenno a quest'anno, quandoché 
il Corio (1) il Sigonio (2) il Conte Giulioi (5) ed il Calco 
(4) ne danno accertala notizia: ascoltisi il primo degli ac- 
cennati Scrittori: 

(1) Cono pag. 293 dell' edizione veneta 1545. 

(2) Sigonio del Regno Italico pag. 102. 

(i) Glutini Memorie di Milano pag. 220 lib. iv. 

(4) Pag. 343. Qui il Calco ne dà la data ai 4 aprile con maggior 
ragione di quella accennata dal Corio al lunedi 4 maggio, perchè, come 
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t Beltramo Grego podestà di Milano a compiacenza dei 
» Milanesi e dei Turriani per onore della sacrosanta Chiesa 
» Romana, di Carlo Re di Sicilia e per bene dello stato 
» pubblico di questa città assieme col Marchese di Monferrato 
» e con le infrascritte città ed altri amici di Lombardia 
» ordinò una generale dieta da esso celebrata in Milano 
» sopra la riforma della lega lombarda. . . , sopra il palazzo 
» dunque di questo Comune essendo stato più volte in 
» ragionamento... ed esposte le insidie, le malizie, i trattati 
» ed i fatti di Uberto Marchese Pelavicino; di Bosio da 
» Dovara, de’ Cremonesi, Veronesi, e Pavesi, questa Comu- 

> nità, il marchese di Monferrato, i Comuni, le città e gli 
» amici volendo provvedere al trattato, che essi ( ghibellini ) 

* avevano fatto di condurre Corradino in Lombardia contro 
» la libertà ecclesiastica, deliberarono di rinnovare la lega: 

> cosi un lunedi a 4 maggio radunati sopra il palazzo 
» concordevolmente. .. statuirono che Napo Turriano 
» perpetuo Rettore del popolo Milanese e Francesco Tur- 

* riano come principe della plebe havessero la libertà, pote- 
» stà e facoltà di riformare la Jega fra loro la Repubblica 
t Milanese, il Marchese Monferrato e la Comunità cogli 
» altri amici, purché essi Turriani il Comune ed il popo* 

• lo di Milano non potessero fare alcuna composizione o 
» trattato, nè alcuna concordia se non con la volontà dei 
» loro confederati e viceversa, e che Napo e Francesco il 
» Comune ed il popolo avessero facoltà di poter fare gli 
» eserciti e le cavalcate speciali quando volessero, promet- 
» tendo gli ambasciatori, principi e marchesi di dare soc* 

> corso ed ajulo a detti Turriani. . . secondo il bisogno e ri- 

• chiesta loro. 

Intervennero alla dieta oltre ai Milanesi gli ambasciatori 
del Marchese di Monferrato, del Marchese d* Este e dei Co- 
muni di Vercelli, Novara, Como, Bergamo, Lodi, Brescia, 

nota li Glutini, il giorno 4 aprile 12(17 fu veramente un lunedì non 
cosi al 4 di maggio. 


Digitized by Google 



59 

Mantova, Ferrara, Vicenza, Padova, e Parma; assistendovi 
pel nostro Comune i deputati Giovanni Avogadro e Giaco- 
mo Curixio. 

560. Malgrado quest' apparalo, non risulta che la lega 
si sia virilmente opposta al passaggio di Corradino, il qua- 
le disceso coll' esercito a Verona sul principio del 1268 
recossi a Pavia, e poscia per le terre del Marchese del 
Carretto pervenne al porto di Vado, e col mezzo della flotta 
Pisana andò al suo destiuo. Stupisce il Muratori t che di 
tante città di Lombardia niuna si opponesse a quel passag- 
gio >; (e maggiore ne dovrebbe essere la maraviglia, ritenuta 
una lega cosi estesa) soggiunge egli « tulli ferrarono gli 
occhi; ed i Torrioni specialmente, benché guelfi in occulto 
erano per Corradino siccome poco contenti del papa ». Vuoisi 
nondimeuo notare quanto ci lasciò scritto il Calco ad 
onore de' Milanesi i Tum Curradinus Papia movens pontem 
Mediolanensium, qui juxla Morimondum extabat intercipere 
tentavit, sed mature occurrerunt Turriani cum Mediolanensi 
turba, certaveruntque juxla Turrim Alberti Turriani non 
longe a fossa cui Ticinelli nomea est: hic acie succubuit Cor- 
radinus magna suorum animista parte cum impedimentis aegre 
Papiam regressus est ( 1 ). 

Per la poca distauza dal luogo di quella onorata fazione 
possiamo supporre intervenuti eziandio i nostri Vercellesi 
in forza di patti della lega: comunque però ciò sia, io non 
terrò dietro alle ulteriori mosse di Corradino, l’esito infe- 
licissimo delle quali e la barbara esecuzione fattane sur un 
palco a Napoli sono cose notissime, per il che io ritorno ai 
fatti nostri particolari per I’ anno 1268. 

561. Il Calco a quest'anno ci addila (pag. 354) « Dum in 
Hìspaniam Burrus proficiscitur Turriani in Vercellenti agro 
Bossolam et Rivulam oppida exulum forte receptacula per 
vim capiunt et diruunt i.H Corio poi, ripetendo la notizia, 

(I) All. 1268 pag. 350. 


Digitìzed by Google 



co 

indica più esattamente il castello di Battola , ma cade in 
errore pel secondo dicendo Rivoli, quandoché doveva dire 
il Coltello delle Rive poco distante da Balzola, e di fatto 
spettante agli esuli Tizzoni, come per recente eredità avu- 
tane per la morte di Giovanni Bicchieri. 

La notizia è confermata da due documenti, dai quali si 
riconosce, che questa guerra venne iniziata nel gennajo 
1268 se non nei mesi antecedenti, assistendovi per noi 
non solo i Milanesi ma anche i Novaresi, pugnando pei 
Tizzoni i Casalaschi, che ebbero la peggio e lasciarono nelle 
nostre mani molli prigionieri oltre alla perdita dei luoghi 
anzidetti; il primo degli annunziali documenti porta la data 
del 20 ottobre (1) ed è una deliberazione, la quale aderen- 
do al rilascio di tre uomini di Casale, Resonato de Puglia, 
Guglielmo de Ponte, e Mileto Cane e di un altro di Con- 
zano per nome Colombino, lutti quattro posti al bando e 
ritenuti in carcere nel luogo delle Rive, dà a conoscere le 
disposizioni della Credenza di Vercelli a cessare le ostili- 
tà dacché si erano snidali i ghibellini Tizzoni da quelle 
castella: il secondo dei documenti in data 5 successivo 
dicembre contiene un formale trattato tra i Vercellesi a 
nome anche dei loro alleati i Milanesi ed i Novaresi per una 
parte, ed i Casalaschi per l’altra, concordandovisi una tregua 
sino a compiere- il dicembre e per due anni successivi, 
anzi ancora per un mese dopo le lettere di contramando 
vale a dire di diffida, con rilasciarsi intanto i Casalascbi 
tenuti nelle carceri di Villanova e di Vercelli. 

L’ importanza del documento mi sprona a riferirlo in 
nota (2) per le speciali sue disposizioni, c perchè può recar 

(1) Bis*. I — 21. 

(2) Anno dominici? inearnationis MCCLXVIII indirtione XII — die 
mereurii quinto niensis decembris. Cuna trartatum esset inter Comune 
Vercell. ex una parte prò se et Comunibus Mediolani et Novarie et 
hnminvs rarumdum civitalum et Comune et hominrs Casati* S. E- 
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luce alla storia generale dell' epoca enunziando i Comuni 
che aderivano con Pavia alla parte Ghibellina, e quelli alleali 
con Milano, oltrecchè ne risulta, che i Casalaschi abban* 
donarono affatto in quel trattato l’ interesse dei fuoruscili 
Tizzoni o seguaci, anzi si obbligarono espressamente a 

faxii prò se et eonun dixtriclabilibus ex altera tregua* tacere et adita* v 
plere inter ipsos prò utilitate utriusque Comuni* Vercell. et Casali*, 
placuit utrique Comuni tregua* tacere et Ormare seeundum modum et 
formam intrascriplam videlieel: 

Quod Comune et homines Vercell. tam prò se et sui* dixtriclabilibus 
et se reducentibus in dixtriclum Vercell. quam prò Comuni e( hominibus 
Mediolani et dixtrietus et No vari® et dixlrictus transeunlibus et se redu- 
cenlibus in dixtrictum Vercell. tacianl tregua* Comuni et hominibus 
Casalis et eorum dixtriclabilibus hinc ad kalendas proximas venturas 
januarii et a dictis kalendis usque ad duo» annos sequentes ultra ad unum 
mensem de conlramando tacto perlitteras sigilialas sigillo Comuni* Vercell. 
sive per ambaxatores vel pubblicum instrumentum , in quibus treguis 
promittatur per Comune Vercell. Comuni Casalis sive ambaxaloribus 
aut syndicis dicti Comunis nomine ipsius Comuni* quod non dabunt aliquam 
oltensionem Comuni et hominibus Casalis S. Evaxii et eorum dixtrictabilibus 
prò se neque per suos dixtrictabiles sive se reducentes in civilate vel 
dixtrietu Vercell. in dixtrictu Vercell. Casalis Papié Marchionis Monlisfer- 
rali. Item promittitur prò Comuni Vercell. quod per Comunia et homines 
Mediolani el Novarie et eorum dixlrictabiles eunles et rcdeunles per dix- 
trictum Vercell. non fìet aliqua offensto Comuni el hominibus Casali* et 
eorum dixtriclabilibus. 

Et si adversus predicla vel aliquid prediclorum faclum fuerlt leneatur 
Comune Vercell. dampnum et ofTensionem emendare Comuni Casalis et 
eorum dixtrictabilibus vei illi vel iliis, cui vel quibus dalum fueril sive 
facta intra mensem post quam Comune Vercell. fueril requisitum et co- 
gnitum fueril manifeste dampnum dalum fuisse vel oifensam factam fuisse. 
Que tregue fiant cessantibus omnibus cambijs Iaudis presaliis robariis 
dumodo prediete tregue duraverint. Ila quod non obslent cambia laude 
coneessiones presalie robarie dum predicte tregue duraverint quamdiu 
diete tregue fuerint et valeant. 

Versavice Comune et homines Casalis promittanl quod servabunt pre- 
dictas treguas prò se et eorum dixtrictabiles et se reducent in Iocum 
vel dixtrictum Casali* usque ad terminum suprao riplum et quod non 
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dare lo sfratto nel loro distretto a lutti i malexardi, os- 
sidati banditi dai Comuni di Vercelli, Novara e Milano en- 
tro giorni quindici dopo ciascuna denuncia: sembra inoltre 
potersi dedurre dallo stesso documento, che il Marchese di 
Monferrato siasi mantenuto neutrale in quella vertenza, e 

dabunt per se vel eorum dixtrictabiles et se reducentes in Iocum vel 
dixtrictum Casalis aliquod dampnum vel offensam Comuni et hominibus 
Vereell. Mediolani vel Novari* in dixtrictu Vercelt. Casalis et Papié 
Marchionale Montisferratì. vero per dixtrictum Casalis vel de Ultra Pado 
tantum teneatur Comune Casalis si offendermi et dampnum dederint 
in dixtrictu Vereell. vel Casalis Comuni Vercelt. vel suis dixtrictabitibus 
vei Comuni Mediolani Novari* rei eorum dixtrictuatibus. et intelligantur 
esse dixtrictabiles Domini Cuniolii et omnes Castellani et servientes 
Cuniolii et de receto pontis et laborantes et stantes ad dictum ponlem 
vel recetum et si adversus predicla vel aliquìd predictorum factum fuerit 
teneatur Comune Casalis dampnum vel ofTensionem emendare Comuni et 
hominibus Vereell. Mediolani et Novàri*, vel illi seu ilirs cui vel quibus 
datura fuerit sive factam intramensem post quatti Comuni Casalis reqoi- 
situm et cognitum fuerit manifeste dampnum datum fuisse vei offensionem 
factam fuisse. et illud quod superius dictum est de Ultra Pado tantum 
intelligatur de se redttcenlibus in Casali vel dixtrictu qui non sunt de 
dixtrictabitibus Casalis. homines autem Casalis et dixtrictabiles Casalis 
non possinl nec debeant dare dampnum vel offensam ultra Padum, nec 
ritra Padum nec in Pado Comuni Vereell. et suis dixtrictabilibus et aliis 
eorum amichi superius nominatis. 

Super articulo prexoneriorum — quod prexonerìi Casalis qui sunt apud 
Villamnovam relaxentur dando Comune Casalis sive ipsi prexonerìi libras 
CC. pp. si eis ptacuerit et si voiuerint exire carceribus. eligentibus ipsis se 
vette dare prediclas libras CC. vet remanere prexoncrios sicut sunt 
infra mensem. et si eligerent exire de carceribus leneantur solvere pre- 
dietas libras CC. infra predietum mensem solvendo etiam expensas quas 
feceronl in cibo et potu et cuslodibus. Itera quod tres pueri qui fuerunt 
ducti per quosdam bannitos in civitale Vercelt. qui empii fuerunt per D. 
Jaeobum Tetani sive Zacbetum de Martino Borgno relaxentur prò libris 
LXXII et expensis eonvenienlibus faclis per ipsos pueros in cibo et potu 
et cuslodibus. Aliì vero prexonerìi de Casali qui detempti sunt Vercellis 
vel dixtrictu relaxentur sine aliqua redemptione solvendo expensis eom- 
pefentes fartas in cibo et potu et cuslodibus. 
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forse ne fu il paciere, perchè naturale sostenitore de' Casa- 
laschi da un lato, ed altronde intervenuto con noi nella lega 
rinnovata in Milano nell' anno antecedente. 

362. Al Num. 209 di questo libro II si è fatta conoscere 
la tattica usata sin dal 1216 dal nostro Comune c rinno- 

Item quod omrtes alii prexonerii eivilalis Vercell. et episcopatus qui 
capti fuerunt et erant in careeribus in kal. augusti vel a kai. augusti 
eitra ubicumque sint delenti et duoli in Casali vel alibi per homines Ca- 
sette. et qui ducti fuissent ad locum Casaiis ubicumque postea reducti 
fnissent. relaxentur sine onere alieoius redemptionis solvendo solummodo 
expensas convenientes faelas in cibo et poiu et eustodibus. 

Itera quod Comune et homines Casaiis debeant lieeneiare et de suo 
dixtrietu expellere omnes matexardos sire bannitos de matexardia Ver- 
rellarum. Mediolani. et Novariee infra XV dies post quam eis denun- 
ciai um fuerit per predicta comunia sive aliquod eorum nec eos amplius 
rccipere. illud idem Inleltigalur de iltis qui amodo in antea bannirentur 
de malexardis exceplis Franeino de Casali et fralribus et Mauoello 
Carengo. Panizoto. Petro de Benno et fratre. 

Item quod omnes fruclus et redditus hominum Vercell. tam elcricorum 
quam laycoram terrarum quas habent in loco et dixtrietu Casaiis libere 
et quiete relaxentur et paciflce non obstanti aliquo cambio rei iivratione 
facto vel facta alicui de Casali vel aliunde aliqua occaxione a Kal. 
augusti citra. Item quod omnes possessioncs occupate per Comune Ca- 
salis vel per aliquam stngularem prrsonam Casaiis vtl aliunde si que 
occupate sunt a kal. januarii citra. libere relaxentur. eo salvo et reser- 
vato quod Comune et homintt Guaite pouìnt juvare Comune et bo- 
tninei Papiae et totius eius dixtrictns et jurisdictionis. Marchionem 
Montisfcrrati et suos homines , et terram. civitatem Asleniem et 
omnes homines ejusdem eivitatls et dixtrictns. Fa/en«flm et homines 
Valencia et omnes alios qui pervenerint infratempus treguarum ad eon- 
eordiam et volnnlate Comunis Papi* et Comunis Casaiis in eorum 
territori^ et dixtrietibus. exceplis malexardis ut supra tantum. 

Similltrr et eodem modo Gmune et hominei Vercell. pouìnt juvare 
et servire amieos suos seilicet Comunia Mediolani et Novarie et eo- 
rum dixtrìctabiles. Comune et homines Laudi. Bergami. Cumarum. 
et Verdone. Ptaeentie et eorum dìxlrictabiles. Marchionem Montiifer- 
rati. et miliciam Papié. Comune et homines Alexandrie. Comune et 
homines Valeneiae et dixtrietabiles dìctarum rlvitalum et locorum et 
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\ata nel 1241 per eosiiiuire in territorio di Santhià una 
frazione di borgo da lui dipendente, ed altrarvi con pri- 
vilegi e con altri mezzi gli abitatori del luogo, che lo stesso 
Comune non poteva a meno di riconoscere riservato, anche 
nel civile, alla giuridizione del Vescovo siccome Conte di 

orane* atios amico* Mediolani et V ereeilaram tantum qui perrenerint ad 
coneordiam et amiclliam Comuni* Mcdiotani et Vercellarum in eorum 
lerritorii* et dixtriclibus tantum. 

Eo salvo quod *i contingerit pacem et coneordiam fieri inter Co- 
mune Mediolani et Papié, et homines Casalis fuerint in ipsa pace no- 
minati, possint in ipsa pace morari non obstantibus sive contradicentibus 
treguis inter predictos Comune scilicet Vercell. et Casalis in aliquid sta- 
biliti*. Similiter et eodem modo si contigerit pacem fieri et coneordiam 
inter Comune Mediolani et Papié et homines Vercell. fuerint in ipsa 
pace morari possint non obstantibus sive contradicentibus treguis inter 
ipsos Comune scilicet Vercell. et Casalis in aliquid stabilii». Similiter 
et eodem modo si contigerit pacem fieri et coneordiam inter Comune 
Vercell. et Papiae et homines Vercell. fuerint in ipsa pace nominati 
possint in ipsa pace morari non obstantibus sive contradicentibus treguis 
inter predictos Comune Vercell. et Comune Casalis io aliquibus stabilii». 

Que omnia prcdicia et singula D. Franciscus de Sexa Vicaria* D. 
Napulionis de la Turre potestà!» Vercellarum. Convocato Consilio Ma- 
jori civilatis cjusdem more solilo uua cura Credenciaribus omnibus, qui 
ad ipsam freddi liam convencranl eorum nomine et nomine jamdicli Co- 
munis Vercellarum et ipsi Credenciarii omnes laudavcrunt et confirma- 
verunt atque aproba veruni in (otum ita per omnia ut supra legilur pre- 
diclus D. Franciscus de consensu el parabola prediclorum credeneiario- 
rum omnium el super eorum animabus ipsi credenciarii omnes singula- 
riter lactis sacrosanclis Evangeli» iuraverunt in eodem consciiio atten- 
dere el obscrvare in omnibus et per omnia ut supra legitur, et quod facient 
el curabunl sic quod Comune Mediolani el Novarie et homines earum- 
dem civilatum attendere et observare (sic) omnia prcdicia et singula 
prò ut superius est narralum obligaudo prò sic attendendo prcdiclus 
Vicarius nomine ejusdem Comunis et ipsi Credenciarii eorum nomine et 
nomine jam dieli Comunis. Versavice ibidem et incuntinenli dicli domini 
Guilclmus Scazarius et Cuilelmus Turta Syndici et Ambaxatores Comunis 
et hominuni Casalis secundum quod appare! per quodam pubblicum in- 
strumentum factum per Pelruni Fiorumi rtlion nolarium a parie cl vice 
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Vercelli: muliamio poscia coloro, che a questa facevano ri- 
torno. Or bene, resasi in quest'anno 1268 vacante la sede 
Vescovile per la morte di Martino Avogadro occorsa, come 
spiega la sua lapide sepolcrale, nel mese di luglio, ecco 
deliberarsi tosto nel giorno 20 stesso luglio la contiuua- 
rione di quella pratica, del che ne risulta da atto 2 no- 
vembre (1) nel quale Giacomo Baynerio di Tronzano, a 
nome anche di suo genero Saverio, promette al Podestà di 
Vercelli di recarsi pel Natale a stabile e perpetuo domicilio 
in loco S. Agathae vel alibi super jurisdictionem Comuni s 
Vercell., quindi furono ricevuti a cittadini Vercellesi e posti 
sotto la protezione del Comune come gli altri abitatori di 
Sanlhià nella giurisdizione Vercellese, prescrivendo il Po- 
destà che i medesimi avessero a registrarsi in estimo coi 
Nobili di Sanlhià, e si avessero per assolti da ogni multa 
precedentemente inflitta, lecondochè era italo determinalo 
in Credenza del 20 preceduto luglio. 


ri nomine ditti Comunls Casalis omnia supradleta et singula promiserunt 
sollempni stipulacene altendere et observare et predirla omnia et sin- 
gula laudaverunt et approbaverunt et conflnnaverunt in totum ut supra 
legitur. Insuper predlelus D. Gulielmus Scazartus Syndieus Comunis Ca- 
salis voluntate et consensu D. Guilelmi Turle et ipse Guileiraus iurave- 
runt ad Sancta Dei Evangelia prestito corporaiiter sacramento super a- 
nimabus omnium Casalis predicta omnia attendere et observare obiigando 
dieti Syndici Comunis Casalis omnia bona Comunis et hominum Casalis 
prò sic attendendo et observando et quod ditti Syndici facient et cura- 
bunl eum effectu, quod Potestà* Casalis et Credenciarii Comunis Casalis 
in piena Credencia convocata more solito in eodem loco promitent et 
obligabunt et jurabunl prestito corporaiiter iuramento predictas treguas et 
quidquid superius ordinalum est super hiis prò Comuni Casalis et prò 
se ipsis altendere et observare in totum ut superius continelur per pu- 
blieum instrumentum, in quo predicta omnia et singuta contincntur quam 
cito requisiti fuerint per Comune Vereeltarum vel eius Nuneios. 

(Seguono i nomi dei Credenzieri Vercellesi ivi intervenuti) 

Ego Nicolaus Cararia Notarius predictis omnibus interfui et rogatus 
liane eartam seripsi. (Bìss. toni I — 336 e lom. IV — 375). 

(I) Biss. I - 406 
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Sei altri alti in data 5, 7, 25, 24 stesso novembre e la 
dicembre (1) contengono eguali sottomissioni per l'abita- 
colo di Sanlhià sotto la giurisdizioue del Comune per parte 
di individui, qui slabant in loco S. Agalhae super juritdic - 
lioncm Vercellensis Ecclctiac Epicopalus, mediante gli stessi 
privilegi; epperò si appalesa evidentemente la uarrata pra- 
tica del Comune di approfittarsi della Sede vacante per 
ricostituire detto Borgo sotto i suoi ordiui, distogliendone 
gli abitatori dalla giurisdizione Vescovile. 

363. Di due altri documenti ci rimane a parlare per 
quest’anno : il primo colle note cronologiche 1268 indielione 
XII die jovit primo mentis novembri t (2), e contiene una 
protesta, perchè non venissero pregiudicati i diritti ed o- 
noranze del nostro Comune verso quello d' Ivrea (3) nello 
arbitramento che doveva pronunciarsi tra gli Iporediesi ed 
il Marchese di Monferrato, ma che non sembra aver avuto 
effetto se non nel 1278, in altre circostanze, come si ve- 
drà a quell'epoca: il secondo documento colla data 13 di- 
cembre 1268 (4) ci palesa l'adesione della Credenza a mi- 

(t) Btss I - 403 a 407. 

(2) D. Iscobus TeU de Arborio, Ambaxator Comuni» Vercell. prò se 
et Domini» Antonio Freapano et Philippo de Monlonario nune Amba- 
xaloribus Comuni» Vercell. vice et nomine ipsius Comunis dixit et de- 
nunciavi! Domini» Napolioni de la Turre Philipo Advocato et Guidoto de 
Rodobio arbitri» conslitulis inter D. Guillelmum Marchionem Montisferrati 
et eius sequaces ex una parte, et Comune et homines Yporegt* et Co- 
mìtes de S. Martini ex altera, super discordiis et controversi!» que intcr 
ipsa» parte» movebantur. ne aliquid arbitrcnlur vel pronuntietur simul 
vel divissim propler quod ipse D. Marchio possi! habere Tel aequirere 
dominium vel quasi dominiura vel segnoriarn aiiquam in civilate et ho- 
minibus Yporegise vel dixtrictuabilibus ipsius clvilatis, proptrr quam 
pronunciationem nullo modo aliquid diminuatur de jure et honore 
Comunis Vercell. Actum in domo suprascripti D. Napolionis roram Te- 
stìbus D. Aeursio Culica judice et Petro Pertica notarlo. Ego Petrus 
Scularius notarmi interfui et seripsi. — Bis». 1 - 135 retro. 

(3) Vedasi ai num. « e 153 lib. II. 

(4) Bis». I - 21 retro. 
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gliore spiegazione della convenzione coi signori di Robbin 
e di Paleserò 22 settembre 1262 già riferita al numero 344 
di questo libro, mantenendo a loro favore i diritti riservati 
nei territorii di Confienza, S. Maria di Lanzallo e S. Orso, 
come nell'accordo dell'anno 1215 (vedasi al N. 60 del libro 
III) il tutto però senza pregiudicio delle ragioni del Co- 
mune. 

364. Già fu accennato, che Napoleone della Torre signore 
di Milano rilenue, contro le regole statutarie, l'officio di 
Podestà nella città nostra per anni nove continui a partire 
dal 1266: quasi però a compenso la città di Milano elesse 
a suo Podestà un nostro concittadino Giovanni Avogadro 
di Collobiano, che stette in ufficio per iutto l'anno 1269(1), 
durante il quale, essendo stato l’ anzidetto Napo insultalo 
dai Lodigiani, il medesimo adunò un potente esercito e 
coll'aiuto de' Comaschi, Bergamaschi, Novaresi e Vercelleti (2) 
avviatosi verso Lodi addì 25 luglio la prese d'assalto, e 
fece aspra vendetta de’ Sozino de’Vestarini mandando bar- 
baramente a morte due figli del medesimo (3). 

Nell'anno stesso Carlo d'Angiò, assodato nel Regno di 
Puglia sia coll'uccisione di Corradino sia colla distruzione 
di Nocera, unico luogo che dopo quella gli negava obbe- 
dienza, si argomentava di farsi signore di tutta l' Italia (4), 
epperò mandò alle città di parte guelfa d’ intervenire ad un 
congresso a Cremona, ove da'suoi Nuncii fu proposto 
il partito della generale sottomissione al suo dominio sotto 
lusinghiere promesse; ma ben poche città si mostrarono 
disposte, e Vercelli fu del numero maggiore che dichiara- 
rono di volerlo bensì ad amico non già a signore come 


(1) Guaivano Fiamma cap. 305 — Rer. Dal. tom. XI col. 698. 

(2) Corio pag. 297. 

(3) Muratori — Annali — 1269. 

(4) Giulini parte VII), pag. 243. 
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pretendeva (1), e per vero, quantunque la nostra città a- 
vesse dimostrata inclinazione verso quel Principe come a 
capo della parte guelfa (vedasi il ducum.° del 1266 al 
Num. 550), e quantunque la città di Milano avesse festeg- 
giata la sua novella sposa Margherita di Borgogna, pure 
la barbara condanna del giovine Corradino (2) ed i so- 
prusi dei suoi francesi (3) avevano alienati non poco gli 
animi, e non so come, malgrado il testo della Cronaca 
Piacentina, abbia lo Schiavina lascialo scritto ne’suoi annali 
Alessandrini (4) et piane quidem rea felicem habuit exitum 
omni ex parte, nam Civitatum Lombardiae major pars, alì- 
que voluntate alique vero metu coacte ei ( Carolo ) se se 

parvo temporis spalio dediderunt Mediolanum Novocomum 

Novaria Vercellae... Alexandria, metu polius quam sponle, 
se se illi vesti gales constituerunt ; mentre in nessuno dei 
documenti dell'epoca havvi indizio d’una tale sottomissione. 

565. Nell'amministrazione interna dello Stato, ad assicu- 
rare viemmeglio l'affetto della popolazione del luogo di Bai- 
zola testé riacquistato (sopra N. 361) e formarne con Vil- 
lanova un secondo antemurale verso i Casalaschi, coi quali 
durava la tregua, decretarono i Vercellesi nel giorno 15 


(1) Ambaxalores D. Caroli crani in Lombardia et fecerunt colloquium 
prò parte D. Caroli in civitate Cremon* petenles prò ipso D. Carolo 
dominatum civitatum Lombardiae, qu® se appellant de parte Ecel., Pia- 
centini, Cremonenses, Parmense*, Mutìnenses, Ferrarienscs, et Regini 
volebant dominationem D. Caroli.... Mediolanenses, Cumani, Vercellenses, 
Novarienses, Alexandrini, Terdonenses, Marchio Mootteferrati, Taurinen- 
se*, Papienses et etiam Bononiense* nolurrunt eius dominationem, sed 
iptum volebant prò amico et non prò domino, et ita discorde* disces- 
serunt. 

(2) Della detta sentenza il Re Carlo ne fu molto ripreso dal Papa 
e da'suoi Cardinali e da chiunque fu savio — Così il Villani al cap. 29. 

(3) Leggasi la lettera di Papa Clemente al Re Carlo registrata nella 
Storia Eccl. del Rajnaldi all'anno 1268 pag. 264. 

(4) Recente cdirionc di Torino — Tipografia Regia Tom. I, pag. 509. 
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9.bre 1269 l'erezione d'esso luogo di Baizola a Borgo franco, 
(come si è spiegalo al N. 262 del libro HI) e poco stante: 
cioè nel marzo del 1270 statuirono eguale erezione a favore 
di Borgo d’Alice, e di Azeglio (ivi Num, 263 a 270) per 
meglio premunirsi dal lato dei Conti del Canavesc e del 
Comune d’Ivrea. 

E per vero nell’anno 1271 debbono essere seguite da 
quel lato alcune scorrerie per parte dei Conti di S. Martino 
e di Vailesa, imperocché, sebbene non siasi conservato l’atto 
di pace quindi sottoscritto, abbiamo però due documenti in 
data 12 7.robre , che vi accennano senza darne tuttavia 
sufficiente contezza; contiene il primo una generica rati- 
ficanza di Pietro Signore del Castello di Ponte S. Martino 
di tutto quanto era stalo conchiuso da suo fratello Perci- 
vale col Comune di Vercelli e coll’ eletto Vescovo e suo 
Capitolo Vercellese; nel secondo atto i signori Ardizzone, 
Ardizzino, Guglielmino, Giacomo, Arderico e Francesco 
tutti consignori di Vallesa e gli anzidetti Percivallo e Pietro 
fratelli signori di Ponte S. Martino fanno procura a Gia- 
como de Domino Aychino di Biella < ad recipiendum pacem 
et fìnem a Comuni Vercell. et hominibus et a D. R. (Rai- 
nero Avogadro di Pezzana) Aduocato eìeclo preposto prò - 
curatore et adminislratore honorum lemporalium et spiritua- 
lium Episcopatus et hominum terre Ecclesie Vercell. et a 
Capitalo Vercell. de omnibus injuriis robariis dapnis et ma- 
lefactis factis et illatis Comuni prediclo et hominibus et pre- 
dicto D. Electo. JCcpitulo prediclo et hominibus terre Ec- 
clesie universaliter et singulariter per prediclos D. Vallexie 
et Pontis S. Martini et eorum homines, et ad recipiendum 
promissionem a predictis Comuni eie,.., super ratificatione 
pacis et concordie et pactorum facie et factorum inite et 
inilorum inter D. P. de Baradello Vicariavi D. Napoleonis 
de la Turre Polestatis Vercell. et D. Philipum de Collobiano. 
lacobum Tetani de Arborio. Petrum Perticam. et Iohanncm 
Porcam Ambaxalores Comunis Ver celiar uni nomine ipsius 
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Comuni i et hominum e\ una parte et dicium Dom. Electum. 
Capituluni. et homi ne s terre Ecclesie ex altera una. et D. 
Vallexie et Ponti s S. Martini et eorum hominet ex alia ( 1 ). 

566. Memorabile fu poi questiono 1271 sia pel passaggio 
a Vercelli del nuovo Ke di Francia Filippo che tradusse 
dall'Africa le salme del fratello Tristano e del loro padre 
Re Luigi (il Santo) morti entrambi in quell'ultima crociala, 
sia per la elezione alla perfine avvenuta il 1 settembre di 
un santo PonteGce nella persona di Tebaldo Visconti di 
Piacenza Arcidiacono di Liegi, dopo tre anni circa di va- 
canza della Sede, il quale assumendo il nome di Gregorio X, 
giunse in Italia sul principio del seguente anno 1272 por- 
tando sul Soglio uno zelo indefesso per paciGcare le male- 
dette parti, che scindevano la misera Italia, e per riunire 
se avesse potuto la cristianità a compiere la crociala inco- 
minciata da Re Luigi, se non che fu troppo breve la sua 
vita, durata appena quattro anni incirca, e le sue cure 
non ebbero quel risultalo che pure avrebbero meritato. 

567. Nessuna memoria di qualche rilievo si è conservata 
del nostro Comuue pel triennio 1272-75-74, tranne la rin- 
novazione fatta il 13 maggio 1272 (2) della convenzione ed 
alleanza colli fratelli Ottone e Giacomo Valperga conti di 
Masino sulle basi stesse dell’antica concordia del 18 maggio 
1224 riferita al N. 112 di questo libro II e più volle rin- 
novata come ai successivi N.ri 148, 167 e 202, e tranne 
ancora dell’elezione di Aimone di Challaud a nostro Ve- 
scovo fattasi dalla S. Sede il 21 dicembre 1272, cessando 
dalle sue funzioni di amministratore del Vescovato Rajnero 
Avogadro, eletto dal Capitolo nel 1268 e non confermato; 
del rimanente continuò in quel triennio la Podesteria di 
Napo della Torre signore di Milano, e probabilmeute i Ver- 
cellesi dovettero intervenire in appoggio del medesimo alle 

, I 

(I) Archivio Civico fr» le pergamene. 

■ 2 ) Biss. tV- >32. 
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varie fazioni occorse iu ciascuno di essi tre anni contro i 
Novaresi insofferenti del suo giogo, segnatamente nell' anno 
1274; in cui i medesimi unitisi ai Pavesi si dichiararono 
apertamente favorevoli ai Nobili proscritti Milanesi; per il 
che venne di bel nuovo fatto esercito sotto il comando di 
Francesco Della Torre e del Podestà di Milano; che fu per 
quell’anno un nostro Vercellese Guglielmo degli Avogadri 
di Quinto. Ne seguì pace ancora, ma di brevissima durata, 
declinando assai la fortuna dei Torriani come giova dichia- 
rare a spiegazione del rivolgimento a parte ghibellina, che 
pur vedremo fra breve nella nostra città. 

568. Al santo scopo di rieccitare una nuova crociata in 
Oriente, Papa Gregorio, non potendo fare fondamento al- 
cuno sui due competitori all'Impero non mai riconosciuti 
Alfonso Re di Castiglia e Riccardo di Cornovaglia, pro- 
mosse una più concorde elezione nella persona di Rodolfo 
d’Asburg, stipile della Casa Imperiale d’Austria, il quale 
confermò tutte le donazioni fatte alla Chiesa e prese egli 
stesso la croce: riconobbe poi l’Imperatore Greco e per- 
venne a riunire, per poco tempo pur troppo, quella Chiesa 
colla verace latina; il che oltre all’ immenso bene spirituale 
avrebbe pure agevolato il suo intento per la crociata; ed 
a meglio consolidare queste sue opere e provvedere alle 
occorrenti disposizioni di disciplina ecclesiastica indisse un 
generale Concilio a tenersi nella città di Lione in maggio 
dell'anno 1274. 

Ponendosi a questo effetto in viaggio andò procurando 
in diverse città d'Italia paci, ahi troppo effimere! fra le 
parti che la laceravano; e collo stesso intento si condusse 
nell' ottobre 1275 in Milano; ma quivi la dissensione colla 
nobiltà fuoruscita era collegata coti un fatto, che per onore 
del Pontificato non ammetteva transazione, voglio dire l’am- 
messione dell’Arcivescovo Ottone Visconti nell'esercizio dei 
suoi diritti : tuttavia i Torriani seppero così bene raggirare 
il Pontefice rappresentando a torto od a ragione i pericoli, 

fi 
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in cui sarebbe iocorso lo stesso Ottone stando in Milano a 
dispetto del popolo, ch’egli credette maggior prudenza per 
allora il consigliare Ottone a ritirarsi in Piacenza per indi 
recarsi al Concilio, lasciandogli sperare miglior esito nel 
ritorno dal medesimo. 

569. Intanto il Re di Sicilia, cbe non aveva ottenuto in 
Crentona il desiderato dominio delle città lombarde, non 
rinunciava al suo disegno, e l’andava eseguendo partita- 
mente riportando la signoria di Alba, di Alessandria, e di 
altre città del Piemonte, anzi agognando a quella di Genova 
si era accordato coi fuorusciti della medesima aprendo la 
guerra con inaudito sequestro delle robe e persone dei 
Genovesi, che si trovavano in Sicilia e nella Puglia; quindi 
con doppio esercito tribolava nel 1273 e questi e gli À- 
stesi, i quali tutti, a scansare il minacciato servaggio, si 
unirono in lega coi Pavesi, e col Marchese di Monferrato, 
e poterono in questo modo non solo tenere fronte all’eser- 
cilo Provenzale, ma anzi sbaragliarlo in varii scontri e ri- 
togliergli non pochi luoghi precedentemente occupati. 

370. Per altra parte il Marchese di Monferrato erasi 
nell’anno 1271 unito in matrimònio con Beatrice figlia di 
Alfonso Re di Castiglia, uno dei due pretendenti all'Impero ; 
e, vedendo di mal occhio la potenza dei Torriani, aveva 
secretamente raccomandato allo suocero il nuovo Capitano 
de’nobili Milanesi proscritti Squarcino Burro, il quale nel- 
l’anno seguente (1) si recò in Ispagna per offerire ad Al- 
fonso il dominio de’Milanesi qualora loro avesse mandalo 
un buon soccorso d’armati per scacciarne i Torriani : questo 
soccorso venne promesso, ma si fece aspettare assai, ed in 
questo mentre insospettito Napo della Torre spedì una so- 
lenne ambascierà al nuovo eletto Imperatore Rodolfo sotto- 
mettendo al di lui dominio la città di Milano; offerta, che 
gli riesci mollo gradita, e rimeritò incontanente mandando 

'I) Ornimi — Memorie di -Milano parie 8.‘ pap. 250. 
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a Napo non solo il diploma di Vicario Imperiale iu Lom- 
bardia ma anche un corpo di truppe tedesche per sua difesa 
contro dei Pavesi ed i nobili fuoruscili (1). 

Giunsero finalmente nel 1274 gli Spagnuoli promessi dal 
Re di Casligliu e furouo mandali a svernare in Pavia sotto 
il comando di Buoso da Dovara: vi accorsero i fuorusciti 
Milanesi, e con essi l'Arcivescovo Ottone di ritorno dal 
Concilio, ma poco fidente nei mezzi conciliativi del Pontefice; 
di che informato Napo Della Torre, e rumoreggiando il 
popolo, insospettitosi di tre de’ principali nobili, che pure 
erano rimasti in città, Guglielmo Posteria, Ottorino Mandello, 
e Francesco Confalonieri, con atto imprudente ne decretò 
il bando; se non che alla loro partenza ne uscirouo spon- 
taneamente altri duecento, portandosi tutti ad ingrossare 
l'esercito nemico (2). 

371. Il fatto avvenne in gennaio dell’anno 1275; e dopo 
alcuni mesi rientrarono in Vercelli i ghibellini Tizzoni 
scacciandone la pane guelfa: questa notizia noi l’abbiamo 
da un documento del 1278 portante transazione pei frulli 
di prebende canonicali contestati a varii Canonici di parte 
Avogadra, che non avevano tenuta residenza perchè scac- 
ciati dai Tizzoni tempore prcsenlie D. Manfredi de Beccaria 
lune Poleslalis Vcrcellarum (3) non vi si dice uè l’anno 


(1) Muratori all’anno 1274. 

(2) Calco an. 1274 lib. VI, p. 361. 

(3) 1278 ind. VI die sabbati 14 mensis madii — Cuoi super discordia, 
qua vertebalur ìnler D. Rajnerium Archidiaconum, D. Georgium, D. 
Philippum de Valdengo, Philippinum et Rufiinum de Quinto de AdvocaUs 
D. Matheum de Sandiliano, D. Petrum de S. Sebastiano et D. Gaspardum 
de Rodopio Canonicos Vercell. ex una parte — et D. Rufflnum de Al- 
bano praepositum, D. Rertolinum de Julio presbitero, D. Bonumjohannem 
de Tronzano, D. Gualam de Guidalardis, D. Iaeobum de Moxo, D. fohan- 
nera de Monte Capretto et Carlinum de Albano eorum Concanonicos ex 
altera — super quibusdam qiiantitatibus biadi et perimi.T, quae dicebantur 
inter prwdictos Canonicos foro Comunia ro tempore quo advocati et 
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nè il mese, ma da due altri documenti 6 luglio e 30 ottobre 
1275 (1) siamo accertati della Podesteria di Manfredo de 
Beccaria Pavese; e forse l'ingresso dei Tizzoni avvenne 
prima ancora del mese di luglio: tuttavia si osservi, che 
sebbene una nota del Conte Giulini (2) lascii dubitare, come 
sin dal novembre 1274 si trattasse dal nostro Comune In 
lega coi Pavesi e col M.se di Monferrato dicendo « io dubito, 
che anche il Podestà di Milano Guglielmo Avogadro ( Ver- 
cellese ) si rendesse allora sospetto ai Torrioni perchè trovo, 
che ai 20 novembre fuori dei tempi consueti fu a lui sosti- 
tuito Venedigio dell'Iniquità • ancora però alli 12 marzo 
del 1275 stavano in Vercelli que'Canonici del Casato Avo* 
gadro, poscia proscritti, essendo pur essi intervenuti aU'ailo 
di nomina del nuovo Arcidiacono Rajnero Avogadro; (3) 


forum stquacrs exierunt de Civitate Vercell. D. Jacopo de Ttciono 
et tjut sequadbus ingredimtibus Ci ci totem eamdem tempore presentioe 
DA Manfredi de Beccaria tunc Potestatis Vercell . et super residenti» 
non facta ab ipso tempore citra per eos D. Archidiacontim et ejus sequaees. 

Fattosi compromesso nell'Arciiiiacono e net Preposto, dicevano i primi 
— non potuisse facere residenti am.... ncque per eos stetisse tamquam 
ejcctos de eorum Ecclesia. Rispondevano gli altri — non esse causasi 
ejeclionis legittimalo, tum quia in personis propriis ipsi D. Georgius et 
sodi causa m dederunt edicto , tum quia ipsi iidem hoc et consimile 
in causis similibus contro alio s eerrawrimt : Replicavano i primi essere 
men vero che così avessero operato in altri tempi, nè aver dato causa 
alcuna al bando « cum satis potrai quod ea die et bora, quibus supra- 
scripta ejectio facta fuit, ipse D. Georgius cum proefato D. Archi- 
diacono, causa recreandi, dvitatem exierant in eorum hahitu Cleri- 
ricali , et statim antequam dvitatem intrarent audiverunt rumorts 
ipsi quod illi de domo sua tam Clerici quam laici per eorum adeer- 
sarios querebantur ut caperentur et predarentur in personis et rebus... 
ipsis duobus per nemora invia et devia fugam querentibus, ne in tni- 
micorum manna per veni reni » (arch Euseb.*) 

'1 Archivio di S. Andrej — e Biss. tl — 324. 

(2) Giulini — ivi pag. 281. 

3 Archivio Fusehiano. 
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quindi l’ingresso de Tizzoni in Vercelli deve assegnarsi 
non prima del dodici marzo (1). 

572. Entrato il nostro Comune nella lega dei Pavesi, 
Novaresi, Marchese di Monferrato e fuorusciti Nobili Mila- 
nesi, forse sarà intervenuto ai fatti d’arme occorsi nel 1275 
contro dei Torriani, e narrati dal Giulini a pag. 286. In- 
tantochè il Poutefice di ritorno da Lione passò nuovamente 
in Milano e vi stette dal 14 al 22 novembre, si lusingava 
l’Arcivescovo Ottone di giungere almeno questa volta al 
possesso del suo Arcivescovado, ma le sue speranze anda- 
rono egualmente deluse; ossia che l’ essersi egli accostato 
alla lega armata avesse spiaciuto al Pontefice, ossia che 
questi vedesse non potersi ciò asseguire senza spargimento 
di sangue (2), il fatto si è, che gli prescrisse di ritirarsi 
in Biella sino a migliori condizioni di cose. 


(t) Negli Annali Alessandrini dello : Scarina recentemente pubblicati, 
tom. I, pag. 257 si legge « Eodem anno 1275 mense marlio Papi» 
» habitus est frequens convenlus, cui interfuerunt prseter eosdem Pa- 
» piensts Mediolaneniet Bergomenses INovocomcnses Cremonenses Ge- 
» nuenses Hastenses Albenses Taurinenses Vcrcellenses Novariemei 
» Valentini exulesque Alexandria: Dhertonae Laudae Brixiae Parmae item 
» Veronenses Mantuani et Marchio Monti sferrati illicque ab illis de- 
» liberatum est de se invicem tuendo et S. Roman® Ecclesi® Rodulphi- 
» que Imperatori» nomen propagando et illustrando >. 

Anche il Muratori all’anno 1275 fa menzione d'un congresso di varie 
cittì lombarde per l’osservanza dei precetti della Chiesa e per la Cedetti 
all’ Imperatore Rodolfo, ma non parla nè dei Pavesi , nè dei Novaresi, 
nè del Marchese di Monferrato, citando il Gazata Cronaca di Reggio, 
tom. 18 Rerum (talicarum; e per vero quest'autore contemporaneo ac- 
cenna verso il mese di settembre il giuramento prestato per servizio 
della Chiesa e fedeltà all’ imperatore però da quelle ciUà quae erant 
de parte EccUeiae, fra le quali egli ebbe a nominare Reggio, Modena, 
Milano, Cremona, Piacenza, Crema, Lodi e Parma. 

(2) Sed ncque lune ex u tu et utilitate publica vieum Pontifici est, 
id tentare, c um per eontumaciam Napolionit id line armi» et tan- 
guine confici non pone penpiceret: igttur jumu tendere Bugelhm, 
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Non si perderouo d'animo i proscritti Milanesi e, scelto 
un nuovo Capitano nella persona del Conte Gotofredo di 
Langosco, con un ragguardevole corpo di militi Pavesi en- 
trarono improvvisamente in Arona ed ebbero eziandio il 
possesso di altre terre circonvicine, 6e non che Napo della 
Torre loro si fece incontro con numeroso esercito, e, co- 
stretto il Langosco a campale battaglia lungo il rivo Guas- 
sara presso di Angera, ebbe la sorte di farlo prigioniero; 
nè seppe raffrenare l’ ira sua che lo facesse subito decollare. 
Perduto il Capitano prese la fuga l’esercito dei collegati 
lasciando nelle mani de’ Torrioni 34 dei principali nobifi 
Milanesi, fra cui Tebaldo Visconte nipote dell' Arcivescovo 
e padre del Magno Matteo, i quali tutti condotti a Galla- 
rate vennero barbaramente uccisi. 

Questi fatti avvennero nell’anno 1276, come bene avver- 
tirono il Muratori ed il Conte Giulini, abbenchè all’anno 
antecedente siano registrati dagli Annali Milanesi e da 
Guaivano Fiamma, e non appena l’Arcivescovo Ottone ebbe 
in Biella il triste annunzio dello scempio fatto dell’ amato 
nipote Tebaldo, ch’egli si recò nella nostra città (1), ove 
eransi rifugiati i proscritti Milanesi dopo la rotta d’ An- 
gera, per concertare quanto convenisse di fare in tali 
sgraziate contingenze. 

Accertano gli storici Milanesi, che l’Arcivescovo soffocando 
l’interno dolore si offerisse pronto a procurare per ogni guisa il 
ristabilimento della pace, ma la ferocia replicatamente (vedi 
sopra N.° 372) dimostrata dai Torriani contro ai miseri 
proscritti ne aveva di troppo esacerbati gli animi, sicché 
vi potesse esser luogo a concordia, e la Provvidenza doveva 


qund Vercrllentium nppidum est. Otho turbatui et marerts speque 
omni deposita rteuptrandi Sacerdotii rum tic bit a Ponti fict ipso 
frustratiti forti, abiit. — Così il C«lco atl’an. 1276 pag. 362. 

(1) Ann. Med. Rer. Hai. Tom. 16 col. 676. — Guaivano Fiamma Rer. 
Hai. Tom. XI col. 707. 
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prepararne il meritato castigo; per lo che i medesimi sup- 
plicarono l' Arcivescovo ad essere loro capo e difensore, 
pronti agli estremi sacrifizii. Accettò in ultimo l'Arcivescovo 
il difficile incarico e si avviò con essi a Novara per adu- 
narvi armi ed armati. 

Io non terrò dietro alle imprese pur troppo fallite degli 
esuli Milanesi nell'anno suddetto 1276 ; giovi però far no- 
tare come non sia riuscito l'assedio di Arona perchè al dire 
del Giuiini, tosto vi comparvero i Torrioni; il Marchese di 
Monferrato co’ suoi armati si ritirò vergognosamente lasciando 
esposto V Arcivescovo e le sue navi a tutta la forza dei 
nemici: nondimeno un insperato evento venne a rianimare 
l'esercito dell’Arcivescovo, cui si unirono sul finire dell'anno 
i Comaschi, e produsse di poi quella notissima vittoria, che 
nel giorno 21 gennaio 1277 presso Desio escluse per sem- 
pre i Torriani dall’ambito dominio di Milano, e fu il prin- 
cipio dell’ ingrandimento e della potenza della famiglia de’ 
Visconti; mentre l'Arcivescovo accolto dal popolo Milanese 
ne fu gridato Signore. 

Napo della Torre con altri di suo casato rimasti prigionieri 
de’Comaschi avrebbero potuto aspettarsi il trattamento da essi 
usato in Gallarate ai nobili Milanesi, pure loro fu salva la 
vita, ma i Comaschi ritennero Napo sino alla morte rinchiuso 
in una gabbia di legno per rendergli con usura quanto 
aveva egli fatto al loro concittadino Simone da Locamo. 

Io spero, che il lettore mi condonerà questa assai lunga 
digressione intorno ai fatti Milanesi, la quale tuttavia mi 
parve necessaria, sia a chiarire la rivoluzione nostra av- 
venuta nel 1275 ed il successivo intervento a quei fatti, sia 
per l’influenza che ebbero di poi i Visconti nel nostro re- 
gime sino a dovere poi nell'anno 1335 sottometterci al loro 
dominio, 

373. Ora facendo ritorno alle cose nostre particolari, pel 
biennio 1276-77 un solo documento ci è rimasto, che possa 
darci una qualche sebbene scarsissima luce; esso porta la 
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tlaia 16 gennaio 1277 (1), ed è un'aggiunta a! trattato 
couchiuso col Comune d'Ivrea c coi Conti di Casteiiamonte 
e di S. Martino ed altri Castellani del Canavese il 28 marzo 
dell' anno antecedente: per buona sorte l'aggiunta ci con- 
servò la parte sostanziale del trattato che andò smarrito, 
onde ne viene a risultare, 

Che in quella data 28 marzo 1276 i Vercellesi avevano 
promesso di dare ogni più valevole soccorso al Comune 
d' Ivrea ed ai Conti e Castellani anzidetti contro il Marchese 
di Monferrato e suoi seguaci e contro gli Avogadri e loro 
aderenti per difesa della città e distretto d’ Ivrea non che 
dei conti di S. Martino e loro castelli e dipendenze, con 
dichiarazione però che in ordine alle contese e guerre che 
gli Iporediesi ed i Conti di S. Martino avevano coi conti 
di Valperga e di S. Giorgio si dovrebbe osservare l’arbi- 
tramento che ne verrebbe fatto dai nostri deputati Gia- 
como de Tizzoni e Tizio de Arhorio , ed i Vercellesi non 
sarebbero tenuti di dare aiuto ai primi salvo nel caso che 
quei Conti di Valperga e di San Giorgio si rendessero as- 
salitori del Comune d’.lvrea e di detti Conti di S. Mar- 
tino, e così nel mero caso di difesa dei loro territorii. 

La quale eccezione a favore dei Conti di Valperga e di 
S. Giorgio venne eliminata nel secondo documento conve- 
nendosi, che i Vercellesi dovrebbero fare viva guerra ai 
medesimi sicut tenentur cantra Marchionem Montisferrati et 
Advocalos et scquaces ipsorum tuttavolta però che quei Conti 
non si fossero adattati prima della prossima Quaresima all’ag- 
giustamenlo arbitrando dagli anzidetti Giacomo de Tizzoni e 
Tizio de Arborio, ed anche durante questa mora i Vercellesi 
dovrebbero dare valido soccorso ove detti Conti di Valperga 
e di S. Giorgio si facessero lecito d’ imporre bandi, taglie 
od altre angherie nei territorii del Comune d’Ivrea e dei 
Conti di Casteiiamonte e di S. Martino e dei loro seguaci. 

Erusi pure convenuto col primo trattato, che tuttavolta 


I Arch. Civico Bisi. 1-34 . 
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che gli Iporediesi ed i Conti suddetti venissero a conchiudere 
senza il nostro intervento pace e tregua col Marchese di 
Monferrato e cogli Avogadri e loro seguaci, sarebbero ciò 
nondimeno tenuti a prestare valido soccorso ai Vercellesi 
cootro ogni loro aggressione e far loro viva guerra per di- 
fesa del territorio ed anche per ricuperazione di luoghi o 
castelli soliti a tenersi da essi Vercellesi intrinseci; nè mai 
permetterebbero che il Marchese e gli Avogadri si portas- 
sero ad offenderci passando nei loro distretti. Le quali 
promesse vennero per converso fatte dai Vercellesi agii I- 
porediesi e Conti alleati pel caso medesimo che il Comune 
di Vercelli venisse a far pace e tregua col Marchese e 
cogli Avogadri. 

Questi patti dànno a conoscere che se nel marzo 1276 
vigeva la guerra fra il partito dei Tizzoni dominante in 
Vercelli e la parte Guelfa degli Avogadri assistita dal Mar- 
chese di Monferrato, nutrivansi tuttavia speranze di pace: 
ma nel principio dell’anno seguente sembra che la contesa 
fosse vieppiù inasprita, giacché col secondo documento si 
modificarono quei putti e ciascuno dei contraenti s* inibì 
di fare, senza il consenso degli altri, alcuna tregua o pace 
col Marchese e cogli Avogadri e loro seguaci. , 

S74. Non potrei immaginare motivo alcuno di guerra tra 
gli Avogadri e gli Iporediesi : io credo, che i medesimi si 
prestavano come alleati per sostenere le pretese del Mar- 
chese nel Canavese (supra N. 365) in compenso dell* aiuto 
che questi loro accordava per combattere la parte de' Tiz- 
zoni, che li aveva espulsi dalla città; ad ogni modo la più 
stretta alleanza dagli ultimi contralta nel secondo trattato 
col Comune di Ivrea ed aderenti venne a caro prezzo 
acquistala colle seguenti concessioni espresse nel trattalo 
medesimo. 

Primieramente: che si avesse a restituire al Comune di 

i 

Ivrea la metà del luogo e territorio di Piverone: ripristi- 
nando a tale riguardo le antiche convenzioni — omnia poeta 
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qua e Comune et homines Yporegiae consueverunl habere et 
habenl in loco jurisdictione et hominibus Piveroni et tcrri- 
lorii secundum tenorem imtrumentorum et paclorum liinc 
retro factorum — ed ii lettore si rammenterà, che bensì i 
Vercellesi avevano gratuitamente ceduto al Comune d’ Ivrea 
la metà di detto Borgo col trattato di pace 27 gennaio 
1231 (num. 152 di questo libro li), ma se l’avevano quindi 
ritolta, o per meglio dire confiscata, nell’anno 1244 (ivi 
N. 245) allorché gli lporediesi presero a sostenere la parte 
del fuoruscito Pietro Bicchieri. Per vero io esposi altrove 
(ivi N. 198) una mia congettura, che dopo la rivincita del 
Bicchieri fosse stata ripristinata la convenzione del 1231 
relativamente a quel Borgo, tanto più che nelle modifica- 
zioni fattevi il 6 agosto 1260 (ivi N. 336) non se ne faceva 
menzione alcuna: ma dal preciso teuore di questo trattato 
del 1277 fa d'uopo conchiudere, che la reintegrazione degli 
lporediesi nel possesso delta metà di Piverone, se fn, non 
ebbe lunga durata, nè valsero questi nuovi patti a meglio 
assicurarla come vedremo in appresso. 

Quanto agli altri dritti signorili dei Vercellesi verso il 
Comune d’ Ivrea, segnatamente pei castelli di Bolengo e di 
S. Urbano, promise il medesimo di rinnovarne la sottomis- 
sione a semplice richiesta secondo le antiche convenzioni. 

In secondo luogo si obbligarono i Vercellesi intrinseci di 
pagare al Comune d’ Ivrea ed a quei Conti e Castellani 
alleati, sia in quell’anno 1277 come in ciascuno dei succes- 
sivi anni in cui fosse per proseguire la guerra — nunc in 
continenti prò hoc anno pracsenti et de celerò quolibet anno 
durante presenti guerra Marchionis Montisferrati et aliorum 
inimicorum — la somma di lire CCC imperiali o quella mag- 
giore, che sarebbe arbitrata dal nostro deputalo Tizio de 
Arborio per abilitarli alle occorrenti munizioni de’ loro 
castelli e dei luoghidel Canavese. 

11 trattalo venne poi ratificato nel giorno 18 stesso 
gennaio dalli Enrico e Guiberto de Brozio Conti di Cnstel- 
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lumonte per se ed altri del loro casal», ed olio giorni dopo 
dalli signori Gioanni ed Enrico de Riparolio , Filippo de 
Strambino , Guglielmo di S. Martino , Giacomo Pietro e 
Martino de Caslronovo, Enrico fu Uberto Riparolio, Camussa 
de Fabrica Conti di S. Martino, Bonifacio e Nicolino Conti 
di Castellamonte, Tommaso de Turre e Bajamondo de Bar- 
baria Castellani del - Canavese. 

Seguì poscia nel giorno 29 dello stesso mese (1) l’arbi- 
t lamento dr Giacomo Tizzone, che portò ad annue CCCG 
lire imperiali (2) il sussidio a pagarsi dai Vercellesi, al che 
si adattò la nostra Credenza ratificando senza piò l’anzidetta 
convenzione, la quale accertandoci dell’alleanza del Marchese 
cogli Avogadri sin dal marzo 1276, ci fa comprendere il 
perchè avesse il medesimo così vergognosamente, come 
osservò il Giuiini , (sopra N. S72) abbandonato 1' esercito 
de’ nobili Milanesi e dei Pavesi all' assedio di Aron», e ci 
apre la strada a conoscere quella studiata politica, in cui 
maneggiossi il medesimo per quasi tre lustri nell'intento di 
farsi una estesa signoria nella Lombardia e nel Piemonte, 
riuscita al più amaro dei disinganni. 

S75. Nessun altro documento ci rimase per l’anno 1277, 
che vaglia a chiarire la nostra condizione politica , e sola- 
mente in un atto del 21 gennaio 1282 io trovo accennata 
l’alienazione fattasi il 30 marzo 1277 di tutti i dazii, pesa, 
curadia, molaria, pedaggio etc. per sopperire alle urgenze 
deH’erario, il che ci conduce ad osservare che siffatta rovi- 
nosa operazione fu eseguita sia nell’anno 1249 (N. 291 di 
questo libro II) sia nel presente anno sotto la prevalenza 
della parte Ghibellina ed in eguali contingenze di guerra 
contro gli espulsi Avogadri. 


(1) Biss. 1-34. 

(2) Corrispondenti ad attuali lire 15521. Vedasi la tavola di ragguaglio 
tiranno 1277 ed il N. 13 e seg. della relativa dissertazione in fine del 
tom. III. 
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La grave (lunazione di governo operatasi in Milano nel 
gennaio 1277 coli* esaltazione di Ottone Visconti a Signore 
di quel Comune e col bando dei Torriaoi non poteva a meno 
d'influire sulla politica del Marchese di Monferrato, cui 
forse in allora rincrebbe lo avere poco lealmente abbando- 
nato l'esercito dei Nobili Milanesi e dei collegati Pavesi, 
per altra parte i medesimi prevedendo i tentativi, che a« 
vrebbero fatti i Torriani per una rivincita, come infatti 
avvennero nel 1278 all'appoggio dei Parmigiani, Reggiani, 
Aquileiesi e di altri loro amici, avranno pure bramato di 
riamicarsi il potente Marchese, ed anche di ridurre a pace 
le due fazioni Vercellesi, per ottenerne maggiori sussidii 
all’uopo; ma ciò doveva succedere a pregiudicio e spese di 
questa mia patria, triste ma logico ed inevitabile effetto 
delle dissensioni. Infatti nel primo volume dei Monumenti 
di Storia Patria (1) si trovano registrati dall’ archivio di 
Ivrea quattro documenti; il primo dei quali in data 12 
marzo 1278 coutiene un ampio mandato rilasciato dalla 
Credenza degli intrinseci Vercellesi in capo al signor Gui- _ 
berlo de Alice per compromettere negli Ambasciatori di 
Pavia Rocco de Slrata, Guglielmo de Sicheriis ed Osmodeo 
de Salomonibus ogni controversia esistente tra il Comune 
di Vercelli ed il Marchese di Monferrato. — Il secondo atto 
ci addila eguale procura rilasciata al signor Giacomo Ca- 
rosio dal Consiglio della parte estrinseca convocato in San- 
thià il 14 stesso marzo dal suo Rettore e Capitano Giacomo 
Tela de Arborio concedendo a detti arbitri la facoltà di termi- 
nare ogni contesa * inler D. Advocatos et D. de Arborio et 
eorum sequaces ex una parte et D. Guillelmum Marchionem 
Montisferrati ex alia » . Il terzo documento porla la data 
del 19 stesso marzo e contiene l'autorizzazioue accordata 
dal Consiglio generale dei mille Credenzieri di Pavia, acciò 
i sunnominati suoi Ambasciatori potessero accettare 1* ar- 
ci) Tom. I Chartarum col. 1502-3-1. 
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bili-amento e pronunciarne il laudo; solennità questa, la 
quale ammoniva le parti, che il Comune di Pavia ne a- 
vrebbe appoggiata l'esecuzione. 

Il quarto documento (che pure esiste nel nostro Archivio 
Civico Biss. 11*359) contiene il laudo dello stesso giorno 
19 marzo, laddove gli arbitri senza allegare ragione alcuna, 
a solo fine di comporre le controversie nemmeno indicate, 
et ad bonum et pacificum statimi civitatis et dixlrictus Ver - 
cellarum, pronunciarono, che il nostro Comune dovesse ce* 
dere e rinunciare al Marchese di Monferrato ogni suo di- 
ritto di dominio o signoria sui luoghi di Piverone, Bollengo, 
Sant’ Urbano e Palazzo, e sui territorii e sulle persone da 
essi luoghi dipendenti, non che ad ogni altro dritto di feu- 
dalità verso il Comune d’ Ivrea, ciò tutto senza il menomo 
corrispettivo. 

Questa sentenza non accenna nè punto nè poco al Borgo 
di Trino, eppure il Benvenuto San Giorgio (1) conservan- 
doci la data dell’atto di accettazione di quel giudicato 26 
marzo 1278 ricevuto dal notaio Guglielmo de Miranda, ne 
fece la seguente relazione. — II Comune di Vercelli con 
intervento di Aimone Vescovo e di Robaconte de Strato podestà, 
che interposero l'autorità loro e decreto rimesterò e dona- 
rono al predetto Marchese Guglielmo ogni ragione, la quale 
esso Comune e uomini di Vercelli pretendevano avere nel 
Castello Luogo Corte e Mandamento giurisdizione ed ogni 
altra pertinenza di Trino, e parimenti tulle le ragioni, ch’essi 
avevano o dovessero avere nella città distretto uomini e fe- 
deltà del Comune d’ Ivrea, e ne' luogi ed uomini di Piverone 
Bollengo Sant' Urbano e Placio; e oltre a ciò il predetto 
Comune di Vercelli fece esso Marchese Guglielmo Capitano 
della città uomini e distretto con mero e misto impero ed 
omnimoda giurisdizione per dieci anni prossimi col salario 
di lire quattromila Pavesi ogni anno. 

(I) Barimi Itali*-. Tom 23 |>ap. 303. 
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Nella deficienza dell' allo autentico non si possono fare 
osservazioni alla fallane relazione , e fa d'uopo supporre 
altro laudo speciale pronunciato dagli arbitri di Pavia in* 
torno al Borgo di Trino e sue dipendenze; ma data anche 
resistenza di tale arbitramento, certamente non fu diverso 
da quello come sopra riferito (ter Piverone ed Ivrea, e lo 
stesso Benvenuto ne fa oggetto. tolo a titolo di donationc : 
eppure il Prevosto Irico (1) senz’ altro appoggio volle far 
credere, che per mera generosità d'animo il Marchese di 
Monferrato non abbia voluto ripigfiarsi colla forza il Borgo 
di Trino occupatogli dai Vercellesi — sed legibiis potiut 
cum eh voluit decertare, rimettendosi alla decisione dei 
delegati Pavesi ; a ribattere queste giattanze basta quanto 
fu detto al N. 326 di questo libro li ; ad ogni modo, seb- 
bene la forzata concessione dei Vercellesi abbia avuto per 
qualche tempo il suo effetto, pure si vedrà in appresso, che 
il nostro diritto sovra il Borgo di Trino ed anche su quello 
di Piverone fu solennemente riconosciuto con due sentenze 
24 marzo 1306 (2) pel possesso del primo , e 30 luglio 
1342 (5) pel secondo. 

Vedremo fra breve a quale scopo il Marchese si fosse 
fatto cedere ogni dritto dei Vercellesi sopra Piverone ecc. 
e verso la città d’ivrea: intanto egli è certo, che per la 
sua nuova qualità di Capitano e quasi Signore (4) di Ver- 

(1) Rcrum Patrio; (Triclini) pag. 00. 

(2) Arch. civ. Biss. I OS. 

(3) Biss. Il pag. 151 retro. 

(4) Abbiamo dal Benvenuto, che era stato concesso al Marchese il 
mero e misto imperio e piena giurisdizione, e ne troviamo la conferma 
in altra pace del 1285 — ivi Capitaniam me rum et mixtum imperium 
et jurisdictionem datai et conecsiat eie. ed ecco l'effetto delle deplorabili 
discordie, mentre nello stesso anno i Casalaschi più concordi concedet- 
tero bensì al Marchese con atto del giorno 3 luglio (Benvenuto pag. 394) 
la rapilania del loro borgo, ma dichiararono espressamente • quod 
millam jurisdictionem habere debeat super potestatem Catalit qui nunc 
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celli feoe rientrarvi la parte guelfa apparendone dal docu- 
mento 14 maggio di quest'anno da me riferito in nota al 
N. 571. Sebbene non si conoscano i patti della pace segreta 
coi ghibellini intrinseci, per non essercene stato conservato 
l'atto relativo, ed effetto di questa pace vuoisi credere 
1' essersi riportato dalla Santa Sede 1’ opportuno mandato 
all'Arcivescovo di Milano pel proscioglimento della nostra 
città dalle censore che il Rainaldi dice incorse per avere 
seguile le parti di Corradino; (1) però io dubito di questa 
causa, atteso il nostro intervento alla lega contrario (sopra 
N. 359). 

376. Forse non erano ancor bene assodale le cose in 
Vercelli, quando i Torriani nel giorno 11 maggio 1278 
entrarono improvvisamente nella città di Lodi e ne otten- 
nero la signoria : quindi l'Arcivescovo Ottone a rintuzzare, 
se avesse potuto, la ribellione dei Lodigiani, fece ricorso 
alle città sue amiche, e così pronto fu il concorso dei Pa- 
vesi, Novaresi, Comaschi e Vercellesi, tutti col loro Car- 
roccio (2), che già nel giorno 25 dello stesso maggio l'e- 
sercito si trovava riunito a Lodi Vecchio; ma nulla ebbe 
poi ad operare per le discordie avvenute nel campo, e 
rientrò nel seguente mese a Milano lasciando ai Lodigiani 
alcuni prigionieri. 

In questo primo fatto però non era concorso il Marchese 
di Monferrato, il quale divisava di farsi pagare ben cara 
la sua assistenza. La recente pubblicazione degli Annali 
Alessandrini dello Schiavina ci dà a questo riguardo una 
preziosa uotizia, che non si trova in alcuno degli storici 

est vel prò tempore fuerit vel de sua jurisdictione non diminuetur in 
aliquo, nec super Comune vel ho mine» Casali s possit ipse Marchio 
praeccptum vel paenam imponere nec aliquod gravameli infcrre ali- 
qua occasione ». Il Marchese promise di difenderli , ed essi farebbero 
esercito e cavalcata come verrebbe concordato. •» 

(t) Rainaldi Storia Eccl. ann. 1278, N. 77. 

(2) Giulini pag. 319. — Calco pag. 370. 
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Milanesi e nemmeno presso il Muratori. « Mense junio 1278 
(così lo Schiavina Tom. I, pag. 520) Mediolanenses, Vercel- 
lenses, Papienses, Novarienses , Novocomentes , Gcnuenses , 
AUxandrini, Dertonenses, Veronenses, Mantuani, Taurinense s, 
Albenses , extorres Brixiani, Bosius de Boaria cum exulibus 
Cremonensibus, Laudenses item exules, aliique populi a Lambro 
arane superius conuentum Vercelli s habuerunt : ibique multi s 
cum Marchione agilatis eumdem quinquennali stipendio libra- 
rum X milita imperialium eondiclum sibi ducem conslitue - 
runl, additi s in super ad haec illi mille tibrarum papiensium 
in dies singulos , quibns pugnse ineundse gratia in eorum 
Castri s praesens adfuerit. 

Sarebbe pure a desiderarsi un qualche monumento, che 
confermasse siffatta notizia del seguito congresso nella nostra 
città e della elezione del Marchese di Monferrato a Capitano 
generale della lega; imperocché nè in esso mese di giugno, 
nè sino alla metà di agosto si fa menzione del Marchese 
nei fatti d’armi occorsi verso Milano e verso Pavia per le 
agressioni de’ Torriaoi assistili dai Lodigiani e dagli altri 
loro aderenti : anzi in questo mentre il Marchese riduceva 
ad effetto quanto da due anni andava agognando, con otte* 
nere in alto 23 luglio (1) la capitania d’ivrea, quasi a com- 
penso della donazione ch'egli fece agli Iporediesi della metà 
della giurisdizione e mero e misto impero del Borgo di 
Piverone e dei Itìoglii da esso dipendenti, non che degli 
altri dritti feudali già competenti verso di essi ai Vercellesi, 
ed a questi a lui rinunciati col sucitato instrumenlo 26 
marzo dello stesso anno. 

377. Rendevansi intanto vieppiù minacciosi i Torriani 
sino a fare scorrerie alle porte di Milano ed ad imposses- 
sarsi di varii luoghi del distretto ed anche di Crema da 
essi incendiata. « In tali angustie (scrive il Conte Giulini) 
l’Arcivescovo Ottone non ebbe altro rifugio, se non se ri- 
di Mommi. II. Patria- Tom I, col 1500 t Biss. il fot. 355. 
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correre al Marchese di Monferrato suo vecchio, benché non 
molto fedele amico » ; e dopo varie trattative venne questi 
eletto a Capitano e Signore di Milano per cinque anni collo 
stipendio annuo di dieci mila lire imperiali con altre cento 
per cadun giorno, in cui egli dovesse trattenersi nel mila- 
nese, come appare dal relativo atto 16 agosto 1278 riferito 
dal Benvenuto S. Giorgio (1), ove accenna pure, che il 
Marchese fece due giorni dopo la sua solenne entrata in 
Milano accompagnato da trecento uomini d’arme tra Pavesi, 
Vercellesi, Tortonesi ed Alessandrini. 

Parve allora ch’egli volesse adoperarsi davvero a prò dei 
Milanesi: condusse l'esercito nel distretto di Lodi (2), prese 
anche qualche castello; ma appena si avvicinava l’esercito 
nemico verso la metà di settembre egli retrocesse co’ suoi 
armati a Milano dando a conoscere, non essere egli punto 
soddisfatto delle condizioni della quinquennale eapitania. Si 
accinsero ciò nondimeno i Milanesi e con essi l’Arcivescovo 
Ottone ad altra impresa contro i Lodigiani; ma n’ebbero 
tale lezione a Gorgonzola, che ben conobbero non poter 
essi fare a meno del soccorso del Marchese, e dovere per- 
ciò adattarsi ad ogni sua pretesa; epperò a mezzo dicem- 
bre dello stesso anno furono riformali i patti, e se non 
venne concessa al Marchese la signoria perpetua di Milano, 
come egli chiedeva, gli fu però prolungata per anni dieci, 
e, quel che più sembrava durissimo a quella nobiltà, fu 
forza investirlo della piena facoltà di disporre della guerra 
e della pace coi Torrioni a suo talento. 

Si applicò tosto il Marchese alle trattative di pace, e la 
conchiuse di fatto convenendo: che i prigionieri si resti- 
tuissero reciprocamente senza alcuna taglia, che i beni dei 
Signori della Torre fossero loro restituiti, che le fortezze 
ed i castelli di quella famiglia si depositassero presso co- 
ti) Rerum Italie Tom. 23, pag. 395. 

(2) Cronaca Piacentina — Ber. Ital. Tom. XVI, col. 181. 
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mani amici, e che tulli i proscritti tornassero liberamente 
alle case loro: ma allorquando i Torriani già avevano ese- 
guite per parte loro quelle condizioni, e si trattò di libe- 
rare i varii membri del loro casato tenuti in Utretiissimo 
carcere a Monte Baradello, il Marchese si scusò con dire, 
che ciò dipendeva dai Comaschi, e cercò anzi ogni modo, 
anche poco leale, per impossessarsi de'piìi forti castelli dai 
Torriani depositati giusta la pace a mani terze, ed o si 
creda col Muratori (1) ch’egli già avvisasse all’inganno al 
tempo delle trattative prevedendo di non poter vincere 
colla forza i Torriani, o per lo manco si creda col Giulini (2), 
c ch’egli avesse mutato pensiero sul riflesso, che per regnare 
egli solo non vi fosse strada migliore che il fomentare la 
discordia tra le due fazioni per rendersi in tal guisa for- 
midabile all'una ed aU’altra necessario >. Fu ad ogni modo 
un vero tradimento, tanto più sconcio in quanto che non 
ebbe ribrezzo di confessarlo pubblicamente e farsi beffe 
delle doglianze degli ingannati Torriani, fatto questo, che 
sebbene abbia gravemente macchiala la sua fama, non im- 
pedì che pel suo accorgimento e valentia militare venisse 
da varii storici contraddistinto col titolo di Guglielmo il 
Grande; ma la Provvidenza lo aspettava al varco e lo ve- 
dremo in appresso. 

378. Rinnovassi pertanto la guerra tra Milanesi intrinseci 
e Torriani in quell’anno stesso 1279; e sebbene i Vercel- 
lesi dipendessero dal Marchese, pure non consta che vi ab- 
biano presa parte in quell’anno, durante il quale, come per 
più mesi del seguente, sembra siasi mantenuta nell’ interno 
la pace del 1278. 

Bensì il Canonico Fileppi trovando in atto 12 marzo 
1288 (3) accennalo uno statuto in data 13 maggio 1279, 

(!) Annali an. 1279. 

(2) Memorie di Milano parte 8.* pag. 33! . 

(3) Areh. Cir. Biss. 11-209 r. e tom. IH, 325. 
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col quale erasi proibito a pena del bando agli uomini di 
Crevacore il prestare obbedienza feudale al Vescovo, giu- 
dicò, che a quell'epoca il governo si trovasse a mani dei 
ghibellini ; ma si è già altrove osservato, che siffatte anghe- 
rie a danno della giurisdizione temporale del Vescovo si 
operavano pure stando in città ambe le parti guelfa e ghi- 
bellina, ed appena cessavano quando n’era questa fuoru- 
scila : quindi quello statuto non mi sembra sufficiente a 
stabilire la prevalenza dei ghibellini, i quali anzi furono 
costretti nel settembre del 1280 a partire dalla città come 
lasciò scritto un Cronista contemporaneo (1). 

Invano cercheremmo nei pochissimi documenti dell’ Ar- 
chivio la causa di questa rivoluzione a parte guelfa, e tanto 
meno di altre or ghibelline ora guelfe avvenute in un quin- 
quennio ed apparenti incidentemente dalla pace del 1285: 
io andrò esponendo le mie congetture, trascrivendo tuttavia 
in nota (2) i tratti relativi della Storia manoscritta del 
Fileppi. 

Scrisse il Muratori all’anno 1281 * nel verno di quest’anno 
t’inviò Guglielmo Marchese di Monferrato con Beatrice sua 
moglie alla volta di Spagna.... per istrada fu ritenuto pri- 
gioniero da Tommaso Conte di Savoia.... e se volle liberarsi 
fu costretto a fare cessione ecc. » per contro il Calco ne fa 


(1) Memoriate Tot. Reg. Rer. Hai. Tom. 18. 

(2) 1280 mense septembri Gibellinot Percellis pulso» fuisse scribit 
Gasata in Cron. Rtg. accennala poscia alTanno 1283 la dismissione 
del Marchese di Monferrato dalla Capilania di Milano, soggiunge esso 
Canonico Fileppi « Vercellenses interra Casfrum Mongrandi expugna- 
runt (testo Modena) et Marchiani custodiendum tradiderunt, nec multo 
post antiquis dissidiis recrudescentibus urbs iterum in se ipsam fe- 
ralia arma convertit et Tetionibus praedominantibus rursum Advo- 
cati cum guelphis in exilium sunt adì ; sed irae Marchiani», quibus 
in Vieeeomites et Mediolanenses funddbat optime in tempore adfue- 
runt ut pax et concordia foederatae urbi restitueret ». 
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menzione all'anno 1279 (1). Però quella partenza vuoisi asse- 
gnare verso la Pasqua del 1280, imperocché l'atto di pace 
con Tommaso di Savoia porta la data 22 giugno d’esso 
anno (2), ed il Marchese cedette ogni suo dritto sulla città 
di Torino ed appartenenze, come ne aveva goduto sino alla 
Domenica delle Palme; ed è da osservarsi, che nell'atto 
stesso il Marchese si riservò il diritto di difendere (juratos 
nostros) i Milanesi, Pavesi, Comensi, Cremonesi, Novaresi, 
Vercellesi , Tortonesi, Alessandrini, Acquesi, Iporegiesi e 
Casalesi, ove contro alcuno di essi venisse mossa guerra 
dal Conte Tommaso. 

Si approfittarono adunque dell’ assenza del Marchese i no- 
stri guelfi per dare il bando nel settembre dello stesso anno 

1280 alla parte ghibellina, ma il loro sopravvento non durò 
forse un anno , imperocché in atto del giorno 29 agosto 

1281 (5) abbiamo cenno del signor Federico de Parixiis 
(vicarii in regimine Vercellarum D. Marchionis Monti» ferrati) 
ed il Benveuuto S. Giorgio ci assicura, che al ritorno del 
Marchese dalla Spagna colle soldatesche accordategli dallo 
suocero egli ottenne in prima la signoria di Pavia, e poi 
cavalcò a Mortara , Vercelli , Novara ed Iporeja ; le quali città 
ricuperò ed ottenne (4). 

Riprendendo il Marchese la sua Capitania in Vercelli fece 
rientrare gli espulsi ghibellini, ed a quest'epoca vuoisi rife- 


ci) Pag. 374 — Guillelmus autem... seu de consensu Othonis et pe- 
cunia ab eo subministrata seu sponte sperans facile occupare impe- 
rium urbis tot cladibus desolata* et cujus vires ex civili discordia 
affectas videbat in Uispaniam itera m ad nova* copia* conducendas 
proficiscitur.... Anno 1280 nihil aliud Mcdiolani actum invenio nisi 
practuram. 

(2) Monum. Hist. Pai. Tom. I, eoi. 1519, N. 1011. — La pace fu 
conchiusa a S. Maurizio in Savoia intervenendovi come testimonio, se 
pur non fu mediatore, ii nostro Vescovo Aimone de Challand. 

(3) Archìvio-De Ranzo. 

(4) Rer. Ila!. Tom. 23, col. 100. 
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rire Tessersi mandato ai confini in Moncalvo il Capo guelfo 
Filippo Avogadro, come si accenna nella pace del 1285. 

579. Il Muratori lasciò in dubbio se il Marchese sia in- 
tervenuto colla nobiltà Milanese alla rotta data ai Torriani 
in Vaprio nel giorno di S. Dionigi 25 maggio 1281; forse 
non era ancora ritornato dalla Spagna ; ed in vero risulta, 
che in quel conflitto erano accorsi in sussidio dei Torriani 
molli uomini d’arme di Brescia, Pavesi e Vercellesi , come 
ci addita il Corio (1); sembra perciò, che ancora durasse 
nella nostra città il predominio Guelfo; non così in agosto, 
- in cui gli storici narrando Tapparato militare del Marchese 
a capo de'Milanesi contro dei Lodigiani , dicono , esservi 
concorsi in quell’esercito col loro carroccio i varii alleati di 
quelli: cioè Novaresi, Vercellesi e Cumani (2) senza però 
alcun ntile risultato. 

Rinnovò lo stesso apparato di guerra nell’ anno 1282 
volgendosi verso Crema col concorso dei Vercellesi (3); ma 
se crediamo al Calco (4) egli trattava di nascosto la pace 
coi Torriani; e per vero l’atto di protesta, che sarò per 
riferire in data 27 settembre non potè essere dettato salvo dal 
malumore del Marchese dominante nella nostra città per 
far nascere occasioni di romperla col Visconti e mutar parte; 
quindi io credo, che nou già solo per togliersi di dosso 
l’insopportabile signoria del Marchese, come scrissero gli 
storici Milanesi, ma anche perchè l’Arcivescovo Ottone ben 
conosceva quelle mene, siasi egli determinato di escluderlo 
di botto dalla Capitania; epperò, nel giorno 27 dicembre dello 
stesso anno montato a cavallo esso Arcivescovo e seguito 
dai principali nobili prese possesso del Broletto scacciandone 

(1) Storia di Milano pag. 328. 

(2) Calco an. 1281, pag. 375. — Giulini parie 8.*, pag. 317. 

(3) Areh. Civico — Pergamena 1 2 8.bre 1 282 — ivi — in exercitu facto 
ad petitionem D. Marchiani s Montisfer. a pud Cremam. — Mem. Poi. 
Reg. Rerum (tal. T. 16, p. 1150. 

(4) Calco an. 1282, pag. 377. 
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Giovanni del Poggio Vicario del Marchese, e mandando notifi- 
care al medesimo, che più non osasse entrare in Milano (t). 

La protesta di cui ho fatto cenno, venne fatta il 27 settembre 
da un delegato della nostra Credenza, il quale ammesso 
nanti i! Consiglio generale di Milano richieselo dell’immediata 
integrale esecuzione di un trattato conchiuso 39 addietro 
in forza del quale dovevano i Milanesi restituire alcune 
carte di credito verso il Comune di Vercelli, diffidandoli 
niente meno che ove fra giorni 15 ciò non si fosse eseguito, 
si sarebbe per parte nostra posto sequestro sulle robe e 
persone de' Milanesi, che si trovassero o transitassero in 
Vercelli e suo distretto. Attesa l’importanza di questo docu- 
mento lo trascrivo in nota (2) anche perchè ci dà qualche 

(1) Giulini parte 8.* pag. 357. 

(2) Anno Dominie* incarnalionis MCCLXXXII indictione X die sab- 
bati XVII mensis septembris. D. Emilianus de Alice iudex, ambaxalor 
et Sindicus Comunis et homitium Vercell. a parte et nomine et vice 
Comunis et hominum Vercell. dixil et denunciarit D. lobanni Polgio 
potestati Mediolani nomine et vice Comunis et hominum Mediolani, et 
universo majori Consilio ocluogcntorum virorum Comunis Mediolani in 
ipso majori conscilio convocato et congregato lune in palatio novo 
Comunis Mediolani, ubi flt majus consilium ad sonum campano 1 more 
solito nomine et vice «lieti Comunis et hominum Mediolani et presente 
dicto D. Potestati Mediolani — quod dictus Potestà» et dictum Consilium 
et Comune et homines Mediolani faciant et curent, quod homincs Me- 
diolani scilicct de civitate et dixtrictu, quibus Comune et homincs Ver- 
ccllarum tenenlur in aliqua pecunia; quantilate vel quanlilatibus, et de 
quibus Comune Vercell. rei aliquae sìngulares persona; civitatis et dix- 
trictus Vercell. tenentur aliquibus personis civitatis et dixlriclus Medio- 
lani, Faciant Comuni Vercell. et predielìs singularibus personis civitatis 
et dixtrirlus Vercellarum pacem finem refulationem et pactum de non 
petendo et juris sui remissionem de predictis debilis et quod instrumenla 
ipsorum debilorum reslituantur Comuni Vercell. et singularibus personis 
rivitalis et dixlriclus Vercell. quod Faciant quod Comune Vercell. et sin- 
gulares persona; de ipsis debilis scrventur indempnes. Ilem quod Comune 
et homines Mediolani Faciant et curent et observent Comuni et homini- 
bus Vercell. quicquid conlinelur in quodam instrumento Facto cl (radilo 
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spiegazione sebbene generica intorno ai trattato di amicizia 
firmato il 22 marzo 1243, che io diceva essersi in allora 
conchiuso, (N. 232 di questo libro II) ma del quale si 
ignorava perfino la data. 


per quondam Pctrum de Albano Solarium: in quo instrumento continentur 
concordi* et citadinaticum et reformaciones et veleres consueludines et 
amicili* renovat* et pacta et obligationes et promissione* faci* et ce- 
lebrai* inter Comune et homines Mediolani ex una parte et Comune et 
homines Vereellarum ex altera, qu* omnia lacta fUerunt per Syndacos, 
nuncios, missos et procuratore^ et ambaxalores Comuni* Mediolani sci- 
licei D. Guillelmum de Surexina, Ilerrum Medoeium, Marlinum de la 
Turre, Rodulphum de la Crucc, Rizardum de Villa, Prolium de Sexto, 
ut constai per pubblicum instrumentum scriptum per Pariolinm Cagnolium 
Notarium sub inearnatione MCCXLIII die dominico X exeunte mense 
marcii. 

Insuper pradicta omnia dixit et protestalus fuit dictus D. Emilianus 
Syndicus et ambaxator et procuralor Comunis et hominum Vercell. no- 
mine et vice Comunis et hominum Vercell. dicto Polestati et Consilio 
Mediolani , et in ipso Consilio esistente Capitanio Populi Mediolani ad 
conservandum et manutenendum omne jus Comunis Vereellarum in pr®- 
dictis. 

Item quod a XV diebus proxime venientibus in antea homines civitatis 
et dlxtrictus Mediolani non debeant venire, stare, Ire nec redire per ci- 
vitalem nec dixtrictum Vercell. nisi prius pr*dict* Conventiones et 
pacta fuerint per Comune Mediolani observat*, secundum quod in in- 
strumento ipsarum conventionum conlinetur facto et tradito per prsedl- 
clum q. Petrum de Albano Notario ; alioquin homines de eivitate et co- 
mitatus Mediolani, qui in eivitate et dixtrictu Vercell. venerint, steterint, 
iverint vel redicrint in avere et personis capientur et impedientur et de- 
tinebuntur. 

Actum paiacio novo Comunis Mediolani, ubi fit majus Conscilium, 
Testes Gilias trombeta prsco et tubator Comunis Vercell. et Astexanus 
qui stat in Vercell. D. Mapheus Maniarella de Laude iudex assessor, 
D. lohannis Polgii Pot. Mediolani, et Sozius Pilus tubator Mediolani, 
D. Àntonius de Àpiano et Philippus de Anfuri et Gualvagnus Zota No- 
tarius Comunis et Johannes Guarda Noiarius Camer* dominorum sex 
qui prmsunt rationibus Comunis. — Ego Petrus Castus Noiarius iiKerfui 
et scripsi. — Arch. Biss. Biss. 11-20 e Tom. Ili f. 79. 
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580. Le conseguenze della protesta intimata dai nostri ai 
Milanesi sarebbero pure state assai gravi, se l'espulsione 
del Marchese da Milano non veniva di subito a variare non 
poco la situazione: si accese egli di mortale inimicizia col 
Visconte, e sebbene non venisse pubblicata se non nel 1284 
la 6ua alleanza coi Torrioni, pure si vuole ch’essa già fosse 
stata conchiusa, perlocchè esso Marchese prese a favorire 
la parte guelfa; ed io credo che i nostri ghibellini di ciò 
insospettiti non abbiano più voluto sin dal 1285 prestargli 
la consueta snmmessione. Infatti il Gorio lasciò scritto a 
quell'anno , che i Vercellesi ossia la parte degli Avvocali 
uscirono da Vercelli e presero il Castello di Erengradi ed 
indi il Marchese l'ebbc d'accordo : Parimenti il Giulini sotto 
la stessa data ebbe a scrivere — la potente famiglia degli 
Acogadri si ribellò e prese il Castello di Mone alvo — l’uno 
e l'altro errarono circa il nome del Castello poiché fu quello 
di Mongrando, come accennò il nostro Canonico Modena, 
e ne apparirà dalla pace del 1285; l’escita però o l’espul- 
sione degli Avogadri dovette avvenire in principio di quel- 
l'anno 1283, se non fu immediatamente successiva al bando 
del Marchese da Milano, poiché in una carta molto corrosa, 
e che deve appartenere al 1288 (1) si legge .... quod guerra 
.... advocatos ex altera per quinque annos vel circa ab anno 
currente fyICC octuagesimo secando .... tamquam rebelles 
Comunis Vercellarum 

Ma se abbiamo il principio d’una nuova guerra civile, 
nessun documento, nessuna cronaca ci soccorre ad indicarne 
i fatti nel triennio 1283, 84, 85 sino all’ atto di pace 26 
ottobre di quest’ultimo anno; nè altra memoria io trovo 
che ci riguardi, se non l’intervento de’Vercellesi, (certamente 
la parte guelfa) indicata però dai soli annali Alessandrini, 
nelle mosse del Marchese contro la città di Tortona sia 
nella scorreria fattasi nel 1283, sia nella presa d'assalto, 

r 

(1) Archivio dell’ Abate Gustavo Avogadro. 


Dìgitized by Google 



95 

che ne avvenne nell’anno successivo (1), nel quale ultimo 
fatto venne itarbaramente ucciso da uno dei capitani del 
Marchese il Vescovo di Tortona (2), per il che il Prevosto 
Irico prese poi a difendere esso Marchese dall’accusa di 
connivenza a quella sacrilega uccisione (3). 

581. Troppo diffuse essendo le forinole dell'atto di pace 
sottoscritta dai nostri guelfi e ghibellini il 26 ottobre 1285, 
io mi limito a darne un semplice transunto nella fiducia, 
che quel documento verrà fra breve pubblicato nei monu- 
menti di Storia Patria (1). 

Questa pace venne dettata dal nostro Vescovo Ajmone, 
dal Conte Pietro di Valpcrga e dal Nobile Vercellese li- 
berto Pettenato arbitri comunemente eletti sia dal Marchese 

(1) Ann. Alexandrini Guillelmì Schiavina — Torino 1857. Tom. 1, 
pag. 528 e 529. 

(2) Muratori all’anno 1284. 

(3) Rerum Patri® — pag. 98 a 101. 

(4) Questa pace venne sinora registrata dai nostri storici secondo le 
disposizioni poste sotto tate titolo a seguito dello statuto del 1341 al 
foglio 203 e seguenti del volume stampato nell'anno 1512, le quali si 
credevano contenere l’ intiero trattato di pace. Avendo io però esaminata 
una pergamena acefala ed in molte parti corrosa esistente nell’Archivio 
Civico, e registrata ipoteticamente nell’ indice latino all’anno 1310, 
aventi però l’autentica, colla previa indicazione di molti testimoni! rive- 
stiti di varie dignità ecclesiastiche ; ricercai in altri documenti l’epoca in 
cui questi potevano contemporaneamente vestire tali qualità, ed ebbi a 
riconoscere, che la data di quella carta doveva appartenere allo stadio 
tra l’anno 1 282 ed il 1 290, poscia confrontatine alcuni passi colla pace 
esistente come sovra a stampa mi risultò essere desso un semplice e- 
stratto di quella mancante interpolatamente d’un terzo ed oltre del 
trattato-, cioè di tutte quelle disposizioni, che non potevano più avere 
tratto successivo all’epoca del 1341, in cui ne fu fatta inserzione nello 
statuto: imperiamo valendomi di questi e di altri elementi procurai di 
ricostituire il rilevantissimo documento, e lo rassegnai alla R. Deputa- 
zione sovra gli studii di Storia Patria, con preghiera di sua pubblica- 
zione. I capitoli sinora non conosciuti sono quelli da me indicati coi 
numeri 7-11-13-1 4-15-17-21-22-23. 
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Guglielmo di Monferrato e dai ghibellini intrinseci rappre- 
sentanti il Comune per mezzo del Podestà Bosio da Dovara 
sia dalla parte guelfa detta ivi degli Avogadri ed Arborei 
e per essa dal loro Podestà Enrico de Buronzio, e vi si 
convenne: 

1. Si osservasse per lo avanti ferma e leale pace fra 
esse parti condonandosi vicendevolmente ogni danno ed of- 
fesa: tuttavia si eccettuarono i danni dati e le offese fatte 
— tempore primi regimimi domini Catini de Gataluxiis 
fune poleslatis Vercellarum quando pars intrinseca (cioè ghi- 
bellina) fuit de civitate expulsa. — Sebbene non abbia po- 
tuto riconoscere da altri documenti l’epoca del primo e 
secondo governo di questo Gataluxio, il quale era ligio al 
Marchese di Monferrato (1), mi pare però di avere con 
altri argomenti determinata al settembre del 1280 quella 
espulsione dei Ghibellini (sopra N. 358), e questi in oggi 
non vollero rinunciare al ristoro dei danni patiti, rimetten- 
dosi tuttavia alla decisione del Marchese di Monferrato a 
pronunciarsi prima della Pasqua 1286, trascorsa quale epoca 
il riclamante avrebbe dovuto avvalorare la domanda col 
proprio giuramento circa la persona dell’offensore e la qua- 
lità ed entità del danno recato. 

2. S' intendessero cassate e di niun effetto tutte le multe 
e condanne di bando per lo addietro pronunciate. 

5. Le sottomissioni, cauzioni e pene incorse per lire 
16 mila pavesi dal fu Filippo Avogadro di Collobiano e da 
Uberto Avogadro di Cerrione verso il Marchese di Monferrato 
si dovessero ridurre a sole lire ottomila, sino a quale somma 
e non oltre il Marchese avrebbe azione computando ogni 
somma già escussa; e tultavolta risultasse averne avuto di 
più ne facesse tosto restituzione dell’eccedente. 


(t) Un Luca de Gataluxio fu eletto a Podestà di Milano pel 2.* se- 
mestre 1282 dal Marchese di Monferrato allora Capitano de’Milanesi, ma 
non volle accettare. — Ciulini parte 8.* pag. 35®. 


< 
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Io sono d'avviso, che le sottomissioni e pene incorse, di 
cui si parla in questo capitolo, si riferiscano almeno in parte 
al fatto del confinamento ordinato nel 1281 dal Marchese 
alti Filippo ed Uberto Avogadro nel luogo di Moncalvo 
(sopra N. 378) ed alla trasgressione dell'ordine, essendo i 
medesimi fuggiti per riunirsi alla parte guelfa nel 1283; 
quindi la morte di Filippo Avogadro di Gollobiano vuole 
assegnarsi dopo quest’epoca e prima del trattato di pace. 

4. Che nessuno di parte guelfa, come nè anche alcuno 
de'borghi e luoghi aderenti ad essa, potessero venire ricer- 
cati pel pagamento di fodri o di adequanze (1) imposti du- 
rante il tempo di loro ribellione al Comune di Vercelli, ed 
anche pel tempo in cui taluno de* guelfi dovette stare in 
ostaggio in confine od in carcere. 

5. Che tutti gli statuti ed ordini dati dal Comune o dal 
Marchese a pregiudicio degli Avogadri Arborii e loro seguaci 
— ab eo tempore citra quo D. Philippus de Colobiano et 
sodi positi fuerunt in con/iniis in Montecalvo — (1281) non 
avessero più alcun effetto. 

6. Che però, nonostante i patti di questa pace, dovessero 
stare ferme tutte le ragioni di credito spettanti ai partico- 
lari verso il Comune e risultanti da alto pubblico, e quelle 
pure degli avvocati e notaj per loro onorario del precedente 
atto di pace. 

7. Che Tizio de Arborio, e (lacuna per corrosione) ver- 
rebbero tosto liberati dal carcere, in cui erano sostenuti 
dal Marchese, mediante però la prestazione di ostaggi e 
fidejussori a cautela della promessa d’esso Tizio d’essere per 
lo avvenire fedele in ogni circostanza allo stesso Marchese (2) 
e di osservare esattamente tutte le condizioni di questa 

(f) Vedasi al N. 162 del libro III di questi studj. 

(2) Et qwd suo posse (dabit) auxilium et favorem dido D. Mac- 
chioni (ut teneat) capilaniam et honorem et omnia jura, que habet in 
eivitate Vercell. et in omnibus aliis locis. 
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pace, mentre diversamente operando il fideiussore sarebbe 
tenuto di costituirsi fra tre settimane dalla denuncia nelle 
carceri del Marchese, oltre al pagamento di una multa (la- 
cuna di corrosione nella caria). 

8. Quasi a spiegazione deU’art. 5 fu statuito, che s’inten- 
dessero revocate e di niun effetto tutte le imposizioni di 
fodri, bandi e condanne pronunciate nominativamente contro 
Tizio de Arborio — Giacomo de Àrborio detto Tela — 
Albertino de Rodobio e contro altri Avogadri e loro seguaci 
— a tempore quo D. Philippui et Uberlut advocali exierunt 
de confimi» et non steterunl mandati s Comuni s dira, (an. 1283) 
a quali tutti si dovessero restituire i beni tult'ora staggiti, 
e restituirsi dal Comune le somme per tali titoli già pagate. 

9. Che il Comune e Borgo, di Mongrando e le persone 
da esso dipendenti dovessero conservare la stessa libertà e 
diritti tal quali avevano allorquando la parte guelfa ne prese 
la prima volta il possesso (1), nè potessero venire in alcun 
modo molestati pei fatti trascorsi, il quale Borgo continuasse 
bensì a ritenersi dalla parte guelfa sino alla Pasqua prossima, 
ma a tale epoca si dovesse porre in deposito a mani del 
Vescovo Ajmone, che lo farebbe custodire a spese del Co- 
mune di Vercelli, e lo terrebbe sotto suo governo non ri- 
lasciandolo al Comune sino a quando tutti i Guelfi avessero 
avuta facoltà di rientrare in patria; che se in quel mentre 
la pace venisse a rompersi da una delle parti , il Vescovo 
dovrebbe consegnare quel Borgo all’altra d’esse parti per 
disporne a sua difesa; per il che ciascuna d'esse parti da- 
rebbe prima della domenica delle Palme sufficienti guaren- 
tigie al Vescovo, pel pacifico possesso del Borgo medesimo. 

10. Che tutti i guelfi sì laici che chierici o monaci non 
che i borghi e luoghi di loro sequela dovessero reintegrarsi 
nei loro beni e diritti tal quali li possedevano (nel 1283) 
■— eo tempore quo D. Philippus et Jacobus Tela et sodi 

(1) Antequam par! exlrinseca intrarrt ipsnm Burgum prima vice. 
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fuerunt peracti in confiniti live in carceriòus ad locum 
Montile alvi. 

11. Che lutti i prigionieri si restituissero immediatamente 
in perfetta libertà senza pretesa di riscatto per parte dei 
detentori, salvo rimborso delle spese di custodia e di ali* 
menti ad arbitrarsi ove d' uopo dal Vescovo. 

12. Che s’ intendesse ripristinato in pieno vigore ogni 
credito anteriore degli Avogadri Arborii e loro seguaci 
verso il Comune per soldi di cavalcate, adequanze, mutui 
o per altre cause, non ostante qualunque annullamento fat- 
tone nei registri. 

13. Che tutti gli uffizi! del Comune stati dati a pegno 
si avessero a riscattare e ridurre allo stato in cui si trova- 
vano nella ripetuta epoca del confinamento delti Filippo ed 
Uberto Avogadri. 

14. Trovandosi poi li Ardissone Avogadro di Casanova 
ed Uberto Pettenati ultra alios aggravati indebite et injuste 
si prescrisse, che per un anno non potessero venire mole- 
stati dai loro creditori, ma duraute l’anno stesso non po- 
tessero cosi molestare altri pel pagamento dei loro crediti, 
salva l’esazione dei fitti e redditi. 

15. Dovesse farsi fra dato tempo un estimo con imposi- 
zione di fodro (grande lacuna per corrosione della carta) 
per li diversi pagamenti decretati, fra quali di lire otto- 
mila a darsi per una metà alti Uberto Avogadro Cer rione 
e Guaiino figlio del fu Filippo Avogadro di ‘Collobiano e 
per l’altra metà alla parte intrinseca, non che di lire XX 
pp. all'avv. Giuliano de Cremona, lire XV al sig. Giacomo 
Barletario, lire X a ciascuno dei Siedaci ed a due Notaj 
del Comune, a patto questi ultimi di rogare gl’ instrumenti 
d’essa pace, e trascriverla nel volume degli statuti. 

16. Dovessero in ogni parte osservarsi le condizioni e i 
patti stipulali tra il Marchese di Monferrato e li Uberto e i 
Rajnero di Gualdengo a nome anche di altri del loro casato 
relativamente al Castello di Valdengo. 
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17. Che tutti gli Avogadri e Arbori! e loro seguaci aves- 
sero libera facoltà di rientrare in Vercelli e stare nella 
città o nel Vescovado e giurisdizione Vercellese, alla riserva 
degli espressamente nominati (1), i quali prima della Pasqua 
allora prossima non potrebbero recarsi in città e sua corte, 
sebbene loro si facesse lecito di stare negli altri luoghi del 
Vescovado. 

Quanto alli Tizio de Arborio — Giacomo de Arborio detto 
Tela — ed Albertino de Rodopio, i medesimi sino alla 
Pasqua dovrebbero fermare loro residenza fuori del distretto 
Vercellese e del Monferrato là dove loro sarebbe indicalo 
dal Marchese Guglielmo. 

Alla Pasqua poi, gli stessi Tizio e Giacomo de Arborio 
ed Alberto de Rodopio potrebbero bensì recarsi nella giu- 
risdizione e Vescovado Vercellese; ma, con Giovanni de 
Clivolo ed altri sei a sciegliersi dal Marchese, non potreb- 
bero entrare in Vercelli e sua corte senza permesso del 
Marchese, al quale anzi venne riservato il diritto di ag- 
giungere altri dieci a quella lista di proscrizione temporaria 
senza che si veda stabilita la durala della medesima, ed 
appena fu prescritto, che ove il Marchese non osservasse 
esattamente dette norme pel rientramento dei guelfi, si a- 

(I) Nomina quorum sunt harc — D. Ubertus Advocatus de Cerridono, 
D. Symon de Colobiano, D. Gualinus filius quondam D. Philipp!, D. 
Ottobonus de Quinto, D. Guata de Quinto, laeobus de Casanova, D. 
Ubertus de Gualdengo, D. Rajncrius de Gualdengo, D. Arditio de Àxi- 
liano Advocatus, Guata de Sancto Germano, Bellinus Advocalus de Pez- 
zana, D. Joannes. Peclenatus, D. Lanfranchinus Pectenatus, D. Nicotaus 
de Calvis,' Julius de Vassallo, Johannes Porca, Cursinus de Vassallo, 
Guata de Balzola dictus picolus, D. Bonus Senior de Arborio, Guillel- 
mus de Arborio, Joannes filius D. Jacobi de Arborio, Jacobinus filius 
quondam D. Alberti de Arborio, loannes filius q. Carlini de Arborio, 
Euslachius de Badaloco, D. Anricus de Buroncio, et filius Major D. 
Ardicionis de Casanova, Jacobus Garabinus de Mortario, Philippinus de 
Vassallo, Ubertus de Moxo, Antonius de Fabiano et Guillelmus ejus 
filius, Joannes de Clivolo. 
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crebbero di niun effetto le sottomissioni e cauzioni prestande 
come sovra dalli Tizio e Giacomo de Arborio ed Alberto 
da Robbio. 

E siccome alcuni fra loro, che venivano inibiti di entrare 
in Vercelli, potevano avere liti da esperire contro altre 
persone, loro fu assegnato per giudice speciale l'avvocalo 
Giuliano de Cremona, il quale fisserebbe sua residenza od 
in Santhià od a Sangermano ovvero a Carisio. 

18. Venne pure statuito, che si avessero a ristorare esat- 
tamente lutti i danni da chiunque dati dopo intimate dagli 
arbitri le tregue; ma nulla di più si potesse pretendere a 
titolo di multa od altro. 

19. Considerando poscia, che nessuno meglio del Mar- 
chese Guglielmo avrebbe potuto mantenere la città in i- 
stato pacifico (1), dichiararono gli arbitri, e venne tosto 

(1) Item rum per illustrerò vinim D. Marchionem supradietum melius 
quam per aliam personam mundi possi! civitas Vercellarum manuleneri 
ac defendi perpetuo in statu pacifico et quieto : idcirco volente? et ca- 
pientes ut perpetuo itlud fiat, dicti arbitri et arbitratores et de Comuni 
partium voluntate dixerunt pra*ceperunt pronunciaverunt et arbitrati 
fuerunt Capitaniam merum et mixtum imperium et jurisdictionem 
datai et contestai a Comuni et hominibus Vercellarum (sopra N. 375) 
dieta D. Marchioni debere prolungati a Credentia Vercellarum usque 
ad tempus vitae D. Marchionii, formi? ac modi* et salariis consueti* 
et in sua Capitania compreheusis, et praediclam prorogaverunt dicti ar- 
bitri et arbitratores ex nunc secundum potestatem eis a partibus allri- 
bulam. Ita quod D. Marchio suam (capitaniam) et parem praesentera at- 
tendere, defendere et obscrvare fideliter, jurare corporatiter tactis sacro- 
santi* Evangeliis teneatur. Et cum preseti? capitolimi cum omnibus aliis 
hujus paci* lectum et pubblicatum fuisset in pubblica concìone in broleto 
Comuni* Vcrcell. more solito convocata, ad quam concionem (lacuna) 
religiosorum et abbatum et pnepositorum et canonlcorum et clericorum 
convenerant et post pronunciationem prmdictorum arbitrorum faclam 
ibidem. Università» mililum et popularium Comuni s Civitatii Vcrcell. 
interrogati a D. Botio de Doario potatale ti placebat capitaniam 
perpetuam dicti D. Marchioni».... praesenli capitalo eontinctur unani- 
miter et alti » vocibus clamaverunt quod rii placebat et eum in tuurn 
et civitatii Verretta rum perpetuum. 
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proclamala la di lui Cupilania o meglio Signoria, vita durante, 
mediante il giuramento di osservare e fare osservare la 
presente pace: e così pervenne il Marchese a quella meta 
per cui andava egli ora coadiuvando, ora minacciando l'uno 
e l'altro dei parliti per rendersi necessario ad entrambi. 

20. Venne pure pronuncialo, che non ostante qualsivoglia 
abolizione, dovessero intendersi ripristinati e posti in pieno 
vigore lutti gli statuti, ordini del Marchese, o deliberazioni 
della Credenza tendenti ad assicurare le immunità, privi- 
legi e dritti del Vescovo, del Vescovado e della Chiesa 
Vercellese, mandando ai Rettori e Giudici di prestare, occor- 
rendo, il braccio secolare al Vescovo per l'esecuzione del 
loro ufficio. 

Si ordinò ancora al Podestà e Giudici di rendere impar- 
ziale giustizia a tulli indistintamente, senza riguardo alla 
parte cui appartenessero, e di Tare esattamente osservare 
questa pace, come così ne prestò giuramento l'attuale Po- 
destà Bosio de Dovaria — qui potestas incontinenti dictum 
sacramentum in predicta conclone fedi supra Missali Sancii 
Eusebii. 

21. Per assicurare poi viemmeglio la conservazione della 
pace fu statuito: 

In primo luogo, che il Marchese Guglielmo avesse ad 
eleggere un Capitano con stabile residenza in Vercelli, il 
quale come suo Vicario avesse a difendere qualsivoglia cit- 
tadino o distrettuale nei proprii diritti et maxime populares 
ab oppressione magnatorum ; Io stipendio del quale Capitano 
sarebbe arbitrato dal Marchese e pagato dal Comune. 

Che* tutti i cittadini e distrettuali in età dal 19.mo al 
70.mo dovessero giurare l’osservanza della pace, e tale 
giuramento quanto ai cittadini si prestasse sul Messale di 
S. Eusebio. 

Che quei cittadini, che sarebbero eletti dal Marchese, non 
potrebbero rifiutarsi dal passare sottomissione per atto 
pubblico obbligandosi ad impiegare ogni loro mezzo perchè 
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i palli della pace fossero integralmente osservati, e perchè 
esso Marchese fosse in grado di esercitare con effetto la sua 
Capitania, sotto pena d'una multa individuale di lire 500 
pavesi assegnando per un terzo alla Chiesa Vercellese, per 
altro terzo alia parte lesa e per l’ ultimo terzo al Marchese 
medesimo. 

Che pari sottomissione e guarentigia dovrebbe passare 
ciascun Borgo del distretto vercellese sotto la più forte 
multa di L. duemila pavesi a ripartirsi come sovra. 

Che a maggiore stabilità della pace si avesse la medesima 
per raccomandata tanto al Vescovo di Vercelli ed al prefato 
Marchese, quanto ai Conti di Valperga, di Masino, di S. 
Martino, di S. Giorgio, e di Caslellamonte ed agli altri 
Castellani del Canavcsc non che ai Comuni d'Ivrea, di Casale 
S. Evasio, c di Trino pregali tulli ad obbligarsi di adope- 
rare ogni loro potere, contro chiunque contravvenisse ai 
patti della pace medesima, a semplice richiesta del Comune 
Vercellese o di alcuna delle parli. 

22. A compensare poi tutti coloro, i quali anche con 
gravi loro spese si erano adoperati per la conclusione della 
pace, si decretarono a carico dei Comune, varie indennità 
che loro verrebbero corrisposte per una metà sul prodotto 
del primo fodro e per l’altra su quello del secondo fodro 
imponendo pei quali fu eletto esattore il Banchiere (Campsos) 
Francesco Elemosinario. 

25. E siccome non piccolo carico ne veniva con ciò al 
Comune, ed il Clero non vi sarebbe concorso, perchè in 
allora esente dal fodro: così si ebbe cura di inserire la 
graziosa offerta fattasi a nome del medesimo nell’ egregia 
somma di lire 2500 pavesi (pari ad attuali lire 34190) a 
pagarsi nelle due rate anzidetle (1). 

(1) Et novenni universi quod Capitulum et Canonici Vercellarum et 
Abbates Priore» et Preposili et alii presbiteri Canonici et clerici civitatis et 
districtus et Episcopale Vercellarum capicntes et volente? gratificali dirlo 

8 
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Tuie fu la famosa pace sottoscriua il 26 ottobre 1285 (1); 
e della quale vedremo l'esecuzione in altro capitolo: intanto 
lo scrivente copresi per vergogna vedendo l’umiliazione a 
cui fu ridotta la patria dalle miserande civili discordie: 
imperocché, quasi fosse poco il doversi rassegnare alla 
Signoria, vita durante d'un ambizioso vicino, venne altresì 
costretta ad invocare, quali fidejussori dell'osservanza della 
pace, quegli stessi Comuni di Casale e di Trino , ch’essa 
aveva le varie volte espugnati e ridotti ad obbedire. 


Domino Marchioni et Comuni et hominibus Yercellarum et ipsis propler 
eorum bona opera et parifica egregie subvenire, non ex aliquo debito 
sed ex gratia speciali, propter pacifica opera supradicta. et ipsos a 
predictis expensls sallem in aliquo relevandos dare et solvere promiserunt 
et dabunt et solvenl Comuni Vereellarum libras duomlllia quingentas 
papienses ; quorum medietatem sotvent in tempore primi predicti Iddìi et 
aliata medietatem in tempore allerius fodri quod Comune Vereellarum 
imponet prò predictis pacis debitis integre persolvendis. 

(I) Actum in piena contione convocata in Broleto Comunis Vereellarum 
ad sonum campanarum et voce tubarum more solito coram tesljbus vo- 
eatis et rogatls Dominis Ardicione Abbate S. Stcphani Vereellarum. U- 
goeione Abbate 8. Andree Vercell. et Eusebio Maiore Ecclesie S. Marie 
Vercell. fratre Facobo de S. Germano, More fratrum predicatorum. fruire 
Agnelino Alzalo de Ordine fhitrum minorum. D. Guillelmo de Stipnlis 
proposito Casalensi. D. Mainfredo de Mirolio Canonico Vercell. D. A- 
laxio Arcbipresbitero Vercell. et mullis aliis religiosis et bonis personis. 
Ego Petrus Salimbenus Nolarius interfui, scribi feci, me subseripsi et si- 
gnum meum apposui. 
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382. Mei decorso di soli quarantadue anni , dacché le 
discordie civili con armi fratricide arrestarono il progresso 
della nostra repubblica, tre volte esularono i Ghibellini e 
tre volte furouo scacciali dalla città gli Avogadri: brevi 
furono le tregue intermedie a malgrado di varie paci, e se 
durò dodici anni quella del 1254 vuoisi attribuire in parte 
all’accortezza del Marchese Pelavicino, che, senza pretendere 
titolo di Capitano o Signore di Vercelli, seppe frenarne i 
partiti colla decennale continuazione di Podestà Pavesi suoi 
fidi, io parte in un qualche accordo procurato intorno alla 
giurisdizione temporale del Vescovo, ceduta nel 1243 dal 
legato Pontificio (sopra N. 229) richiamata poi dal Vescovo 
e dalla S. Sede: transazione, che pur troppo non ci fu 
conservata, ma che avvenne certamente quale necessaria 
appendice di quella pace, e come si ebbe ad osservare al 
N. 319. 

Muova e solennissima pace abbiamo veduto all’auno 1285 
e se ne riferiscono nei precedente capitolo le condizioni e 
le studiate guarentigie per la sua conservazione. Abbencbè 
siasi usata tutta la possibile diligenza per ricostituire com- 
pletamente questo rilevantissimo documento, cotanto mutilato 
neirioserzioue fattane nella stampa del secondo generale 
statuto dell'anno 1341 (Vedasi la nota al M. 381) può 
tuttavia dubitarsi, che vi possa mancare tutt'ora un qualche 
articolo in proposito della suaccennata controversia per la 
giurisdizione temporale del Vescovo. 

383. L’accordo, che io diceva essere intervenuto nell'anno 
1254 col Vescovo Martino Avogadro dovette essere limitato 
di lui vita durante: mentre non appena passò egli a miglior 
vita nell'anno 1268, si ripigliarono dal Comune le antiche 
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pratiche per distogliere dalla giurisdizione temporale del 
Vescovo gli abitanti di Santhià , come abbiamo veduto al 
N. 362; ma dopo la pace del 1285 non ci rimasero memorie 
di contrasti d'eguale natura : anzi troviamo, che al 1 gennaio 
1313 (sopra N. 249) il Vescovo Uberto Avogndro nell’accor- 
dare alla forma antica al Comune di Vercelli la investitnra 
di sua giurisdizione Comitale non la restrinse più come per 
l’addietro alla sola città ed a qualche borgo specificato, ma 
la estese generalmente, concedendola « de orniti jurisdictione 
tam civitatis quarti diecesis ». 

Non però questo temperamento vuoisi retrotrarre alla 
pace del 1285: vedremo bensì all'anno 1288 enunciati in 
qualche carta recenti arbitramenti e transazioni a tale 
riguardo, ma non conoscendosene il tenore possiamo credere 
che il Vescovo Aimone sia stato pur esso ripristinato vita 
durante nel possesso de’suoi dritti giurisdizionali se non in 
tatti almeno in molti de’luoghi del distretto ; persuadendone 
specialmente una deliberazione della Credenza portante 
reciprocità di trattamento dei rispettivi distrettuali, che sarò 
per riferire in nota al N. 390. 

Ad ogni modo tolta o sopita una delle maggiori cause di 
dissensione, la pace del 1285 ha potuto portare i benefici 
suoi effetti per sedici anni: tregua la più lunga che abbia 
allietato la nostra città durante un secolo preciso di mise- 
rande discordie civili, le quali appena ebbero termine colla 
soggezione allo straniero. 

Ed a questa pur troppo già si era avviato il Comune 
colla stessa pace del 1285; imperocché la Capitani» ed il 
mero e misto impero ivi concesso vita durante al Marchese 
Guglielmo di Monferrato equivaleva quasi alla dedizione 
avvenuta nel 1555 pur essa ristretta alla vita di Azone 
Visconti: ma il tragico fine del primo Signore prolungò 
ancora la stentata autonomia del Comune • con essa si 
rinnovarono i dissidii e le conseguenti rovine, che lo ridus- 
sero a non potersi riavere nè anco alla morte del nuovo 
Signore Azone Visconti. 
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Se uou che, quasi non avvedendomi, io precorro i tempi; 
e meglio sarà lasciare al lettore il formarsene adegualo 
concetto narrandogli semplicemente i falli, e per ora, nel 
presente capitolo, quelli risultanti dai ben pochi documenti 
rimastici pei sedici anni decorsi dalla pace del 1285 sino 
alla cacciala dei Tizzoni nell'anno 1501. 

584. Notiamo per incidenza, che nella pace anzidelta già 
si trova contemplato fra i principali Guelfi (riammessi ad 
entrare in città) quel Simone Avogadro di Colìobiano , che 
alto levò sua fama quale capo della parte guelfa nei primi 
venti anni ed oltre del seguente secolo: quindi si può sup- 
porre, rbe all'epoca di detto pace egli già fosse in età di 
anni 25 almeno; così anche persuadendo un atto giudiciale 
29 marzo 1281 rogalo de Lenta, io cui lo stesso Simone 
per se e pel fratello Francesco quitava il cognato Enrico 
di Buronzio per la metà della dote della fu di lui moglie e 
loro sorella Giacomina Avogadro. Meno attempato doveva 
essere Riccardo de Tixtoni futuro suo competitore e capo 
dei Ghibellini, mentre la prima notizia del medesimo appare 
da una deliberazione in data 20 agosto 1289 (1) nella quale 
intervennero come credenzieri amendue questi famosi rivali. 

585. Uno dei patti della pace (N. 581 § 10) prescriveva, 
che il borgo di Mongrando potesse bensì ritenersi dalla parte 
Guelfa sino alla Pasqua 1286; ma a tale epoca si dovesse 
consegnare al Vescovo Aimone, per custodirlo a spese del 
Comune, sin quando fossero eziandio rientrati nella città quei 
capi Guelfi, che per dato tempo dovevano starne assenti, con 
obbligo ad ambe le parti di dare intanto al Vescovo buone 
cautele pel pacifico possesso del Borgo. 

Per l'eseguimento di questo patto e per passare le oppor- 
tune sottomissioni e richieste ai varii Signori, e Comuni, 
che erano stali in essa pace pregati (5 21) a guarentirne 
la conservazione, la Credenza con alto 22 aprile 1286 

(1) Arcò. civ. BUs. I - 45. . . 
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rogato Salimbono deputo a suo procuratore speciale il 
signor Avendo De Casali (1) colle più ampie facoltà in 
proposito. 

386. Quantunque nessun'aura carta ci sia stata conservata 
in relazione all'ulteriore esecuzione dì detta pace, non rimane 
alcun dubbio intorno alla medesima. Prima però di fare 
passo ad altre notizie, mi sia lecito lo accennare, che nello 
stesso anno 1386 venne definitivamente approvato dalla 
Santa Sede l'ordine de'frati Carmelitani (i quali già da un 
decennio avevano casa in Vercelli, V. pag. 199, Tom HI di 
questi Studii), e siccome il Muratori, riferendo a quest'anno 
l’approvazione anzidetto, riportò nn brano delle storie di 
S. Antonino dicente, che * quei religiosi ebbero il loro 
» principio in Soria dappoiché i Franchi riacquistarono 
» Gerusalemme, e che i Saraceni li scacciarono di poi dal 
» Monte Carmelo, dal quale Carmelitae dicuniur non quoti 
» ab Helia habuerint iniiitim t perciò non sarà discaro al 
lettore il conoscere, che le prime costitnzioni date a quegli 
eremiti del Monte Carmelo emanarono circa l'anno 1309 
dal Patriarca di Gerusalemme, e già Vescovo di Verrei li sino 
al 1305, Alberto di Castel guahiero (il Santo) e sono registrate 
dal Papembrochio al Capo V, avvegnacchèla prima riunione 
degli stessi eremiti risalga all'anno 1156 per cura di certo 
Bertoldo Calabrese a ciò indotto da visione e suggerimento 

(I) Archivio Civico fra tè pergamene Sciolte — a fate deliberazione si 
vedono intervenuti i credenzieri de’dne partiti sì degli Avogadri come dei 
Tizzoni e fra i primi i due fratria Si mone e fra oc esco di Collablano. 

Oltre poi alia stessa deliberazione collettiva ciascuna parte dava avere 
ripetuta reiezione di dello procuratore, mentre ce ne fu conservato fatto 
sotto la stessa data per la parte Ghibellina, presieduta dal sig. Bucino 
de'Tizzoni; ed in calce di (ale atto si legge: « Nomina quorum diete 
partis Tizonorum qui dietimi Svndicum fecerunt sunt hec » segue una 
nota di ottanta cittadini fra i guati li Bucino , bellino , e Berlofh dei 
Tizzoni ed altri delle famiglie Bandoni, Viallardi, Bulgaro, Sono monte., 
Guiscardo, Diandralc, Faxana, Coronila, de Ripi*, etc. 
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avuto >n sogno <lnl Profeta Kiia , il die spiegherebbe la 
tradizione, ch'essi fossero stati insinuili da questo Profeta. 

587. Passò pure tranquillamente senza moti interni o 
guerre esterne sotto la Capitania del Marchese di Monferrato 
l'anno 1287, nel quale l’Arcivescovo di Milano Ottone 
. Visconti, nel mentre per la parte civile poaeva le fondamenta 
della grandezza del suo casato ottenendo l'elezione di suo 
nipote Matteo a Capitano di quella Metropoli, (1) volgeva ad 
un tempo le sue cure pel migliore ordinamento spirituale 
della sua Provincia convocando io settembre il Sinodo dei 
Vescovi suffragane! e degli altri prelati. 

Comparve pure al medesimo il nostro Vescovo Aimone; 
ma vedendo a lui coutesa la prima sede alla destra dell'Ar- 
civescovo, in cui si voleva che prendesse luogo il Vescovo 
di Brescia, appellò al Papa e fece ritorno in Vercelli. 
« Se io esamino, scrive il conte Giulini (2) le più antiche 
» memorie, che abbiamo intorno a ciò, e certamente ne 
» abbiamo delle molto ragguardevoli (5), il Vescovo di Ver- 
* celli aveva ragione: trovo per altro, che sin dal secolo 
i XII essendo Papa Alessandro 111 era nata questa lite, e 
» che egli anche col parere di Oberto Arcivescovo di 
» Milano, l'aveva decisa a favore del Vescovo di Brescia 
» contro il Vescovo di Vercelli (Breve apud IJghel in Ep. 
» Brixiensibus) ciò dovette servire di premio al primo, che 
» era stato sempre fedele a quel vero Pontefice e di pena 
» al secondo, ebe era stato seguace dell'Antipapa ». Il 
nostro Canonico Fileppi tiene per sospetto quel breve, 
mancaute d'indicazione per l'anno, e non mai fatto valere 
dal Vescovo di Brescia nell'ulteriore contesa, anzi riferisce 


(1} Corio pag. 342. 

(2) Parte VII! pag. 384. 

(3) Giulini parte I pag. 223 - Pittura rappresentante un Sinodo Pro- 
vinciale nel coro di S. Ambrogio di Milano, creduta del secolo VII; 
ed ove il Vescovo di Vercelli tiene il primo posto di destra deU'Arciveseovo. 
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mia prova anteriore citando Iteroldo — Ordo atiiiquui 
cpitcoporum suffratjancorum S. Mediolanensii Ecclesiae ove 
è indicato pel primo il Vescovo di Vercelli. 

Ad ogni modo non si conosce alcuna provvidenza Pon- 
tificia intorno ail'appello interposto dui Vescovo Airnone; 
per contro si sa, che quattro anni dopo, cioè nel 1291, lo 
stesso Vescovo intervenne ad altro Sinodo provinciale in 
Milano; onde si può credere, che la questione sia stata, 
almeno provvisoriamente, decisa a (livore del Vescovo Ver- 
cellese: e dico provvisoriamente mentre tornò in campo 
venl'anni dopo, e soltanto in allora nella coronazione di 
Arrigo VII venne definitivamente riconosciuto il suo diritto 
di precedenza, come si vedrò all'anno loti, c fu pure 
notato dallo stesso Conte Giulini. 

088 . Antica brama nutriva il Comune di svincolare sè ed 
i suoi distrettuali da ogni decreto o citazione, che partisse 
da autorità residente fuori Stato sia Ecclesiastica sia dell’Im- 
peratore o de'suoi Vicarii; c per quanto alla prima, quando 
si trattò di riparare ad abusi, aveva trovata la S. Sede 
pronta nel provvedervi, come ne fanno fede le instruzioni 
di Innocenzo III al Vescovo di Vercelli riferito al N.64, 
lib. Ili di questi Studi! : ma in ordine all'assoluta cessazione 
di appello 0 giurisdizione fuori Stato, più volte i rappre- 
sentanti del Comune credettero ovviarvi di propria autorità 
comminando multe ed anche pene corporali ( 1 ) a chi inti- 
masse o facesse uso di precetti venuti dal fuori Stato, furono 
sordi altresì per alcun tempo ad ammonizioni e censure; 
ma tosto o tardi dovettero rinunciare alla pretesa di esimersi 
di proprio moto dalle leggi generali ecclesiastiche : imperocché 
il popolp Vercellese fu sempre geloso di conservare la fede 
Cattolica ereditata dal Magno Eusebio; quindi in occasione 
di assoluzioni o di paci s'inseriva la condizione, che s'inten- 
dessero confermate le libertà ossia no privilegi della Chiesa, 


yt) Statuto generai* rifll'anno 1 24 1 a pag. 50 retro. 
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alhiieudo ogni statuto contrario: e meritamente, poiché per 
un popolo Cattolico non potrà mai considerarsi per istraniera 
l'autorità della Chiesa e del suo augustissimo Capo. 

Così venne fatto esplicitamente nella pace dell' anno 1285 
(V. sopra N. 381 § 18); nondimeno non erano ancora scorsi 
tre anni, che si riprodussero le antiche pretese, e con 
ordinato lo 7.bre 1288 fu decretato, che chiunque oserebbe 
intimare * aliquas literas teu tcripiurat per quas Potesias 

> vel rector... civitatis vel ejusdem judices seu alius vel 
» alii nomine Coniunis Vercellarum vel Collegium vel aliqua 

> alia secularis persona civitatis vel districtus Vercellarum 

> suo nomine citarentur rei irahercntur teu trnhi posteti t 

» extra Civitatem Vercellarpm in judicio ex tune sii in 

» barino Comuni s Vercell. de Maleficio ipso iure et perpetuo 
» sii infami» et qttod eiut bona publicentur et devastenlur 
i et devastata et publicaio perpetuo teneantur. Insuper 
« sol vai prò banno Comuni Vercellarum libras CCCCC 
» pap. et nihilomiuus Potesias... puniat illuni personaliter ». 

Altre disposizioni furono date nello stesso ordinalo ten- 
denti ad assicurarue l'esecuzione, con promessa del Comune 
di guarentire i credenzieri intervenuti al medesimo per ogni 
danno, che loro potesse da ciò avvenire, del che il lettore 
potrà avere maggiore notizia leggendone l’atto stesso pubbli* 
catoa fol.167 del volume de'Statuti Vercellesi dell’anno 1341. 

389. Non fu tardo il Vescovo Aimone a provvedere nel- 
l’interesse della Chiesa, ed intimato il Sinodo diocesano pel 
giorno 10 novembre dello stesso anno 1288, dopo varii 
utilissimi provvedimenti in latto di disciplina ecclesiastica, 
sancì eziandio un capitolo relativo alla questione vertente 
col Comune, il tenore del quale ci farà conoscere non pochi 
atti, emanati dopo la pace, diretti a troncare ogni contro- 
versia col Vescovado, epperò contraddienti alla surriferita 
nuova deliberazione 13 precorso settembre. 

ìtem cum ad bonum eivitutis Vercellarum et toliut Chri- 
slianilati» stallini pcrtineat Dea servire et niaUitlenere él 
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dr fendere Ecclesia! et ecclesiasticam libertatem. Idcirco staluimus 
et ordinamui ut pronunciationes iafraieripte fatte temporibus 
nostris et ad inilinctum et operationem nottram per illustrem 
virum D. Guilleliuum Marchionali Monti* ferrati et aliot col- 
leglli arbitro t et arbitratone super reformulionem statue ci- 
vitali s Verccllaruin 1288 de mense aprili continentes. quod 
omnia statuto et capitula civilatis Vcrccll. gite sunt contro 
Ecclcsiam et libertatem Ecclesie cassentur et prò cassie et 
irrilis penitus habeantur et quod de celerò nulla statuto fiant 
nec facta servenlur contro Ecclesiasticam libertatem. et alte 
pronunciationes facte 1285 continente s ut supra. et cassa- 
tiones et irritaliones statutorum et ordinamenlorum faclorum 
contro ecclesiasticam libertatem facte per D. Systum de Poti- 
sana tunc Potestalem Vercellarum, et Credenciam civilatis 
Vercellarum facte die jovis IV septembris 1287 ut constai 
per carlam factam per Petrum de Salimbono Dìot. et omnia 
alia statuto ordinamento consilia sire Credencie Comuni s 
Vercell. et pronunciationes provisiones obligationes sacra- 
menta transactiones et concordie hinc retro facta et facte et 
omnia privilegia data vel facta ab aliquo modo aliqua vel 
causa super libertatibus immunitalibus privilegiis et juribus 
D. Episcopi et Ecclesie Vercell. et ecclesiarum et clericorum 
civilatis Vendi, et diecesis et in favorem et utilitatem D. 
Episcopi Episcopii et Ecclesie Vendi, et hominum suorum 
cassata et non cassata, perpetuo ab omnibus tt eingulis de- 
beanl observari. ila et taliler quod non polsini ab aliquo se u 
aliquibus aliqualiter removeri mutari vel infringi modo aliquo 
siue causa, et alia contraria totaliler vel parliculariter ante - 
dielis. si qua sunt vel fieni imposten tm. prò cassia, et irritis 
habere penitus et tenere, et qui contro fuetti et predieta 
omnia et lingula non servaverit enm effeetu ipso facto pena 
excomunicationis incurrnt. a qua nullo modo abbaivi possi t 

nisi omnibus expensis dampnis et interessa illatis Episcopo 

Episcopio et ecclesie Vercell. et locis et kominibvs sui» pri- 
mìitss integre restituite. (Archivio Eusebiauo). 
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590. Premeva tuttavia ai nostro Capitano Marchese Gii - 
giielmo lo eliminare siffatte questioni, le quali polevanò 
ricondurre il paese a guerra civile mentre il Vescovo Aimoue 
era assai diletto alia popolazione, del che turnsene memoria 
in un ordinato senza data che riferisco in nota (1). Ad ogni 
modo poi la nuova deliberazione della Credenza 15 7.mbre, 
forse eccitata dal Podestà Manfredo Pelavicino (parente del 
famoso Marchese Oberto), pugnava col recente arbitramene 
dello stesso Marchese di Monferrato favorevole alle libertà 
ecclesiastiche: epperò fu sollecito di promuovere la transa* 
zinne, che in data 27 9.mbre 1298 ci fu conservata al fogliò 
188 retro del sovraccitato volume degli statuti 1341. 

Ivi, accennate le disposizioni dell’ordinale 15 settembre, 
e la minaccia di scomunica intimata dal Vescovo ai Comune, 
si soggiunge quanto segue: 

« Magni ficus et poteri» D. III. Marchio Montisferrali Capi - 

• lana » civitatis predicte voleri» questionerà prefatam dirirttcre 
» tuo posse, et maxime cum non convenrat in Patrem spiri- 
» tualem et filios eontroversit moteria ventilar i. Requisito 
» consilio collegii judicum (Vedasi la 4.* appendice voi III 
» di questi Studi») civitatis eiusdem et ab etsdem iudiribu» 

• prestilo iurnmento quod recle consulerent : qui indice» 

• collegii prcsentibus Vicario dirti domini episcopi et iudìeibu» 
» ditti domini potestatis : dtligenier audierunt allegatone» et 

( ( ) ftcra slatutum est quod ob reverenliam Domini Aymonis Dei gratia 
episcopi Vereclf. et dileCUortem tt alnorrm quam erga eum gerii Comune 
Vefceir. qaoi homines episcopati iraetentnr et marmteneantnr qtranlprfi 
ai maDoteneanenlum al detengo wu» tpsorura sieut homines Verse noma 
et distriotus. dura (amen C om une et heiftioes Vereetisrum et disti ictus por ip- 
oum. Duuiiuom episcopum et eias (errata elhomiocs sirailitcr manutonvaolur 
et dcfendanlur et lfactentur.fi possi ut et debeant bomines dicti rpjsco- 
patus uli libere merchandiis et vieluaiibus civitatis et districtus VercelL 
SldUt alti homines civitatis et dlsirictus. dummodo Dominus episcopus et 
sui bouMnes et terra hominibos Civitatis et districtus simile factant.. (starai 
palo alla pagina 1 42 del volume de’stalutl riordinati nelPaano ISIf). 
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» jura ad vocali l). episcopi et judicutn potestalis prò Comuni 
» Verce'l . et diligenti deliberalione ac examinatione prchabita 

> in predilli s conxuluerunt ut infra. Consilium coltegli judicutn 
» civitatis Vercellarum est. quod addatur statuto predicto sic 
» — et locum habeul et vindicet sibi locum predictum slatu- 

• tum tantum si litere fuerint presentate vel nuncii essent 

> missi in causis seu questi onib ut quc possent vel deberent 
» ve l consueverunt coroni Potestate Vercellarum vel consulibus 
» agitari vel coram aliquo laico vel judice scculari — Quod 

> consilium dictus Marchio in palatio dicli D. episcopi, pre* 
» senlibus dieta D. Episcopo et Potestate et Vicario ac ad- 

> vocatis dicti D. Episcopi et aliis pluribus tam clericis quam 
» laicis publicavit laudavit et confirmaoit ac acceptaoit. r 

< Et ex abbundanli. prcdictus D. Marchio, cupiens inten- 
» dere fuvorabilius circa ecclesiasticam liberlatcm. statuit 
» voi ui t precepit. quod si quid in predicto statuto est vel in 

• aliis slalutis Comunis Ver celi, quod in toto vel in parte sk 
» contro libertatem Ecclesie sit cassum irritum et nullius 

• valoris ac si scriptum nunquam fuissel in libro statutorum 
» Comunis Vercellarum. et ex nane illud sive illa : quod vel 
» que possent in eisdem statutis cantra libertatem Ecclesie 
i esse, cassat penitus irritai et nullius iubet esse valoris. 
» Precipiens quod in posterum nullo modo pretextu vel 
» ingenio possint vel debeant obscrvari. ac precipiens et 
» statuens hoc preceptum et statutum debere scribi in ultima 

> parte libri statutorum Comunis Vercellarum et sit ultimum 
» et derogatorium omnibus aliis statutis et ordinamentis ipsius 
» Comunis Verctll. et quod prò ultimo et derogatorio ex» 
» pressius observetur. si qua ibi statuto vel ordinamento re- 
» periantur contro ecclesiasticam libertatem •. 

Quanto giusto ed opportuno sia stato questo decreto il 
riconoscerà facilmente il lettore; ma se badiamo all’autorità 
ed alla forma, colla quale fu pronunciato, impariamo quale 
fosse il potere attribuito alla carica d’un Capitano a vita, 
vedendolo esteso a modificare da sè e senza intervento della 
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Credenza una deliberazione di tanta importanza recente- 
mente da essa adottata; e quindi si conferma quanto io 
diceva, che il Comune nello eleggere Capitano a vita il 
potente Marchese, aveva già per così dire rinunciato alla 
propria autonomia, per poco salvata da un caso affatto im- 
prevedibile. 

591. Proseguiva esso Marchese il suo piano d’ingrandi- 
mento, ponendo fede nella propria accortezza e nel valore 
militare ad ottenere gradatamente la signoria dell’ intiera 
Lombardia: ben se ne avvedevano i popoli vicini, e for- 
marono commesso lui sin dall’anno 1288 una polente lega 
i Comuni di Milano, di Genova, di Pavia, di Piacenza, di 
Cremona, di Brescia e di Asti (1): ma a malgrado della 
medesima egli trovò modo ed aderenze per penetrare nel 
1289 in Pavia, scacciarne i Beccheria e seguaci e farsene 
gridare signore, il che pure egli ottenne il 28 di giugno 
dal Comune di Novara; inoltre, fattosi proteggitore dei 
Torriani e di altri fuorusciti Milanesi, teneva pratiche in 
quella metropoli coll'Abate di S. Celso e varii nobili, che 
gli dovevano aprire la porta ticinese e farlo quindi procla- 
mare Signore perpetuo della città (2): senonchè questa 
trama, essendo stata per tempo scoperta, valse anzi ad ac- 
crescergli l’odio dei Milanesi, e ad ottenere a Matteo Vi- 
sconti la conferma nella carica di Capitano per anni cinque 
a far capo dal primo dicembre di quell'anno (5). 
i Potente era la lega, ma non meno potente era il Mar- 
chese Guglielmo, H quale oltre agli Stati proprii era altresì 
dispositore dei Pavesi, Novaresi, Veroellini, Casalesi, Tor- 
tonesi, Alessandrini, Albesi ed Iporediesi: non di meno a 
ben poca cosa riuscirono gli scontri delle rispettive armate 


(1) Giulia! Parte 8.‘ pag. 420 all'appoggio del Continuatore del Caffaro 
e della Cronaca d'Asti. 

(2) Ivi pag. 422. 

C3) Corio pag. 317. 
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sia nei 1289, sia nel seguente anno, e per quesi'ultiino non 
v* ha dubbio, che dovettero intervenire i Vercellesi nell’e- 
sercito del Marchese tanto nella sua prima spedisione sino 
a Morimondo nel Milanese (1), da cui dovette retrocedere 
pel pronto accorrere degli armati dei Visconti, quanto sul 
finire di agosto allorché si rivolse a’danni degli Astigiani (2) 
se non die questi ultimi ricchi di moneta < Boemamente 
» si convennero cogli Alessandrini che facessero guerra ai 
> Marchese promettendo loro ottantamila fiorini d'oro, la 
» qual cosa intendendo il Marchese, colle sue gemi andò 
» in Alessandria per vendicarsi e con loro azzuffandosi ri- 
* mase prigione, onde incarcerato in processo di tempo 
i venne a morte ». 

Ilo voluto riferire il fiuto colle parole usate dai Corio (3), 
le quali, nel mentre ammettono essersi operata la rivolu- 
zione in Aletsandria mediante ingente somma offerta dagli 
Astigiani, non inducono poi la presa del Marchese a tradi- 
mento, beasi nella zuffa in essa città avvenuta. In senso ua 
poco più caricato scrisse il conte Giulini (4) » Non mancò 
» egli (il Marchese) di accorrere al primo avviso della ri- 
» bellione ed entrò in Alessandria dove credette aver ri*. 
» portata la tranquillità, ma all' improntilo assalito dal po- 
» polo ammulinato fu preso ecc. » e non si scosta gran 
fatto la narrazione del Muratori negli annali, solo riducendo 
a trentacinquemila fiorini la somma pagata dagli Astigiani* 

Ben diversamente ed in un modo più glorioso per la sua 
patria narrò questo fatto lo Scavina ne’suoi annali Alessan- 
drini recentemente pubblicati (5), ricopiato fedelmente dal 

(1) Annales mediolanenses — Tom XVI. Rer. Hai. pag. 682 — Guil- 
lelmut Marchio congregarti in Papia Tcrdonensei, Papienta, Vcrcel- 
lentei et Alexandrino» et venit Aforimondum ctr. . 

(2) Corio pag. 149— Benvenuto S. Giorgio -* Remili Hai. Tom XXIUp. 102. 

'5) Corio - loco citalo. 

(4) Memorie di Milano Parie VII, pag. 436. 

(5; Torino 1857. T«m I, pag. 533 e seguenti. 
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Ghilini (1). Disse, che essendo assente il Marchese da A- 
lessandria vi si fece senza più una congiura a parte guelfa, 
per la quale allestito un numeroso esercito, e creatone 
capitano certo Alberto Guasco de Alice, secretamente eoa* 
diuvato dal Visconte, s’innoltrò l'esercito stesso per deva- 
stare il Monferrato: che il Marchese avutane notizia mosse 
all’incontro co’suoi armati, sicché ne seguì aspra battaglia 
vicino a S. Salvatore, ove rotto il Marchese tentava fug- 
gire, ma il Guasco l’incalza « vivum capii : caplum aurea 
torque calhenaque ferrea vinctum Alexandriam iriumphant 
perdueil. 

Non ignorava però Io Scavina (2) che il Ventura, il Me- 
rula, il Bossio, il Benvenuto et plerique alti avevano scritto 
« essere stato preso il Marchese entro la città ed a tradi - 
mento » ed avrebbe potuto citare Ricobaldo (3), Villani (4) 
e Calco (3) ; ma altrimenti esso Scavina aveva ritrovalo 
negli antichi annali manoscritti Alessandrini sotto titolo 
Liber Clavium crucis, epperò ne credeva più esatta la 
narrazione. 

Spetta agli Alessandrini lo accertare viemmeglio questo 
grave punto delia loro storia, a noi il vedere quali conse- 
guenze siano derivate alla nostra dal fatto medesimo. 

392. Non appena pervenne in Milano la notizia della 
prigionia del Marchese, occorsa nel giorno 8 settembre 
1290, che Matteo Visconti cavalcò con buona scorta verso 
Novara, ed avutone il possesso, prosegui il viaggio a Ver- 
celli, ove era chiamato dai suoi amici i Tizzoni, nè oppo- 
nendosi in quelle circostanze la parte contraria, venne 
onorevolmente accolto e proclamato Capitano per anni 


ri) Annali AlesMindrinl — al 1200 N.* 2 fot. 49 . 
<"J) Annali Tom I, pag. 5S9. • 

M) R«t. Ilal. Tom IX, p. 143. 

(4 Rm. Ital. Tom Vili. pag. 33*. 

(5, Mcdint. Hi«l. l’alrin* pag. 302. 
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cinque (1): dismesso quindi il Podestà conte Odouino di 
Masino, che reggeva a nome del Marchese, vi surrogò il 
proprio fratello libertino Visconti e ritornò trionfante in 
Milano. 

L'atto deH'eleziooe di Matteo Visconte a Capitano di Ver- 
celli uon ci fu conservato, ma non può esservi dubbio al- 
cuno risultando della podesteria di Uberiino sin dal sei 
ottobre di quell'anno (2), anzi ne asserisce il Corio la no- 
mina addi 25 preceduto settembre. Se poi credessimo alla 
Cronaca Astense del Ventura (5) avrebbe Matteo nell'anno 
stesso cercato di assicurarsi il possesso di entrambe queste 
città facendovi costrurre un forte castello: per quanto a 
noi, manca ogni indizio nell'epoca presente, e questa notizia 
vuoisi piuttosto riferire all'anno 1500. Del rimanente, ab- 
benché la parte dei Tizzoni sia stata rialzata per siffatta 
mutazione di signoria, non furono pero espulsi i guelfi, e 
la pace si conservò per parecchi anni ancora. 

393. Viveva tuttavia il Marchese Guglielmo, luttocchè rin- 
chiuso in una gabbia di ferro, e nessuno ardiva innoltrarsi 
nei paesi da lui posseduti, ma tostochè si divulgò la sua 
morte, occorsa il sei febbraio 1292 (lasciando successore 
il figlio Giovanni nella verde età di anui quindici), i Signori 
ed i Comuni vicini si affrettarono a rivendicarsi sulla sua 
eredità : in modo speciale poi Matteo Visconti eccitato dai 
Vercellesi partì da Milano in aprile fon fiorito esercito, a 
cui si aggiunsero i nostri, c quindi si avviò all'assalto del 
borgo di Trino. 

(t) Annales Medio!. Rer. Hat. Tom XVI, p. 082 — Gualv. Fiamma in 
Manip. Dorum — Rer. Hat. Tom XI, p. 713 — ivi « Tunc Matheus domi- 
nium Vercellarum oblinuit ». 

(2) Pergamena neU'Artb. Civico di Vercelli, an. 1290, 8 ottobre, con- 
venzione pel Borgo di Biandrate da me riferita alla pag. 298. del Tomo il. 

(3) Matheus Visconlus subiugavit Sovariam d ibi fedi forte Ca- 
stellum, similiter et Vercellese et aliud Caste um ibi fedi. Cbr. A si. cap. 
14 Rer. Hai. Tom XI. 
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Erano i Trìnesi divisi in due partiti; alcuni si rinchiu- 
sero nel castello pronti alla difesa, gli altri, o che vedes- 
sero inutile ogni resistenza, o che fossero meno iigii al 
Marchese, accolsero Matteo Del Borgo, rendendo più facile 
l’assedio del castello, che dovette capitolare nel giorno 20 
di maggio (1). Cosi ritornò Trino sotto la signoria del Co- 
mune di Vercelli, da cui con forzata donazione era stato 
ceduto al Marchese nell'anno 1278 (sopra N. 375). 

L'assedio di Trino venne riferito dagli Annali Milanesi 
all'anno 1291 (2) e dal Benvenuto S. Giorgio all’anno 1295 (3). 
Ma Guaivano Fiamma, il Corio, il conte Giulini ed il Mu- 
ratori ne accertarono la data a quest'anno 1292: nè può 
rimanere alcun dubbio, atteso il fodro, che nello stesso 
anno venne esteso a quel Borgo. 

Gioverà tuttavia rettificare ancora una volta le asser- 
zioni della storia Trinese del Prevosto Irico (4) là dove, 
narrata la resa del castello, soggiunse < discedens autem 
» Matheus, ut graliam Vercellentium tìbi conciliarci Tridi- 
* num Marchioni ereptum ipsis subiecit, qui concetta a 
» tuit maioribut privilegia rescindentet tributimi populo 
» imposuere ». A giustificare tale sua asserzione egli ac- 
cenna due note di fodro imposto ai Trinesi dal nostro Co- 
mune in ottobre 1292 e nel 1293. 

Non è puuto vero, che il Comune di Vercelli abbia ri- 
vocato ai Trinesi i privilegi anteriormente concessi, ed il 
lettore può riconoscere alla pagina 193 del tomo II di que- 
sti Studii l'atto di erezione del Borgo franco di Trino 19 
luglio 1210 ove sta scritto * eo t amen talco quod quando- 
cumque hommet Vercellarum prò Comuni fodrum dabunt.... 
lune hominet Tridini illud idem et eodem modo faccre de- 


(1) Calco pag. 395. 

(2) Rerum ltal. tom. XVI, p. 682. 

(3) Rer. ltal. Tom. XXIII, p. 404. 

(4) Rer. pat. pag. 103, edizione di Milano 1745. 

» 
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leant.... dantet tannini fodrum prò libra nomine fodri. 
quemadmodum homines Vercellarum dederint et non aliler » . 
Clausola questa apposta in tutte le erezioni degli altri 
Borghi franchi, epperò se i Trinesi soddisfecero alla toro 
quòta, non già solo in quei due anni ma altresì pei nove 
susseguenti (11 fecero nè più nè meno di quanto facevano 
gli abitanti degli altri borghi e della stessa città di Ver- 
celli ; anzi pei due primi fodri furono quotati sull’ estimo 
di sole lire duemila, rettificato poscia a lire duemila cin- 
quecento, probabilmente per una generale revisione del 
catasto operatasi nel 2.° semestre dell'anno 1293 sotto la 
Podesteria di Galeazzo Visconti (2). 

(1) Biss. 1-125. — In libro fodri impotiti tempore Regi mini t D. 
Bertrami de Carcheno Potestati* Veneti. ad rationem de tolidis III 
prò libra anno currente MCCLXXXXII de mente octubris reperitur 
Burgum Tridini toltine Comuni Veneti, lib. CCC pap. prò extimo 
librarum M. M. 

An. 1293 mense mai solvit lib. 49 s. 9 pp. ed rationem dea. 10 pio libra et pio mimo lib. 1. M. 
1193 lib. 150 ad raùocem ni. 2 id. id. lib. 1.1. D. 

1294-1295 lib. 125 id. dea. 12 id. id. il 

1296 lib. 180 a. 13 dea. 4 il dea. 20 id. il il 

1299 2 ma; lib. 312 a. 10 id. sol. 2 dea. 6 id. id. id. 

1300 26 janauii lib. 473 ss. 3 dea. 3 id. sol. 4 dea. 8 id- id. id. 

1301 27 febniarà lib. 315 id. sol. 5 id. id. 

1301 7 aprila lib. 419 ss. 3. 4 id. sol. 4 dea. 8 id. id. 

1352 23 jnlii hb. 130 ss. 4 d. 2 de sorte et quarto ad rat. dan. 10 prò libra id. 

1303 janoarii lib 375 ad rationem sol. 5 prò libra id. 

Mi parve utile il riferire tale nota di pagamenti del fodrn fatti dal 

Borgo di Trino, quantunque per qualche anno incompleti, acciò consti 
della diversa rata d’ imposta occorsa in quel decennio : dovendo però 
soggiungere che al foglio 322 del tom. 11 Biscioni si accennano due 
altre imposte di fodro una all'anno 1 295 di den. 6 per lira ; l’altra al- 
l’anno 1299 di denari 1 per lira le quali non sono registrale nella 
nota suddetta. 

(2) Di eiò ne abbiamo argomento da un'altra nota di pagamenti di 
fodro falli dal borgo di Piverone (Biss. 11-321) Il cui estimo di lire 
CCC vedesi aumentalo dall'anno 1294 in poi e portato a lire CCCL. 
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Non vi fu dunque revoca alcuna di privilegi, per cui 
abbiasi a giustificare, a detta dell’trico, la ribellione dei 
Trinesi all unilo 1304, della quale si terrà discorso a quel* 
l’epoca. 

Espugnati Trino, Pontestura e Moncalvo, il Visconte si 
rivolse a Gasale, e non polendovi essere valida opposizione 
pel giovine Marchese, che si trovava alla Corte di Napoli 
ne ottenne tosto il possesso, anzi fu gridato Capitano di 
tutto il Monferrato per un quinquennio colia retribuzione 
annua di lire tremila di terzuoli. 

394. Nessun movimento politico occorse per l'anno 1293, 
c nel seguente, studiando il Visconte ogni miglior mezzo 
per mantenersi in Signoria, riportò con non poca moneta 
da Adolfo di- Nassau (coronato Re de’Romani il 24 giugno 
1292) il vicariato di Lombardia, del quale ricevette solenne 
investitura in Milano nella prima Domenica di maggio di 
quest'anno 1294; volendo quindi reprimere i Lodigiani che 
davano ricetto a’ suoi eraoli i Torriani ed altri nobili fuoru- 
sciti convocò un grande Consiglio: ove intervennero gli 
ambasciatori delle città suddite ed amiche Brescia, Cremona, 
Piacenza, Pavia, Tortona, Alessandria, Asti, Casale, Vercelli, 
e Novara e vi fu deliberata la guerra contro i Lodigiani ed 
i Cremaschi. 

La fazione segui in settembre ma senz’altro risultato, salvo 
il guasto d'alcune terre, e venne poscia rinnovata nel mese 
di giugno del seguente anno 1295 con intervento de’Ver- 
cellesi (1); l’esercito s’innoltrò sin sotto le mura di Lodi; 
ma furono tosto intavolale trattative per la pace, ed intanto 
sottoscritta una tregua, rientrò l'esercito in Milano il 29 
stesso giugno, ove venne poscia pubblicata la pace nel 
giorno 10 successivo settembre. 

In questo mentre moriva in Milano 'nel giorno 8 agosto 
l’Arcivescovo Ottone lasciando in alto stato il nipote Matteo, 

(V Giulini, Memorie di Milano parte Vili, pag. 457. 
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la cui prudenza avrebbe saputo resistere alle peripezie, che 
ancora lo attendevano ed acquistando colla sua saggezza e 
col suo valore il soprannome di Magno fondare stabilmente 
la potenza del suo casato. • 

395. Vede il lettore, che per la scarsità di documenti 
patrii io sono costretto a racimolare dalle .cronache e storie 
de'popoli vicini qualche circostanza attinente ai fatti nostri 
per proseguire ordinatamente la narrazione, il che mi ob- 
bligò a passare senza più all'anno 1295: però l'Archivio 
Civico ci conservò per l'anno antecedente un atto assai 
importante. 

Esso porta la data 1291 ind. VII die Dominico XVI 
mensis may in Montecalvo scilicet in Broleto fratrum mi- 
norimi , venne ricevuto dalli Notai Amedeo de Prato e 
Giovanni de Erbis, intervenendo fra i testimoni! il Vescovo 
e Conte d’ivrea Fra Alberto e l’Arcidiacono di quella Chiesa 
D. Goffredo de Monte Astruto (1). 

Vi si accennano in genere e senza data i patti altre volte 
concordali tra il Comune d'ivrea ed il fu Marchese Guglielmo 
di Monferrato (23 luglio 1278 — Vedasi qui sovra al N. 576) 
quindi si rinnovano gli stessi patti, colle seguenti spiegazioni 
nella parte, che può aver tratto alla nostra storia. 

« Item quod dictus D. Marchio non possit nec debeat 
» compellere nec exigere nec gravare Comune nec singu- 
» larcs homines civitatis Yporegie. nec banchettarum . . . . 
» castri franchi de Bollengo Palatii et Piveroni nec aliorum 
» subdi torum Comunis Yporegie de aliquo exercitu itinere 

> seu cavalcata quod dictum est de Palato et Pivcrono 

» intelligatur et observetur postquam pervenerint in Comune 
* et homines Yporegie et io eorum posse et forcia ejusdem 

> Comunis 

» Item quod dicuft Marchio fecit datum et cessionem ex 
» causa simplicis donationis ex dieta concordia et transa- 


(I) Bm. Il 300 rrlro. 
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* elione Comuni et hominibus Yporegie... de medieiate 
» jurisdictionis meri et mirti imperli Comunis et hominum 
» Piveroni et locorum de quibus locus Piveroni constructum 

* est et fecii pacem et Gnem diclo Comuni et hominibus 

» Yporegie ... .de omni jure quod habet ... in fìdeìitate quan i 
» consueti sunt facerc Comune et homines Yporegie Comuni 
» et hominibus Vercellarum ...de qua medieiate jurisdictionis 
» Piveroni et dieta Gdeiilate ei feudis dictus D. Marchio 
» ha bel jura' cessa et acquisita a Comuni Vercellarum prout 

> apparet per pubblica instrumenta ( 19 marzo 1278 

> sopra N. 575) Dictus D. Marchio .... promisi t recu * 

» perare totum Piveronum et Palatura cum pertineneiis ad 

* uti litote m die ti Comunis Yporegie et de fendere guarenlare 
s et manutenere. 

Al N 336 di questo libro ho riferito le modiGcazioni 
fattesi colla convenzione 6 agosto 1260 al trattato di pace 
dell'anno 1231 tra il nostro Comune e quello d' Ivrea, e 
siccome niuna di esse modiGcazioni riguardava la metà di 
Piverone con detto trattalo a quest'ultimo ceduta, mi parve 
potersi credere che già fosse stato restituito nella primiera 
osservanza, nonostante le disposizioni date nel 1244 dai 
Vercellesi per riavere ('integralità di quel Borgo. 

Successivamente al N. 376 ho fatto cenno della donazione 
forzata di detto Borgo fallasi dai Vercellesi al Marchese di 
Monferrato e dell'investitura da questi datane agli Iporediesi: 
ora però dal documento che esaminiamo ci si appalesa, che 
la donazione del 1278 non ebbe effetto alcuno quanto meno 
in riguardo alla metà di Piverone e luoghi annessi , che 
ancora doveva rimanere ai Vercellesi a mente del trattato 
del 1231 confermalo nel 1260, se pure i medesimi non erano 
in possesso della totalità, poiché in quest'atto del 1294 il 
Marchese Giovanni di Monferrato per ottenere in suo capo 
la Capitania d'ivrea già concessa al padre promise fra le 
altre cose — recuperare totum Piveronum et Palatura ..ad 
utilUatem Comunis Yporegie. 
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596. Non avvenne però alcun fallo d'armi da! lato d’Ivrra 
nè in quell'anno nè nei seguenti 1295-96: tuttavia una 
pergamena autentica De Mussis esistente nell'Archivio Civico 
fa conoscere che i Vercellesi avevano prese disposizioni 
difensive da quel lato medesimo. Tale carta contiene tre 
alti distinti sotto le date 18 — 19 — e 24 novembre 1296 
di sottomissioni passale dal luogo di Donato, dal Borgo di 
Magnano e dal luogo di Sala per custodire il primo coti 
due servienti e gli altri con tin serviente caduno * Turrim 
novam prope Donatimi cum bastimi » ad honorem et servithtm , 
Comuni* Vercellarum » apparendo dal secondo di detti atti 
assegnata dal Comune a ciascun serviente e per cadun giorno 
denari 18 Pavesi (Centesimi 86 1|2 attuali), furono pure 
presentati come fidejussori per lire mille alcuni nobili Ver- 
cellesi : cioè pel luogo di Donato-Guala de S. Germano, per 
Magnano Martino de Monlonario, per Sala Simone da Col- 
lobiano. 

Questa nuova torre con bastila era stata costrutta sul 
confine Vercellese per antemurale verso i luoghi di An- 
drate e di Chiaverano appartenenti al distretto d’ Ivrea: 
ma la medesima a malgrado le anzidetto cautele venne 
poscia distrutta dagli uomini della Chiesa d’ Ivrea, non sa- 
prei in quale anno, pretendendo, che fosse stata costrutta 
sopra suolo spettante ad essa Chiesa. 

A tacitare però i giusti richiami del nostro Comune, il 
Vescovo d’ Ivrea Alberto, ed i Canonici della sua Chiesa (1) 
con atto 11 giugno 1509 rogato dal notaio Bonaventura de 
Montica elessero a procuratori Francoto De Ulino d' Ivrea 
e Giacomino Balaya di Chiaverano con facoltà di promet- 
tere quanto segne: 

(!) Arcidiacono I>. Savino deSoterio — Arciprete D. Aleherio de Mirolio 
— Canonici - D. Giorgio de Solerio - D. Enrico de Settimo - 1). Filippo 
Detpfi/io- D. Ot»erto Delpozzo - D. Martino Dclpozro - D. Antonio Domini 
Maredonni - D. Ugolino de Solerio - D. Pietro Domini Roberti (Areh. 
Civ. di Vercelli). 
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t Quoti si per dominos lohannem de Charisio et Petrum 
» de Solerio arbitros comuniter electos inter dktura do- 
» minum Episcopum et Comune et homines Ciaverani et 
i Andrati ex una parte; et Comune et bomines VerceHa- 
» rum et Donati ex alia pronunciar! conligerit. quod locus 
» ubi erat turris hedificata per Comune et homines Ver- 
» .celiarum, que turris debuit distrai per homines Ecclesie 
» Yporeie esse super solo et terreno Comunis Vercellarum 
» et jurisdictionis hedificata. quod ipse D. Episcopus et 
» homines Ecclesie Yporeie eorum propriis sumptibus et 

> expensis hedificare facient de novo ipsam turrim in eo- 
i dem statu vel meliori quo antca erat. et ad dandos fi- 

> dejussores ete. » 

Esiste pure sotto la stessa data eguale procura per parte 
del Comune di Andrate, ed ultra consimile ne sarà stala 
spedila dal Comune di Chiaverano; ma nè questa, nè il 
laudo, nè altra memoria ci furono conservati per ricono* 
scere l’esito della contesti. 

597. A quest' anno 1296 comparisce, indipendentemente 
dal Podestà, l'ufficio eziandio di Capitano del popolo nella 
persona di Alberto Grasso, come in atto 7 gennaio (Arcb. 
dell’Osp. Mag,) ed io lo credo il rappresentante dei col. 
legi d'arti e mestieri, che nell'anno 1266 vedemmo (1) por- 
tare promiscuamente il. titolo di Podestà de’ Paratici, o di 
Podestà del popolo. Ad ogni modo il Viscónte, che la fa- 
ceva da signore, si prevalse eziandio dell’ influenza che 
poteva esercitare questa carica, ottenendo che vi fosse c- 
lello nel 1298 un suo attinente Andrea Visconti (2). 

598. Nessun’ altra variazione politica si riconosce avvenuta 
fra noi fino all'anno 1299; e godendo il Comune dei frutti 
della pace andava rifacendosi di moneta: per il che non 

(t) P»g. 133, Volume 11. 

(2) AUi 24 febb. Arch. dell’Osp. Mag., c 25 7mbre Arcb. Civico 
Biss. Ili - 87 retro. 
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solo ebbe ad assegnare nel 1298 un sussidio di lire 200 
imperiali (lire 7 mila circa attuali) per l'erezione della Chiesa 
di S. Francesco (1), ma portò a termine la costruzione d’un 
più ampio Palazzo di Governo, in surrogazione di quello 
giù esistente dirimpetto all’ antica Chiesa di Santa Maria 
Maggiore (2), acquistando a tale scopo sino dagli anni 1289 
e 90 (3) molte case nella regione detta Laono sotto -la 
parrocchia di S. Giuliano ove sorse un vasto fabbricato, 
con corte o broleto nel centro, e tre porte magistrali, due 
delle quali tendenti verso le piazze a mezzodì ed a notte, 
e la terza per accesso alla via verso il lato di levaute, stata 
in allora rcttilincata c denominala poscia della Torre per 
quella altissima, che vi fu costrutta: monumenti tutt’ora 
esistenti sebbene destinati ad altro uso pel trasporto fattosi 
in questo secolo della Sede Municipale nel giù Convento 
de'Oomenicani in S. Paolo. Quei lavori dovevano essere a 
buon porto nell'anno 1298 poiché addì 22 agosto giù si 
trova un documento colla nota f Actum sub palatio novo 
Comunis Veneti., » (4). L’opera però fu ancora interrotta 
pei moli dell’anno seguente, mentre un altro documento 
12 gennaio 1300 ricorda il palazzo antico « Actum sub 
palatio voleri Comunis VcrceU. (5) >. 

399. Durava da quattordici anni la pace quando circo- 
stanze esterne vennero a darle una prima scossa, che, se 
non produsse uua generale scissura fra le parli interne, 
la preparò tuttavia per un'epoca vicino. 

Era cresciuto in etù, in senno e valore il Marchese Gio- 
vanni di Monferrato, ed anelava di prendere rivincita del- 
l’onta e dei danni recati alla sua famiglia. Giù il vedemmo 
ottenere nel 1294 la Capitania d'ivrea di cui era investilo 


((; Vedasi alla pag. 19G-Tomo III di questi Mudi!. 

(3} Vedasi alla pag. 75 Tomo III di questi studi). 

(5; Arci». Civico pergamene sciolte 1289-90- Biss. Ili - 84 e 100 retro. 
(1) Arch. Osp. Magg. - ed Arch. dell'Abbazia S. Andrea. 

5; Idem. 


Digitized by Google 



127 

il padre; poscia nell'anno 1296 avuta a consorte Marghe- 
rita figlia del potente Amedeo Conte di Savoia' e fatta lega 
col Marchese di Saltizzo egli rivolse in primo luogo le 
armi sue contro gli Astigiani, siccome quelli che erano 
stati la causa principale della cruda sorte toccata al padre, 
prese d’assalto e mise a sacco la loro città: dippoi spiava 
ogni occasione per riamicarsi i Comuni di Novara, di Ver- 
celli e di Casale procurandosi l’appoggio della parte guelfa 
per nulla affetta alla signoria del Visconti: tuttavia dovette 
sostare per alcun tempo; ma nell’ aprirsi dell’anno 1299 
fece sì che dal Monferrato si ricusasse recisamente l’annuo 
tributo al già capitano Matteo Visconte, e collegatosi col 
Marchese di Saluzzo, col conte Filippone di Langosco (1) 
e coi Pavesi mosse l’esercito verso Novara, nella quale 
città fu così prontamente accolto, che appena potè scam- 
parne Galeazzo figlio di esso Matteo, che ne teneva la ca- 
rica di Podestà : così pure avvenne in Vercelli colla par- 
tenza del Podestà Milanese Musso da Monza, a cui fu tosto 
surrogato il Conte Pietro Valperga (2) nè tardò a darsi al 
Marchese il Comune di Como (5) e quello di Casale. 

Cercò il Visconte di abbonacciare la tempesta, che pre- 
vedeva farsi maggiore facendo gridare in Milano piena fa- 
coltà ai Novaresi ed ai Vercellesi il continuarvi i loro 
commerci non ostante gli anzidelii rivolgimenti; ma ciò 
non valse per allora a contrariare le mire del Marchese, 

(1) Jungentes se dieta Marehioni rum cornile Philippo Langusco 
obtinuerunt Vercellas et Novariam et Casale S.i Erasii, espulso a 
Vereellis et Novaria Galeatio Vicecomite - Ann. Ast. Rer. lui. Tomo. 
XI, pag. 170. 

(2) Già se ne ha menzione in atto 2 maggio 1299-Biss. I- f 28 retro. 

(3) Ecce quamcilo Io. Marchio Montisferrati contro eum (Viceeo- 
milem) insurrexit, et tributa consueta denegavit Vercellenses A'ovarien- 
sts et Cumani ipsum derelinqucrunt et quod pejus est Io. Macchioni 
in ipsius odiu m adheserunt . — Guaivano Fiamma Rcr. Ital. Tom. XI-716. 
Vedansi pure gli Ann. Milanesi — Rer. Hai. Tom. XVI, pag. G86. 
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che indisse un congresso a Pavia fra i suoi aderenti pel 
primo di maggio, ove coll’ intervento di.Manfredo Beccaria, 
del Marchese di Saluzzo, del Marchese d’ Este e degli amba* 
sciatori del Monferrato e dei Comuni di Vercelli, Bergamo, 
Cremona. Tortona, Novara, e Casale si decretò la guerra 
contro i Milanesi (1), nè si tardò molto ad uscire in campa- 
gna colle rispettive milizie, accorrendo per contro a difesa 
il magno Matteo coll'aiuto dei Piacentini, dei Parmigiani e 
dei Veronesi: nondimeno non avvenne campale battaglia, 
anche perchè il Marchese d’Este si ritirò dalla lega, epperò 
tutto quest'apparato si ridusse ad alcune scorrerie. 

400. Accadde in questo mentre, che i Veneti ed i Geno- 
vesi stanchi dal lungo guerreggiarsi eleggessero a media- 
tore lo stesso Visconte, tant'era la fama di senno e pru- 
denza iu cui era salito, ed egli vi corrispose immediata- 
mente c riuscì a pacificarli: conseguenza ne fu l'interporsi 
a sua volta il Doge di Venezia per ridurre a pace la lega 
Pavese ed i Milanesi e loro aderenti, e tanto fece il Vi- 
sconte, che, come dice il Muratori, addormentò tutti con 
un trattalo di pace, che fu conchiuso e pubblicalo al prin- 
cipio di Agosto, 

Dicendo « addormentò tutti > pare preludiasse al pronto 
ritorno dello stesso Visconti nella signoria di Novara e di 
Vercelli, ma non ne fece motto ne'suoi annali, come non 
accennò, che quella pace sia stata conchiusa a mediazione 
dei Veneti, abbenchè l’avesse lasciato scritto il Corio (2): 
nè questi poi, nè gli altri storici ebbero ad indicare le 
condizioni d'essa pace, e nemmeno la sua data precisa. 

Io non sarò più fortunato di loro; vane essendo riuscite 
le ricerche cortesemente fattesi sul mio invito tanto in Milano 
come in Venezia per avere il testo di detta pace , poiché 
da documenti Vercellesi io aveva riconosciuto , che la 

(1) Benvenuto S. Giorgio - Rer. llal. Tomo XXIII - 400. 

(2) Cono pag. 361. 
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medesima era stata conchiusa tra i Milanesi ed i Pavesi, a 
nome anche dei rispettivi alleati, nel giorno 31 luglio 
1299 per alto autentico dal Notaio Benedetto de Raffaldis 
cittadino di Venezia. 

Nondimeno una qualche luce se ne potrà avere da tre 
documenti dell’Archivio Civico, che verranno fra non molto, 
come io spero, pubblicati nei Monumenti di Storia Patria, 
il primo dei quali in data 27 luglio 1299 (1) contiene il 
mandato spedito dal Grande Consiglio di Milano e dal suo 
Podestà nobile milite Tommaso de Rusconibus in capo alli 
Guglielmo de Vicomercato e Roggero Tralia, con ampia 
facoltà di conchiudere la pace col Comune di Pavia * me- 
diani ibus et intercenicntibus nobiliti us et solempnibus Aniba- 
xatoribus illustri s Viri D. Petri Grondoni Duci s Vencliarnm * . 

11 secondo documento, colla data 8 seguente agosto, pre- 
senta l’adesione del nostro Comune alla pace generale già 
stipulata il 51 luglio, e merita di essere riferita in nota (2) 
almeno nella parte sostanziale. 

(1) Biss. II 17 — Biss. IV - 74 retro. 

(2) In nomine Domini nostri Iesu Christi amen. Anno a Nativitate 
etusdem 1290 die sabbiti orlavo die augusti indicione XII. Cum nupee 
farla et celebrata sit bona et vera pax inter Syndicum Comunis et ho- 
minurn Mcdiolani nomine Comunis et hominum Medi ulani et amieorum 
suorum venire voleneium ad ipsam pacem ex parte una. et Syndicum 
Comunis et hotniuum Papié nomine Comunis et hominum Papié et ami- 
corum suorum venire voleneium et venientium ad ipsam pacem ex alia, 
et factc sunt flnes et remissiones de omnibus guerris iniuriis dampnis 
et offlmsionibus et celerà, prò ut plenius eontlnetur in quodam' pubblico 
insilamento illius pacis facto hoc anno die veneri» ultimo julii per Be- 
nedictum de RatTaldis Nolarium civem Veneciarum et per alio» Notarios. 
Modo discreti viri Ubcrtus Ghighelotus et Franciscus de Mussis cives 
Vercellenses nuncii Syndiei et P rocuratores D. Poteslalis et Comunis - 
Vercellarum. qui sunt de amicis ipsorum Papiensium. ad hoc specialiter 

constilati Nomine et vice domini Potestatis et Comunis et hominum 

civitatis et distrìetus Verceliarnm. Audi to et diligenter intelteeto et exa- 
minato tenore instrumenti prediete pacis. Votentes venire ad predictam 
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li terzo poi, di pari data, è l'attcstalo delta grida fatta 
in Milano della pace firmala coi Vercellesi, e del ristabilito 
commercio fra le due città (1). 

401. Esaminando il secondo di detti atti si scorge, che 
la presa di Novara e di Vercelli viene attribuita unicamente 
ai Pavesi, nè mai vi si fa cenno del Marchese di Monferrato 
abbenchè tutte le cronache ci attestino essere egli stato il 
motore e dispositore di quella guerra : 

Che prima dell'ingresso dei Pavesi avvennero moti interni 


pacem accesscrunl et accedimi ad eamdem pacem juxta lenorem ipsius 
paci*. et ipsas pacem flnem et remissionem et omnia que conlinentur in 
ea adprobaverunt ratilicaverunt et conflrmaverunt in manu discreti viri 
Guilleimi de Vico Mercato Syndici Comuni* et hominum Mcdiolani no- 
mine eorum Comuni* et hominum Mediotani. Quibus sic peractis dictus 
GuUiclmu* de Vico Mercato nuncius Syndicu* et procurator Comuni* et 
hominum Mediolani vice et nomine Comuni* et hominum et singularum 
personarum Mediotani et prò eis ex una parte, et predicti Syndici Co- 
muni* et hominum Verccilarum nomine et vice Comunis et hominum et 
singularum personarum Vercellarura et prò eis ex alia, fecerunt et fa- 
ciunt sibi ad invicem una par* alii* nominibus suprascriplis bonam veram 
et inviolabilem pacem perpetuo valiluram et duraturam. Et ilem fecerunt 
et raduni sibi ad invicem prediclo modo et nomine fmem et remissionem 
et perpetuarti quietaiionem de omnibus ioìuriis dampnis et offensionibu* 
ylatis et faclis ab una parte alteri et ab altera alteri seu ab atiquo vel 
ab aliquibus prediclarum pari-iuta alteri parti seu alicui vel aiiquibus a- 
licuius parti* a tempore guerre hoc anno incepte dira intra predictas 
parte*, videlicet a die seu diebus quo sive quibus Papicnses intraverunt 
civitati* Novarie et Vercellarum et quo vel quibus novitates facle fue- 
runt in eisdem ciritalibus Novarie et Vercellarum. Ita quod ipsl die* 
ipsarum novitatum includantur in predicti*. Ilem hoc acto et dicto quod 
diete parte* remancre debeant in eo slalu io quo sunt. Ilem hoc acto 
et dicto quod omnes captivi utrìusque parti* libere relaxentur et reiaxarl 
debeant ipsis captivi* solventibus expensas competente* prò cibo et 
potu et custodia. (Seguono le formole e prestazione di giuramento). Ego 
Misanus.... de Viguzono.... Notarius.... tradidi et subscripsi. — Bis*. II 
15 retro e Bis*. 111-73 retro. 

(1) Bij*. Ili - 75 retro. 


Digitized by Google 



151 

contro la Signoria del Visconte, per il che si dichiararono 
compresi nel condono reciproco dei danni i giorni eziandio 
di tali precedute novità : 

E che, per ultimo, le parti contraenti conserverebbero Io 
stato in cni si trovavano. 

Ma quale era questo stato quanto alla nostra città? Pare 
debba dirsi una posizione affatto libera da soggezione verso 
Matteo Visconte, del quale era cessata la Capitauia ed anche 
verso il Marchese nemmeno nominato nell'atto, e cosi si 
sarà inteso nello stipularlo in un momento, in cui lo stesso 
Marchese di Monferrato non aveva ancor fatta adesione alla 
pace: adesione, che avvenne soltanto nel giorno 4 settembre, 
come lasciò scritto il Benvenuto (1): 

402. Sottoscritta però la pace col Marchese, il Visconte, 
cui molto premeva lo ristabilire il suo dominio in Novara 
ed in Vercelli, si avviò nel giorno 16 settembre col figliuolo 
Galeazzo e con molli armati verso Abbiate e per la via di 
Vigevano si portò a Novara e poscia a Vercelli , ove fu 
nuovamente ricevuto per l’appoggio de’ Tizzoni e dei loro 
aderenti ; quindi lasciatovi per Podestà Fiorio de Castelletto 
rientrò in Milano nel giorno 27 dello stesso settembre (2). 

Fu in quest'epoca, a mio avviso, che il Visconte fece 
procedere alla pronta costruzione d’un forte Castello nella 
nostra città verso la porta attuale di Milano, e non nell'anno 
1290, come già fu osservato al N. 392; anzi la costruzione 
già ne era stata decretata dalla Credenza, appena sottoscritta 
la pace, del che ne appare da un brano di documento 22 
aprile 1300 (Ardi. Confraternita di S. Catterina) cum pluret. 
domus S. Gradarli anno proximo preterito dirupte fuerint 
propter castrum et turrim castri Porte servi, et provisum 
fuit diete Ecclesie emendari dictum dampnum per Comune 
Vercellarum usque ad librai CCL p. p. (lire attuali 2750) 

(I) Rer. Fiat. Tomo XXIIF. pag. 40G. 

(J) Glutini — Memorie di Milano parie 8.* pag. 512. 
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tic ut appara per reformacionem constili Credencie Vere, 
facle 1299 21 mentis Augusti ac. 

403. Non ho dubitato di affermare, che il Visconte ripigliò 
così facilmente la Signoria di Vercelli pei maneggi de’suoi 
amici i Tizzoni, perche io credo che l’espulsione de’ medesimi 
dalla città abbia a riportarsi all'anno 1301 , abbenchè il 
chiarissimo mio concittadino cav. Capellina (1) ci abbia 
lasciali incerti, se non piuttosto sia avvenuta in questi moti 
del 1299, citaudo all’appoggio il Modena nel suo manoscritto, 
il Corio e 1’ Azario, ovvero nel 1301 come risulterebbe 
dalla Cronaca Asteuse. 

Mi feci carico di esaminare gli indicati scrittori c, quanto 
al Modena, n’ebbi sott’occhio due copie, in una delle quali 
nulla dice, nell'altra poi più completa riferisce il fatto ai- 
ranno 1301, come del pari il Corio nell' edizione Veneta 
1365 a pag. 368. L'Azario solo sarebbe testuale pel 1299 ; 
ma se si leggono le erudite osservazioni del suo annotatore 
nell’edizione (2) separata da quella del Muratori, sarà facile 
il convincersi, che altrettanto sincero, espressivo e meri- 
tevole di fede 1’ Azario nei tempi e pei fatti cui intervenne, 
altrettanto confusa ne è la cronaca pei tempi anteriori. 

E per vero discorrendo egli del Magno Matteo ei dice: 
« expulsus vero fuit. anno 1299, quo anno pars ghibellina 
JSovariae Vercellarum.... fuit totaliter ex pulsa »; ora con- 
stando dal Corio e concordemente da tutti gli altri scrit- 
tori (3) come la cacciata di Matteo da Milano seguì soltanto 
nell’anno 1302 , si vede qual fondamento si possa fare sul- 
1' anzidetta asserzione dell* Azario, non potendosi nemmeno 
allegare errore di stampa, perchè il senso accoppia due 
fatti notoriamente seguiti in epoche diverse. 


(1) Saggio di Storia Vercellese - I Tizzoni e gli Avogadri - Torino 
4842 - pag. 14. 

(2) Mediolani 1771 apud Fedcricum Àgncllum. 

(3) Guaivano Fiamma — Rer. ltal. Tom. XI, p. 717. — Giulini parte 
«.va, pag. 537 eec. 
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404. Abbiamo veduto, clic il Marchese d' Estc abbandonò 
nell'anno 1299 la lega fattasi contro il Visconte (1), il che 
accelerò la conclusione della pace : probabilmente seguirono 
sin d'ailora intelligenze di parentado, le quali furono poi 
conchiuse nell'anno dopo mercè le nozze del figlio Galeazzo 
Visconte con Beatrice d’Este sorella del Marchese Azzo 
signore di Ferrara, di Modena e di Reggio, seguile in Mo- 
dena e festeggiate splendidamente in Milano con intervento 
degli Ambasciatori di Brescia , Como , Novara e Ver- 
celli (2). 

405. Non dormiva tuttavia il Marchese Giovanni di Mon- 
ferrato e cominciò ad assicurarsi la signoria di Casale, leg- 
gendosi nel manoscritto del nostro Canonico Modena all’anno 
stesso 1500 < Vedendo i Casalaschi con quei di Paciliuno, 
» che i Vercellesi avevano scacciato il Marchese e di nuovo 
» introdotto Matteo con Galeazzo si risolsero contro i Ver- 
* cellesi unirsi col Marchese Giovanni e lo crearono Capi - 
» tano in vita con assegno di 50 lire al mese di provvisione: 
» ho letto io V instromento autentico ». Continuava poi se- 
crete pratiche colla parte Avogadra in Vercelli, ed essa 
coll’aiuto del medesimo, come asserisce il Giulini (5) e col- 
l'appoggio della storia del Corio (4) pervenne in marzo del 
1501 a rendersi padrona della città, obbligando i Tizzoni 
ad esularne ritirandosi presso il loro fautore Visconti in 
Milano c Interim Vercellis Titioni ab Advocatis procurante 


(1) Muratori, Annali 1299. ' 

(2) Giulini parte 8. va, pag. 517 c seg.. — Siccome il Corio aveva ac- 
cennata per dette nozze una caretta coperta di bellissimo drappo con 
quattro destrieri, il Giulini soggiunge essere questa la memoria più an- 
tica di carrozza in Milano. 

(3) Parte 8. va, pag. 517. 

(4) Pag. 308. — Il seguente marzo (1301) la parte dei Tizzoni fu 
cacciala da Vercelli da Giovanni Marchese di Monferrato e dalla fazione 
contraria degli Avogadri. 
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Marchiane Montiiferrati pelliintur, cxlorres ad Matheum Yi- 
cccomitcm confugiunt ». Così il Calco all'an. 1301 (1). 

Da questa cacciata de' Tizzoni, seguila nell'anno dopo 
dall’espulsione dei Visconti da Milano, comincia una nuova 
fase delle vicende politiche del nostro Comune, la quale 
comprende l'nltimo periodo della sua autonomia spirante 
nel 1335; stadio di tremenda lotta fra le due fazioni, che 
bramo pure di poter abbozzare in altro capitolo, se il 
Sommo Iddio mi conserverà tempo e lena a ciò eseguire. 


(1) Calco pag. 409 c Cron. Ast. Murat. Tom. XI, p. 170, cap. 15. 
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AL SAGGIO DI STORIA VERCELLESE 

I TIZZONI E GLI AVOGADRI 

ESPOSTA DAL PROF. CAV. DOMENICO CAPELLINA 
Pubblicata in Torino dalla Tip. Podratù l'anno 184S 


Ad effetto di accertare maggiormente ed ampliare per 
quanto è in nostra mano il tratto di storia svolto dal si- 
gnor Capellina, premessa in alcuni capi la discussione di 
varii punti principali, conchiuderemo con seguire i fatti in 
ordine cronologico, proponendo quelle aggiunte e variazioni, 
che ci sembrano utili allo scopo, ed accennando le ulteriori 
ricerche che rimangono a compiersi per poterlo raggiungere. 


S 1. 


Se li Tizzoni siano siaci espulsi da Vercelli 
nell’anno 1299 ovvero nel 1501 


L’autore (alla pag. 14) (a) ci lascia incerti circa l'epoca della 
espulsione dei Tizzoni: cioè se nelt'auno 1299 ovvero nel 
1301, citando per la prima epoca Modena, Corio, e la Cro- 
naca di Azario; e per la seconda la Cronaca Astense. 

A noi sembra, che debba stabilirsi pel 1301 sul far di 
marzo. Infatti de’ tre autori citati per la prima epoca il 
Modena, di cui si consultarono due copie , in uoa nulla 
spiega a tale riguardo, neU'altra più completa starebbe invece 
pel 1301. Anche il Corio concorda pel marzo 1301 (1) ed 

(I) Edizione Venda 1565 a pag. 368. 

IO 
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il solo Azario sarebbe testuale pel 1299: ma se si leggono 
le erudite osservazioni del suo annotatore neH'edizione (1) 
separata da quella del Muratori, sarà facile il convincersi, 
che quanto sincero, espressivo, e meritevole di fede l'Azario 
nei tempi e pei fatti a cui intervenne, altrettanto inesatta 
e confusa ne è la cronaca pei tempi anteriori, come avremo 
occasione di rilevare anche sovr’altri pumi (2). 

D’altronde l'Azario parlando di Maffeo Visconti ci dice: 
expulsus vero fuit anno 1299 quo anno pars Ghibellina 
Novarice Vercellarum . . . fuit totaliter espulsa : ora constando 
dal Corio (3) e concordemente da tutti gli altri scrittori, 
come la cacciata di Maffeo da Milano seguì nel 1302 e non 
nel 1299, si vede qual fondamento si possa fare di detto 
passo dell’Azario, non potendosi nemmeno allegare errore 
di stampa, perchè il senso accoppia due Fatti notoriamente 
seguiti in epoche diverse. 

Per lo contrario a stabilire la cacciala dei Tizzoni all’anno 
1501, oltre alla riputata Cronaca Astense, possiamo aggiun- 
gere quella non meno rinomatissima del Benvenuto San 
Giorgio (4) laddove distingue la presa di Vercelli per parte 
del Marchese di Monferrato e del Langosco 18 marzo 1299 
dalla esptdsione dei Tizzoni avvenuta uel marzo 1301 per 
le ulteriori loro mene coi Visconti, e quest'ultima epoca fu 
adottata dal Muratori (5), concordandovi pure sia il MS. 
del Bellini, sia la Storia di Vercelli MS. di Marco Aurelio 
Cusano (6); anzi in questa si determina la cacciata dei 

(1) Mediolani MDCCLXX1 apud Federicum Agneilum. 

(2) Sottomettiamo però questa nostra opinione all'autorevoie giudirio 
fattone dall’eruditissimo sig. cav. Lodovico Sauli nelle celebrate sue le- 
zioni sulla condizione degli studii nella Monarchia di Savoia alle pagine 
104 e 109 sebbene ci sembri che non se ne discosti gran fatto. 

(3) Edizione Venda pag. 373 e Guaivano Fiamma in manip. flor. 
Rcr. Italicarum, toni. XI, p. 716. 

(4) Cronaca del Monferralo — Torino 1780, pag. 82. 

(5) Annali lom. Vili dell’ediziope di Milano 1744, pag. 3. 

(6) Discorso 3.“ Num.i 233, 234, 253. 
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Tizzoni al primo giorno di marzo 1501, dopo la quale e- 
poca loro non Tu più lecito di ripatriare se non se alla 
tenuta di Arrigo VII. 

Nè sembrerà oziosa la fatta osservazione, qualora si ri- 
fletta come dalla esattezza nello stabilire l'espulsione dei 
Tizzoni piuttosto ad un’epoca che ad un’altra ne venga lo 
accertamento di alcuni fatti narratici pei due anni inter- 
medi, i quali fatti, sebbene non si debbano inchindere in 
questo brano di storia, sono pure essenziali per l’ epoca 
precedente; ed un tale riflesso ci valga l’indulgenza del 
lettore anche per altri punti, che ci occorrerà di svolgere 
in questa dissertazione. 


S 2. 


Del Vicarialo imperiale esercito in Vercelli 
da Filippo di Savoia Principe d'Acaja. 


Quasi tutti gli scrittori concordano nel riferire, che Ar- 
rigo VII nel suo ingresso in Lombardia, nel mentre che 
procurava si facesse pace fra le due parti Ghibellina e 
Guelfa, non tralasciava però di costituire nel suo interesse 
Vicari! imperiali in molle delle principali città. 

Se così abbia egli operato in Vercelli nel dicembre 1510 
tosto dopo sottoscritta la pace tra gli Avogadri e i Tizzoni, 
i nostri scrittori di storia patria non lo affermano, ma ac- 
cennano poi, senza data, l’elezione del Principe Filippo di 
Savoia a Vicario imperiale delle tre città di Vercelli, No- 
vara e Pavia. 

Il sig. Capellina a pag. 20 ne dà la nomina quasi per via 
di contratto a mediazione del Conte Filippone di Langosco, 
e prima che Arrigo partisse da Milano (6). 

Noi crediamo, che assai più tardi debba riferirsi una 
tale nomina, giacché leggiamo in alto autentico 25 giugno 
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1311 (1). Nobile Milite Ubertino ile Laude Podestà e Vicario 
di Vercelli pel Re de' Romani » , e solamente in data 21 
ottobre 1311 si ha nei documenti di Storia Patria (2) Aimone 
de Aspromonte Vicario di Filippo di Savoia Vicario generale 
di Vercelli pel Re de' Romani ». 

Infatti anche il Muratori (3) ci narra la nomina suddetta 
tra il 24 settembre ed il 21 ottobre 1511 e con esso con- 
cordano e Guaivano Fiamma (4\ e gli annali di Milano (5) 
che la dicono fatta in Pavia dopo la presa di Brescia e così 
sul cadere di settembre 1511, e sebbene vi contraddica 
rilinerario Italico, laddove registra questa nomina fra gli 
alti di Enrico ante Brixiam (6), fa d’uopo però osservare, 
che il Vescovo di Butrintò, autore dell' Itinerario , dovette 
stare lontano per qualche tempo da quell’assedio, e che 
perciò non può da se solo fare autorità decisiva. 

Nè ci sembra da ammettersi, che l’elezione di Filippo a 
Vicario di Pavia, Novara e Vercelli sia seguita a mediazione 
di Filippone di Langosco, come all’appoggio di detto Itine- 
rario ci lasciò scritto il «ig. Capellina. Filippone era già in 
tale epoca assai sospetto ad Enrico, e quindi con miglior 
ragione il Muratori ci assicura, ch'egli s’indusse alla nomina 
suddetta a raccomandazione del Conte Amedeo di Savoia. 

Dicemmo con miglior ragione ; poiché, sebbene taciuta dal 
Muratori stesso, da Lodovico della Chiesa, da Bertoloiti (7) 


(1) Archivio dell’ Ospedale Maggiore di S. Andrea di Vercelli. 

(2) Tip. Ceretti, Vercelli 1834, pag. 54. 

(3) Annali tom Vili, pag. 59. 

(4) Rer. ital. tom. XI, col. 722. 

(5) Ibi tom. XVI-692. 

(B) Ibi tom. IX, col. 903 E. 

(7) Ritengasi la distinzione essenziale tra il Vicariato generale in 
Lombardia, di cui qui si parla ed il titolo di Vicario imperiale con- 
cesso in varie investiture ed anche ai nostri principi per maggiore giu- 
risdizione sui paesi e popoli compresi nelle investiture medesime ; ognun 
sa che il Vicarialo generale in Lombardia si eslendea anche ai Comuni 
estranei alla giurisdizione ordinaria del Vicario. 
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e da moltissimi altri autori delle istorie d'Italia, non è men 
vero che il Conte Amedeo V vestiva in quell’epoca l’onore- 
vole carica di Vicario generale in Lombardia , e godeva 
l'intima confidenza del Re de’ Romani. 

Già il Guichenon ne fece menzione nell’elogio di Ame- 
deo V (1), ma riferendosi al Merula sembra limitare l'auto- 
rità del medesimo alle città di Milano, Piacenza, Asti, Verona, 
Cremona, Venezia e Genova; noi vi aggiungeremo non solo 
Vercelli ma tutta Lombardia : infatti troviamo ueH'llinerario 
Italico, che stando Enrico in Milano, e fatto consiglio del 
modo di conservare la pace in Lombardia, fu conchiuso 
fra le altre cose « Quod unta essct Vicarine generali s cimi 
magna genie slipendiariorum... Islud consilium D. Rex ap- 
probavit et l). Comitem Sabaudi ae Vicarium generalem con - 
slitui t, qui debeat habere 1300 equites armalos ad expensas 
omnium civitatum Lombardiae secundum ratam cuiuslibcl.... 
et ista stipendia recepii die lux Comes per aliquod tempus (2). 

Anche il Mussato pare accennarlo allorché dice: Amedeus 
Comes Sabaudiae Provincia: Lombardi® Comes 1300 sibi 
deputalis jam antea mililibus additisque pediluvi lo/m et bali- 
steriorum 2/m buie expedilioni pracsit : cioè all’assedio di 
Brescia. 

Nel particolare poi di Vercelli abbiamo un atto autentico 
del 6 febbraio 1312(3) ove si legge quanto segue: « Con- 
vocato et congregato Consilio generali Credcnciae Comunis 
Vercellarum in domo D. Tixii de Arborio ubi nunc tcnctur 
et (il regimen Vercellarum . . . ibique cum Comune valde in- 
digeni pecunia prò solucionc facienda D. Amedeo Cornili 
Sabaudiae generali Vicario in Lombardia prò seren. mo D. Hen- 
rico Romanorum Regc semper Augusto de suo salario quod 
habere debel a Comuni praediclo » . 

(1) Tomo I, pag. 360. 

(2) Rcr. IlaL Tom. IX, col. 896 C. 

(3) Archivio del conte Francesco Arborio Biamini di Caresanablot. 
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Non è oggetto di questo lavoro il ricercare quando e 
come Amedeo V abbia cessalo dalla qualità anzidetta, dacché 
comparve in officio di Vicario generale di Lombardia il 
Conte d’Hombergh, elettovi dal Re Arrigo con sue lettere 
datate da Genova il 15 febbraio 1512 (1); ci sia però le* 
cito di congetturare, che Enrico siasi disposto a sostituire 
il Conte Guarnerio d'IIombergh, perchè volesse aver seco 
nel viaggio di Roma il Conte Amedeo, come infatti lo ve- 
diamo sempre al suo fianco sia nel contestatogli ingresso 
della città eterna (2), sia nell' incoronazione, sia nel ritorno 
a Pisa (5), a tale da meritarsi, che Enrico il proclamasse 
« Stjdus praefulgidum circa illustre lm perii solium seroper 
absque in terminatone a dextris nostris assistetti * (4). 

Ci si condoui la digressione in grazia dell’illustre Sog- 
getto, e, facendo ritorno al Vicariato del Principe Filippo, 
vogliono gli autori lombardi, ch’egli si maneggiasse a mezza 
via tra i guelfi ed i ghibellini; anzi lo taccierebbero (o), e 
con esso il Conte Amedeo di Savoia (6) di favorire piut- 
tosto la parte guelfa in prCgiudicio dell' impero : ma nel 
rimandare i lettori alla difesa che già ne fece il Guiclienon (7) 

(1) Riportale nella Cronaca di Monza a col. 1107, lom. XII Rcr. IlaL 

(2) Nel passare un ponte in vicinanza di Roma < visual fuit Corniti 
Sabaudim securum quod ipse Henricus cooperiret arma sua, qua; multino 
apparebant exterius. propter aurum et gemma* et dicebat Domine Torte 

in turre suoi batista 1 2 3 4 5 6 7 lales <pi* projiciunt sagiltas etc » L’imperatore 

rispose, che già 2jm soldati ri erano passati senza danno « Deus cu- 
stodii eos et Deus nos custodia! ». Itin. Hai. Rer. Hai. Tom. 0, pag. 916. 

(3) Fu presente al parlamento ossia Corte- Reale in cui Enrico VII 
pronunciò sentenza contro Vercelli li 14 luglio 1313. 

(4) Guiclienon Rreuves pag. 139. 

(5) Guaivano Fiamma Rer. Hai. tom. XI, p. 722. — Mur. ann. tom. 
8, p. 65. 

(6) Corio pag. 403 — lite Gufi piti * semper favit — così Glo. da 
Cermeuale. Rer. Hai. tom. IX, col. 1249. — Corniti* Sabaudiar , qui in 
Italia guelphurum crai juvamen. (Morigia lom. XII, col. 1100 e più 
gravemente a col. 1104. 

(7) Guiclienon Prcuves pag. 139. 
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appoggiandola genericamente alla rivalità degli antichi scrii* 
tori lombardi contro della Casa Sabauda, noi aggiungeremo, 
che quanto al Conte Amedeo vi osta specialmente la con- 
fidenza intima, che vedemmo a lui conservata dal Re Ar- 
rigo sino alla mone ; che se in vero il Principe Filippo 
nel fatto occorsogli in Vercelli col Conte Guarnerio e nar- 
rato dal nostro autore a pag. 51 (c), Si dimostrò contrario 
agii imperiali, conviene por mente, come ivi si trattasse di 
un interesse suo particolare, non volendo essere disposses- 
' saio di Vercelli che teneva in pegno pel denaro sborsato 
all'imperatore e non ancora restituito; e parimenti se lo 
stesso Principe e lo zio Amedeo furono de' principali pro- 
motori della venuta d' Enrico, ciò fu per trarne argomento 
a rintuzzare la minacciante potenza del Re Roberto (1), ed 
avvantaggiarsi nei loro domimi, non già per spirito di 
parte ghibellina ch'essi mantenessero. 

Tuttavia lo scaltrito Maffeo Visconti, che temea fosse esso 
Filippo per piegare a parte guelfa, pervenne ad inimicarlo 
decisivamente col nostro Collobiano e con Filippone da 
Langosco, mentre si fu ad insinuazione di lui (2) che lo 
stesso Principe, non potendo avere dalle città di Vercelli 
e di Pavia gli slipendii del suo Vicariato, si accinse allo 
stratagemma non troppo decoroso di attrarre a sè dodici 
de' principali cittadini fra i quali Simone da Collobiano* e 
Riccardino da Langosco, sotto pretesto d'onoranza al suo 
matrimouio, e quindi sostenerli iu ostaggio ndl castello di 
Vigone. 

Non intendiamo di collaudare il fatto, ma non crediamo 
poi che si possa oasi facilmente ammettere non avesse Fi- 
lippo ragione alcuna ai riclamati slipendj , nè che Vercelli 

(t) Ludovico Della Chiesa Storia del Piemonte pag. 80. 

(2) Muratori, Ann. tono. 8, pag. . 65. — Tandem invaluisse eredita 
aunt iprius Maphei continuata sutsuria — così Albertino Mussato Ili- 
storia Augusta Rub. I.* lib. 7. 
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siasi burlata di sua inchiesta, (d) e non abbia pagato un 
soldo, (e) coni' ebbe ad esprimersi il nostro Autore. Infatti 
noi osserviamo, che se i cittadini conoscevano la seguita 
dimissione di Filippo dal vicariato di Vercelli, la stessa 
ragione , che 1* Autore loro fa eccepire alla sua domanda 
de’ stipendj, sarebbe stata da adoperarsi trattandosi del 
proposto onorevole accompagnamento; perchè, cessata la 
qualità di Vicario, cessava verso di lui ogni dipendenza 
de* Vercellesi. 

Vero è c!»e negli annali di Milano (1) trovasi accennata 
la privazione del Principe Filippo dal Vicariato suddetto, 
circostanza taciuta dai molti altri scrittori di storia ita* 
liana da noi consultati: ma di poco peso ricscirà si fatta as- 
serzione, quando si rifletta, che gli annali suddetti furono 
compilati quasi due secoli dopo, e che per lo contrario 
Giovanni da Cermenate Autore contemporaneo conferma 
ben chiaramente la ragione de’ slipendj riclamali dal Prin- 
cipe (2) ed il Mussato, anche contemporaneo, sebbene non 
approvi il modo usato per la riscossione, non muove però 
alcun dubbio sulla legittimità del credilo (3). 

D’altronde noi sappiamo esistere ancora nell' Archivio 
Civico un documento (4) il quale comprova, come la Città 
ben lungi dal contestare al Principe gli stipendii suddetti. 


(1) Rer. Hai. Tom. XVI, col. 692. 

(2) Hic Philippus tolo talario suo percipimdo sai lem a Papiensibus 
curata dedii et edebrandi nuptias grafia.... Papiensium comilivam peliti 
habuit que usque Thaurinum, quos ibi tenuit velut obsides donec pecunia 
sui talarii sibi destinala fui!.. — Rer. Hai. lom. IX, col. 1269. 

(3) Mussato Rer. Hai. lom. IX, col. 431 A. 

(4) Pag. 54 in fine — Documenti Storia Patria, tip. Ceretti 1834 — 
« Muluo fatto alla città da Martino de Montonario per pagare parte 
de'stipendii dovuti al sig. Filippo di Savoia Prìn cipe di Acaja per V uf- 
ficio del suo Vicarialo in Vercelli et prò libcrandis Domini* .... de- 
tentis prò obsidibus carcerati* in castro Vigoni* ab eodem Principe prò 
dirlo tuo eredito ». 
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cercasse con mutui il modo di soddisfarlo e di ottenere il 
rilascio degli obsidi trattenuti nel Castello di Vigone. Per 
la qual cosa si può conchiudere, che la Città riconosceva 
benissimo il Vicariato di Filippo, e che appunto per 1’ o- 
maggio che gli doveva, incappò nell’ agguato mandando 
suoi deputali a Torino. 

Era necessario stabilire tale punto di discussione anche 
perchè ricadrebbe a disonore della Città, allora dominala 
da Guelfi, il sopporre, eh’ essa ridendosi della domanda di 
Filippo nulla avesse operato per ottenere la liberazione dei 
principali suoi cittadini e dello stesso suo capo Simone da 
Collobiano. 

La mancanza di data precisa nell’ estratto de' documenti 
di Città relativi a questo fatto non ci permette di deter- 
minare 1’ epoca della narrata prigionia, la quale però, es- 
sendo accennata da Alberlin Mussato alquanto dope la 
partenza di Enrico da Pisa alla volta di Roma, si può cre- 
dere abbia avuto luogo negli ultimi mesi del 1312, e 
quindi si comproverebbe vieppiù il nostro assunto, riscon- 
trandosi ancora addì 50 gennaio 1313 (1) come presiedesse 
a’ nostri atti pubblici il luogotenente del Vicario Filippo 
Nobile Milite Andrea Rivione. 

Credesi, che breve sia stata la detenzione di Simone da 
Coiobiano (2) non così però de’ figli di lui e di molli altri 
cittadini (3) e tanto meno di Riccardino da Langosco e 


(1) Documenti Storia Patria pag. 55 ed Archivio dei Conte Arborio 
Biatnioi. 

(2) < Symon de Coiobiano paucis diebus intermediò se se, ut Prin- 
cipi libuit, soluto auro rederait ». Così Albertino Mussalo Rer. Hai. 
tom X, c. 431 

(3) Il documento riferito in nota (4) netta retroscritta pagina dovrebbe 
essere del 1314 o tutto al più degli ultimi mesi 1313 poiché sebbene 
la data sia corrosa leggesi però ancora l’ indizione XII, e si riscontra 

parte dei nomi degli obsidi... D de Advocalis Valdengi, lacobo et 

Petro de Advocalis Quareni*.... de Advocalis Olccnenghi, lohanne et 
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de’ Pavesi (1) sembrando, che siasi prolungata sino a) finale 
pagamento degli stipendii (2), ed ancorché le circostanze 
ben si fossero cambiale coll' improvvisa morte di Arrigo 
VII, per cui la parte guelfa aveva ripigliato vigore. 

S 3- 

Dei falli di Filippo di Vaiai» Meli' anno 13*20 

Il nostro autore dopo avere narrato a pag. 43 (an. 1316) 
che i Guelfi dovettero cedere il luogo in Vercelli ai Ghibel- 
lini lasciando prigione di quesl’ullimi Sianone da Colobiano, 
passa a riferire a pag. 45 altre contese (an. 1320) che disse 
seguite dopo il ritorno di Simone, senza spiegare il come 
e il quando fossero già rientrali gli Avogadri , ed in qual 
modo ambe le fazioni si trovassero in armi nella città mede- 
sima; mentre perciò ci riserbiamo nell’epilogo di aprirci 
sulle nostre congetture all’appoggio di qualche documento, 
non dubitiamo di asserire e concordiamo col sig. Capellina 
nel dire che nel 1320 e Ghibellini e Guelfi eransi fortificati 
nelle proprie castella poste ne’ diversi quartieri della città. 

Ciò premesso; sia o no avvenuta l’adunanza in Avignone 
accennataci a pag. 44 dal nostro autore (/) con intervento 

Emanuele fralribus et filiis D. Symonis de Colobiano, Petro de Mor- 
tario, Nicolino de Cllvolo, Francisco de Cochorella, Martino de Monto- 
nario, lacobino de Pectenalis. (Sarebbero undici, manca Simone da Col- 
lobiano, cbe dicesi liberato il primo). 

(1) Muratori Ann. tom. Vili, pag. 68 e vedasi pure il passo di Gio. da 
CermeiHte riferito dal Capellina a pag. 102 e quello dello stesso Gio- 
vanni riferito in nota (2) nella pagina 142. 

(2) Pingonius, Augusta Taurinorum, 1577, cdi*. 1777, pag. 44.— 
Trattato di pace tra il Principe Filippo ed i Pavesi in data nono kal. 
junias 1325. — causa videbatur quod ab ilenrieo VII Phllippus Vicarius 
imperii.... qonstitulus fuisset — quod ideo ingenti cere cives illi (Papi rosesi 
Philippo nexi essent.... Pax tandem Taurini aditala penduti» a Pa- 
piensibus ipsi Philippo tredecim mille florcn.it auri puri. 
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di Simone (non avendone riscontrato alcun cenno negli 
annali del Muratori da esso citati), ella è però cosa certa, 
che volendo il Pontefice (1) coadiuvare le mire del Re Ro- 
berto e far preponderare la lega Guelfa in Lombardia a 
danno del contumace Matteo, fece in modo, che vi scendesse 
Filippo di Valois, il quale giunse colie prime sue schiere in 
Asti li 5 luglio 1520 (2). 

Se vogliamo conciliare la Cronaca del Ventura con quella 
deU'Azario fa d'uopo dire, che già a quell’epoca e da un 
mese incirca i Tizzoni coll’aiuto d’una frotta di Allemanni 
al soldo di Matteo Visconti tenessero stretti di assedio gli 
Avogadri (5) quando rivoltisi questi per sussidio al Principe 
Filippo di Valois colla promessa di dieci mila fiorini, il 
medesimo senza aspettare le altre truppe, che dal padre e 
dal Pontefice erano state promesse, si mosse tosto alla loro 
difesa. 

Allo avvicinarsi delle squadre di Filippo i Tizzoni inca- 
paci a sostenerne lo scontro dovettero ritirarsi, e da aggres- 
sori divenire assediali nelle loro castella , munite bensì di 
gente valorosa (4) ma scarse assai di vettovaglie, dicendoci 
l'Azario, che « per mensem solas fabas praedicti in Vercellit 
conclusi eorum milites comederunl praelia suslinentcs » (5). 

Non istava però neghittoso Matteo, ed alla volta di No- 
vara spediva fiorito (6) esercito preponendovi a Capitani i 


(<) Annali di Mil. Rer. Ital.,tom XVI, col. 608 • Papa misti in Ita- 
liani Philippum Comifem Valesii , qui posila full R«x francorum llic 

in literis stiis sic habuil scriptum Philippus Comes Valesti Caroli filai 
Regia francorum Progenitus ex parie Ecelesiae Vlcarius in clvitatibus 
Imperi), qua? sunt In Italia de eonsensu Regi» Roberti >. 

(2) Ventura Rer. Hai. tom. XI, cap. 91, col. 257. 

(3) Ibi. 

(4) Corio, mihi pag. 439. 

f5) Aiario mihi pag. 37. 

(6) Morigia Rer. Hai. tom. XII, col 1115: ivi « Philippus.... die II 
mensis augusti dicti anni (1320) ad civitalem Vercellarum appiicuit.... 
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proprii figli Galeazzo e Marco, i quali è magnani copiam 
preparul/anl prò subsidio et substcntationc parlis Ghibellina: 
Vercellis obsessae » (cosi l’Azario), essendo per sè chiaro, 
che lo sforzo maggiore dovea operarsi in questa nostra 
città, mentre, ove il Vallesio se ne fosse totalmente impose 
scssato, avrebbe potuto aspettare senza pericolo le altre 
truppe Francesi e Provenzali, e coll'aggiunta de' Vercellesi 
muovere con miglior successo contro Milano, sicuro in caso 
sinistro d' un forte ricetto nella città stessa di Vercelli. 

Premesse queste cose, eccoci al punto di discussione. 
Non è nostro intendimento di palliare l’ ingloriosa ritirata 
del Vallesio operatasi con grandissimo danno delia lega 
Guelfa (1); ma ci pare dover riferire imparzialmente le diverse 
opinioni relative a questo fatto per non aggravare di troppo 
la memoria d'un Principe, talché al fatto d’ inconsideratezza 
giovanile non si venga così francamente ad aggiungere la 
taccia del tradimento; pregiandoci di seguire a tale riguardo 
il sentimento più moderato del celebre Muratori (2). 

lune Malheus voravit undique parles de Lombardia amica.? et elrgit 
duos fllios suo? Galeatium et Marrum et cum eis XL millia pedituoi 
et V millia equilum ut irent obviam Philippo qui juxta civitalem Ver- 
cellarum in glera Sargii (sic) se posuerunt. videns autem Philippus ma- 
gnitudinem et polentiam Malbei conferre voluit cum Galealio verba pa- 
cifica et facli sunl amici et invicem dona magna largiti sunt. His ilaque 
peractis die XXIII dicti mcnsis augusti recessi! ». 

(1) Ciò avvenne nel giorno 25 agosto ^mentre sotto tale data il Mo- 

dena riferisce così « Uberto scrive al Papa che lo stesso giorno Filippo 
» di Valesio per difetto degli stipendi') come dicevano era partito ». 

(2) Ann. tom. Vili, p. 117: ivi narrate le diverse opinioni fra le 
quali.... avergli Galeazzo.... fatto conoscere lo svantaggio in cui si tro- 
vava per essere l'armata dei Milanesi e dei collegati più di due cotanti 
che quelli della Chiesa, e che esso Galeazzo per la riverenza professala 
a quel Principe ed al Conte di Valesio suo padre, da cui era stato 
fatto cavaliere, noi volca offendere come poteva, soggiunge « e questo 
ì ben più probabile considerato il valore e V onoratezza di quel 
Principe. 
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A chiarircene per quanto sia possibile conviene risalire 
agli autori contemporanei od almeno più prossimi al fatto. 
Egli è vero che il Ventura (1) e l’Azario e la Cronaca 
Piacentina (2) stanno affermando il tradimento, almeno ut 
credilur come dice quest'ultima, ma parecchi autori ed anche 
di parte Guelfa, i quali avrebbero dovuto gridare al tradi- 
tore pel danno che ne risultò alla loro fazione, tendono ben 
anzi ad iscusamelo , o quanto meno ne rigettano la colpa 
sul maniscalco , ed in quest* ultima sentenza concorre lo 
stesso Ventura sovra citato : ibi i et pracdicla mala facta 
et operata fuerunl malivolo consilio Bernardi de man- 
golio ». 

Di tale più moderata opinione oltre al Muratori , che si 
appoggia alla Cronaca Estense, sonovi Giovanni Villani (5) 
che ci dà anche i motivi per cui il Maniscalco Bernardo da 
Mangolio abbia potuto condurre a mal partito il suo Principe, 
e le Istorie Pistoiesi , le quali rendono molto probabile 
l’impiccio locale in cui l’inesperto Filippo incappò (o si 
lasciò condurre dal Maniscalco), talché pericoloso assai 
sarebbe stato lo avventurarsi ad una giornata campale, (4) e 

(1) Rer. Hat. tom. XI, col. 257, cap. 91. 

(2) Rcr. Iial. tom. XIV, col 492. 

(3) Villani rap. 1(0, iib. 9 « c dissesi pel tradimento di messer Ber- 
nardo di Marcolio suo Maliscalco, il quale era stalo ribelle e bandito 
dal Re di Francia, per sua vendetta e per molta moneta, che, si disse, 
n'ebbe dal Capitano di Milano per farlo venire innanzi tempo senza at- 
tendere Patirò soccorso ». 

(4) Rer. Ita), tom. XI, p. 439-40 — Come M.r Filippo sentio, che la 
gente di M r Maffeo era uscita a campo si fcciono loro incontro per vo- 
ler essere con loro alla battaglia. M.r Matteo non era ito per combattere 
perché non voleva disservire alla Casa di Francia, ma credendolo far 
levar da campo et eransi posti in luogo che l’una gente non potea ve- 
nir adosso all'altra, M.r Filippo come valoroso signore, e come colui che 
mollo desiderava dover venir alla battaglia con lui, cavalcò c misesi in 
luogo, lo quale fu molto dubbioso e sconcio per lui e per la gente sua. 
Quando il signore di Milano lo vide così condotto fue molto allegro, 
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miglior partito sia «tato acconsentire alla ritirala, coll' ob- 
bligo, come si crede, al Visconte di astenersi almen per nn 
dato tempo dal molestare gli Avogadri. 

S *■ 

Se possa ammettersi; che Raimondo di Cordona Capitano 

della lega Guelfa sia entrato in Vercelli, o per soccorrere 

gli Avogadri assediati, o per ripigliarlo dai Ghibellini. 

I nostri scrittori di cose patrie Corbellini, Modena, Bellini, 
Cosano ci rappresentano Raimondo di Cardona liberatore di 
Vercelli a prò dei Guelfi, ed il sig. Capellina appoggiandosi 
ad essi ebbe a narrare: 

1. A pag. 54 — che il Cardona si accinse, sebbene in- 
vano, a ripigliare Vercelli subito dopo la rotta dei guelfi 
nel 1321. 

2. A pag. 66 — Ch’egli fece consimile inutile tentativo 
nel 1324 appena era fuggito dal carcere di Galeazzo. 

3. A pag. 67 — E per ultimo, che lo stesso Cardona nel 
suo ritorno da Avignone ebbe ad assediare Vercelli e vi 
introdusse gli Avogadri discacciandone i ghibellini. 

Procureremo di dimostrare, che la prima soltanto di dette 
proposizioni si può ammettere nella nostra Istoria. 

La prima notizia che ci si presenta di Raimondo di Car- 
doua si è quella accennata dal Corio (1) all' anuo 1319, 

ed incontanente mandò sua gente a prender certi passi, onde dorea ve- 
nir loro la vettovaglia: sicché M.r Filippo e sua gente non avevano di 
che vivere. Vedendosi M.r Filippo cosi essere mal condotto, ed era in 
luogo che non si poteva partire senza licenza del signor di Milano gli 
mandò suoi ambascialori. Il signor ne fu molto contento noi voleva dis- 
servire per non esser nemico della Casa di Francia, ed allora preser 
patti assieme ed il signor di Milano gli fece grandi doni e dirgli assai 
moneta e fecclo accompagnare per tnilo il suo terreno e mandonnelo 
sano e salvo con tutta la sua gente. 

(I) Corio pag. 435. 
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ove Io dice preposto all'annata navale preparata dal Re 
Roberto contro Federico Re di Sicilia. 

Quindi nessuna menzione di lui negli scrittori se non 
all'anno 1521, leggendosi nel Villani (1) che in esso anno 
€ Pupa Giovanni e ’I Re Roberto per soccorrere il Pie- 
» monte e loro amici di Lombardia, che molto erano sbi- 

• gouiti per la parlila di metter Filippo di Valoit , manda* 

• rono là per capitano di guerra inesser Raimondo di Car- 
» dona d'Aragona >. Così pure abbiamo nella Cronaca A* 
stense (2) la quale soggiunge « qui (Rajmondus) appulit 
Ast die XI madii 1521 ». 

Operoso assai, ed in più incontri valoroso e vincitore 
fu il Cardona: ma non ebbe sempre seconda la fortuna e 
cadde due volte prigione. 

Malgrado che le azioni di lui sieno state diffusamente 
narrate dai varii scrittori delle cose d’ Italia, in due soli 
abbiamo potuto riscontrare qualche relazione dei (atti del 
Cardona con Vercelli. 

Gnalvano Fiamma all’anno 1520 (per errore di amanuense 
o di stampa correndo invece l’anno 1521) si esprime così 
< Raymondus de Cordono Valentiam venit obtinet pontem 
curoncm, terrai ultra padum libi parere fecit Vcrccllat ag- 
greditur sed Stephanus Mathei filius ibidem Dominus viriliter 
tesisiit (5). Da questo passo ha potuto il nostro autore rica- 
vare il tentativo del Cordona come a pag. 54; si osservi 
però, che il Fiamma lo accenna in ultipio dopo la presa di 
Valenza e di altri luoghi, ed il Capellina lo descrive appena 
seguita la resa di Vercelli al Visconte e così nell’ aprile 
15^1 (4). Siccome consta, che il Cardona giunse soltanto 


(1) Villani Ciò. cap. 128, lib. 9. 

(2; Ventura cap. 101. Rer. Iial. tom. XI, p. 259. 

(3) In Manip. Fior. Rcr. Hai. Tom XI p. 727. 

(4) Già in data 25 aprile 1321 abbiamo in atto autentico Ste fanino 
Visconti Podestà di Vercelli (Arcb. Osp. Magg. di Vere.). 
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addì 11 maggio io Asti e che la presa di Valenza avvenne 
al 12 di giugno (1) sembra perciò doversi dire, che il ten- 
tativo del Cardona si operò dopo quest’ ultima epoca. 

Il secondo degli scrittori che ci parla del Cardona in 
Vercelli si è l'Azario, e siamo costretti riportarne in nota 
un lungo passo (2) per poter dimostrare alcune contraddi- 
zioni, che danno a divedere il poco conto, che se ne debba 
fare; essendo necessario di procedere fondatamente in questo 
punto di discussione, giacché si tratta di rettiGcare a tale 
riguardo tutte le storie manoscritte di Vercelli. 

(1) Ventur* Rcr. Hai. p. 259. 

(2) Azario Cronaca pag. 33 e seg. — Dum isti Gibellini super padum 
in dixlrictu Papi* terra* et oppida acquirerenl et vastarent contra po- 
tenliam Regalium ecclesiasticorum et aliorum Guelphorum (quantità* quo- 
rum in duplum restituivi excedebat) se jungentes apud Hasignanam 
ordinatum praiium slatucrunt. In quo quidcm pr.Tlio Deus gratiam suam 
cxtendens taliler stabilivit quod pr*fatus D. Marcus cum sequacibus suis 
victoria obtenla mortuis et capti* innumerahilibus, de quorum pr*da et 
qucrslu multi Gibetlini farti fuerunt non modico opulenti et de ipio campo 
et belio debilitcr eveuit D. Raymondu* de Cardona Capitaneus generali* 
et filius Ecclesia nominato* sed cum illit quoi secum habere potuti ad 
Ciritalem Vercellarum illico te reduxit. Erat autem lune tempori s Civilas 
Vercellarum pottessa per illos de Advoealis, major quorum dictus Si- 
mon de Colobiano dominabatur prò parie guelpha, qui quidem Advo- 
cali tre* parte* ipsius civitatis cum sui* sequacibus detinebant, reliqua 
vero quarta pars per Hcnricum (sic) do Tizzonibus et per illos de So- 
ramontibus et de Burgano (sic) prò parte gibellina et cum magno labore 
possidebalur, cujus civitatis partes muri* serri* trabibus et aliis aptis ad 
defensionem separabantur et solumodo dua* portas vidclicet portam 
salvi (sic) et portam S. Slephani relinebant gibellini, in qua civilale que- 
stio pluribut anni* duravi!, adeo quod singulis diebus ipsorum anno- 
rum volens pugnare pedes et eques'contrarius quomodolibet respondebat. 
Quo tempore in ipsa civilale fuerunt leges et plebiscila facla et civilas 
ipsa lune magnae praeminentiae ut plurimum devastata fuit et de cujus 
processibus ad prmsens tacetur. Acquisivi! auiem praefutus D. Malheut 
dominium civitatis Novari* anno 1314 — a pagina poi 38 Io stesso A- 
zario si esprime così • Dominus Pltilippui Valcsius et Raymondut de 
Cardona in Vercellis permanente s eie. 
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Prima però rii porre allo scrutiti io il testo dell’ Azario fa 
d’uopo notare altri fatti del Cardona certificati da varii autori. 

Dopo varie imprese estranee a Vercelli (meno il narralo 
infruttuoso tentativo d'assedio del 1321) impossessossi il 
Cardona del Borgo di Bassignana addì 6 luglio 1522 (1), in- 
vestì poscia il castello, ma nc fu gagliardamente e con molta 
strage respinto da Marco Visconti, che lo sloggiò ben anzi 
dal Borgo medesimo e lo costrinse a rifuggirsi in Valenza. 

Nell'anno poi 1324 sullo scadere di febbraio (2) accadde 
la battaglia di Vavrio, nella quale Raimondo stesso rimase 
prigione di Galeazzo; il quale bramando poscia d'introdurre 
qualche trattativa col Pontefice annuì tacitamente alla fuga 
del Cardoua nel novembre dello stesso auno 1524 (3). 

Il Muratori all'anno 1525 (4) ci fa sapere, come, riuscite 
infruttuose le trattative intavolate dal Cardona, aderendo il 
Pontefice alla richiesta de' Fiorentini, che il bramavano 
Capitano dell’ oste loro contro di Galeazzo , si scusasse 
Raimondo allegando aver prestalo giuramento di non com- 
battere contro il Visconte per un anno: al che papa Giovanni 
rispondesse che per la capitolazione di Monza i prigionieri 
tutti doveansi liberare senza riserve, e che tale beneficio 
fosse estensivo ad esso Cardona,' quale perciò assolvette 
dal giuramento (5). 

(1) Villani Gio. Cap. 159, lib. 9 — Ventura Cap. 106 Rer. Hai. Tom. 
XI, pag. 262. 

(2) Addì 29 febb. come vuote il Muratori Ann. Tom. Vili p. 136; o 
nel giorno avanti secondo il Villani ed anche secondo gli Ann. di Mi!. 
Cap. 27 Rer. Hai. Tom. 16, col. 703 ; ivi: die martis penult. februarii. 

(3) Murai, ibi pag. 137. 

(4) Ibi pag. 142. 

(5) Ibidem Moriggia Bonincontro Tom. XII Rer. Ital. col 1144, e ivi : 
Islis vero diebus Fiorentini exereilmn magnimi movcrunt contra Caslrurium 
Prlncipem Lucanum et peliere Suimno Pontifìci Rajmonduin de Cirdona 
prò Capitaneo, qui dixit, Sancte Pater Sancle Pater non possuui quia 
juravi Galeatio infra terminum tot mensium si non valebam rum reducere 
ad vestram graliam reverendi in viribus suis, licei tali modo recesserim 

11 
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Inperlanlo Raimondo ritornò in Italia con nuove truppe 
ed entrò in Firenze li 6 maggio 1325 (1) ma non fu più 
felice la sorte sua, mentre addì 23 settembre dell'anno 
medesimo al fatto di Altopascio cadde in un col figlio prigioue 
di Castruccio (2) e dovette miseramente servire al trionfale 
ingresso del vincitore in Lucca (3): nè venne più rilasciato 
dal carcere, sino a clic Ludovico il Bavaro, discacciando da 
quella città i figli del morto Castruccio, noi liberasse assieme 
al figliuolo li 7 ottobre 1328. 

Determinali rapidamente i principali fatti del Cardona, 
discendiamo all'esame delle surriferite due ultime proposi- 
zioni del nostro autore (a pag. 66 e 67). 

Fugge Raimondo dalle carceri di Galeazzo nel novembre 
1324 col consenso tacito di Galeazzo stesso per andare a 
perorarne presso il Papa un aggiustamento (e lo ammette 
pure il sig. Capellina a pag. 66); come dunque si potrà 
dire abbia egli avuto coraggio di porsi invece all'assedio 
d'una forte città custodita dal fratello di Galeazzo medesimo? 
E come poi allegherebbe egli al Pontefice il prestalo giura- 
mento di non combattere contro il Visconti anzi di ritornare 
nelle di lui forzo ove non fosse riescila la trattativa? Sap- 
piamo bene che queste sono semplici induzioni, ma pure ci 
sembrano abbastanza conchiudcnli per la negativa, finché 
almeno non si produca un qualche scrittore contemporaneo 
o documento positivo. 


prò ut vostre Sanclitali notum est - et Dominus Papa: Absolvo te a 
Sacramento quia parla secum facta post quam recidila fui! terra Moti celi* 
siimi, quod qiiilihrt incarceralus et bannilus prò Hla guerra de ulraq. parte 
debel esse a vinculis et a hanno absolutusnisi non sinl imiues nominali 
per nomen. 

(1) Villani Gio. Gap. 201 lib. 0- Mur. Aun. toni 8, p. 142. 

(2) Villani ibi. 

( 3 ) • Rajmondus ipse Cardonus Dux vir belli pacisque artibus clarus 
inter qualuor Florenlinorum commissario* et Regi* Roberti Vicarili» (ut 
propriis ulamur vocabulis) in veste palla equisque pulii s ante triumphanlis 
camini coslilulus *. Tegrimo, Vii* di Castruccio Rer. Hai. lom XI, col. 1311. 
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Se poi non è amnirssibilc il tentativo del 1524, tanto 
meno lo sarà la presa di Vercelli per parte del Cardona 
nell’anno 1325, essendo cosa certa, die nel suo ritorno in 
Italia portossi egli immediatamente agli slipcndii particolari 
de’ Fiorentini per la guerra contro Castruccio, cui sovveniva 
il Visconte , ed in pochi mesi fu rotto, fatto prigione e 
rimase tale sino aU’oltobre del 1528. 

Si potrebbe opporre, che l’Azario (1) assicuri essersi il 
Cardona dopo la rotta di Bassignana ritirato in Vercelli; 
ma basta leggere quanto vi ha inserito dappoi per persua- 
dersi di una mostruosa confusione de’ tempi « Erat lune 
temporis civitas Vercellarum possessa per iilos de Advocatis, 
quorum major Simon de Colobiano dominabalur i . L’epoca 
della ritirata da Bassignana è concordemente stabilita dagli 
autori al luglio 1522, e nissuno vorrà contestare, che Simone 
da Colobiano non fosse già nelle forze del Visconti sino 
dall’aprile 1321 (come meglio sarà anche dimostralo nel 
seguente §); dunque l’Azario raccappezzò circostanze di 
diversi tempi e contraddicceli fra loro: nè vale allegare il 
dubbio, che Simone sia stato liberato in occasione della 
cacciala del Visconte da Milano, perchè questa stata sarebbe 
in ogni caso posteriore d’alcuni mesi alla rotta del Cardona 
a Bassignana. 

D'altronde il quadro fatto colà dall’Azario di più anni 
di successiva lotta iaterna nella città di Vercelli si verifica 
piuttosto nel 1312 e seguenti anni che non dopo il 1521, 
intanto che ce lo dimostrò lo stesso Azario chiudendo quella 
sua narrazione di Vercelli con ua fatto del 1514 relativo 
alla città di Novara. 

Per ultimo il riunire, che fa lo stesso Azario a pag. 58, 
Filippo di Yalois e Raimondo di Cardona, intenti ambedue 
nel 1520 alla difesa di Vercelli, è una prova assoluta della 
rilevala confusione de’tempi, mentre risulta positivamente 

(1) Vedasi ia sua narrazione copiata qui sovra in nota 2 a pag. 150. 
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dagli altri scrittori, che il Cardona fu spedilo dal Papa 
e dal Re Roberto solamente e quando appunto era già 
partito il Yallesio. 

s V. 

Quando gli Avogadri abbiano potuto rientrare in Vercelli 

dopo la rotta del 1521. — Prigionia — morte — c sepolcro 

di Simone da Collobiano. 

Abbiamo già veduto nel precedente § come dopo la rotta 
del 1521 non sia riescilo al Cardona di liberare Vercelli 
dalla Signoria de' Ghibellini; ora dimostreremo, che nè anco 
per altri mezzi non riuscì agli Avogadri di ripatriare sino 
al dicembre del 1528. 

Nei già citati documenti di Storia patria abbiamo un 
alto di procura in data 21 gennaio 1528 per parte dei 
signori Coufalonieri a passare sottomissione al Comune di 
Vercelli pei luoghi di Viilata e Candia con alcuni palli fra 
i quali questo, che la Città dovesse condonare tutti i fodri 
e taglie dal tempo che gli Avogadri furono cacciati dalla 
città , cioè dall’ anno 1521 sino al presente, se le date, 
come si deve supporre, concordano coll' autentico esistente 
nell’Archivio Civico, il documento potrebbe dirsi decisivo 
a provare il nostro assunto; deduciamolo però ancora da 
altre circostanze. 

Vuole il nostro antore a pag. 68 e 69 che Simone sìa 
rientrato in Vercelli nel 1525 colla lega guelfa e che poco 
tempo dopo, ivi resosi defunto, sia stato con universale 
compianto sepolto nella chiesa di S. Marco, essendosene 
di poi scoperta la salma nel 1575 e le armi di lui onorevol- 
mente deposte in tale epoca nell’ Armeria ducale di Savoia. 

Questa narrativa, la quale concorda con tutti i nostri 
scrittori quanto al sepolcro, ma ne discorda quanto all’anno 
del decesso, che essi dicono seguito nel 1522 (1), tenderebbe 

(I) Urlimi — Modena — Corbellini Gap. 21, lib. 5. 
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a stabilire il soppravvento dei guelfi o nel 1322 come in 
questi autori, o nel 1329, come vuole il sig. Capellina, ma 
a noi spelta di dimostrare che nè l’una nè l’altra epoca è 
ammcssibile. 

Unico ed ultimo cenno, che ci sia riescilo sinora di ri- 
scontrare del grande nostro Simone, sta nel passo di 
Guaivano Fiamma (1) laddove narrando l’arrivo in Valenza 
in feslo S. Vetri Martiri s (29 aprile 1522) di undici fra i 
dodici maggiorenti di Milano chiamali a trattare la pace 
col Legato Pontifìcio, ci addila le condizioni da questo pro- 
poste, fra le quali • Quod Comes Philipponus , Antonia s de 
Fisiraga, Simon de Àdvocatis, Amoratus et Guidelus fratres 
Simonis de la Turre et illi de Putheo de Alexandria re- 
laxentur ». 

In tanto silenzio degli altri scrittori, a preferenza del 
1323 avrebbe maggior probabilità la prima epoca del 1322 
per dire rientrato Simone co'suoi guelfi, quando se ne vo- 
lesse trarre argomento o meglio induzione dalla cacciata di 
Galeazzo da Milano (8 9.bre 1522) per cui siansi infranti 
i ceppi ai prigionieri Vercellesi, appoggiandone l’asserzione 
alle istorie del Calco (2) elicenti t Post quam patria ccsserat 
Galeatius Vicecomes Vatnies Lanfrancus Pisanus Praelor qui 
13 ante dies Magistratura iniverat Mediolano ejectus est, 
atque in ejus locum suffeclus Umilia Rusconus : lune effracti 
carceres ut fu prae letitiu et demissi captivi ». 

Abbiamo riferito questo passo, sebbene di' autore non 
contemporaneo, per far vedere d’onde li nostri Corbellini, 
e Modena abbiano potuto dedurre il ritorno di Simone 
nel 1322; ma dimostreremo, che riguardo ai grandi prigio- 
nieri di Stato deve aversi per una semplice congettura del- 
l’Autore. 

Fra i personaggi Milanesi che si recarono a Valenza, e 

(f) In manip. fio r. - Iter. Hat. tom. XI col. 728. 

(2) Calchi» residua pag. 50 - così si legge a pag. 103 dell'Istoria della 
famiglia Rusca - Torino - 1084. 


Digitized by Google 



156 

che quindi, non potendo ridurre Galeazzo ed il Legato a 
conclusione di pace, fecero sì che il primo avesse a ritirarsi 
da Milano, sebbene tutti bramassero assai d'essere liberati 
dall'Interdetto, molti però erano di fazione Ghibellina, e ben 
se ne vide l' effetto, allorquando appena passali due mesi 
venne Galeazzo reintegrato. 

Il Bellini per autorizzare la liberazione di Simone vorrebbe, 
che Raimondo di Cordona sia entrato in Milano e ne abbia 
discacciato Galeazzo, ma dell’ intervento del Cardona non si 
ha alcun probabile riscontro tanto meno poi del Legalo 
• interim (dice il Ventura) (1) ipso Calcano in Laude exi- 
stente ilediolanenses miserimi Legato Asl nuntios speciales 
ut Mediolanum se transferret , qui quidem rei timore vcl 
fatuo consilio co ire recusavit ». 

Per lo contrario il Villani (2) il Corio (3) il Muratori (4) 
ci dicono apertamente che, quantunque fosse scacciato Ga- 
leazzo, però i nuovi Rettori di Milano si tennero a parte 
Ghibellina. Di ciò abbiasene altra prova dall'esscrsi in tale 
frangente eletto a Podestà di Milano il Ravizia Ruscone (5), 
mentre è noto nelle istorie come la famiglia Rusca di Como 
fosse, segnatamente a quei tempi, una delle principali di 
parte Ghibellina (6). 

Con questi dati come supporre, che nella cacciala di 
Galeazzo sia stalo liberalo un Simone da Collobiano, rino- 
matissimo Capo de’Guelfi, massime quando si sa, che il suo 
collega di parte c di carcere Filippone da Langosco ebbe 
a lasciarvi miseramente la vita (7)? Tanto meno sarà da 

(1) Ventura rap. 1 09 - Rer. Ila), lom. XI, col. 263. 

(2) Villani Giovanni cap. 181, lib. 9. 

(3) Corio - mihi pag. 451. 

(4) Ann. lom. 8, p. 1.30. 

(5) Calco e Guaivano Fiamma ne’luoghi citati ed Annali di Milano 
cap. 95, Rer. Hai. tom. 16, col. 700. 

(6) Guatvano Fiamma in manip. cap. 305 - Rer. Ilal. tom. XI, col. 731. 

(7) Arario pag. 27 « et die tu i Philipponus Mediolanum deductus in 
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farsi una tale supposizione ove si rifletta, che Franchino 
Rusca, cugino germano del nuovo Podestà di Milano, era 
genero del nostro ghibellino Riccardo Tizzone (1); dal che 
si deduca in quale senso avrà avuto luogo la raccomanda- 
zione* 

Se durante l'esilio di Galeazzo non è probabile la libera- 
zione di Simone, tanto meno dovrà dirsi avvenuta dopo il 
ritorno di lui al governo: imperocché, anche supponendo 
che così si fosse promesso al Legato dagli Ambasciatori di 
Matteo, il Corio ci assicura avere Galeazzo rotte tutte le 
convenzioni fatte di consentimento di Matteo suo padre (2). 

Viene pure a conferma del nostro assunto il passo di - 
Giovanni da Cermenate (3), il quale, riferendo la morte di 
Filippone nel carcere, ed asserendo, che avesse avuto per 
compagni Antonio Fisiraga e Simone da Collobiano ncll’ec- 
citare Alberto Scotto a procurare l’esilio del Visconte; sog- 
giunge « Tamen eos in ejus potcslatem captivos habens, 
Albertum.... relaxavil, retinens seductores in carceribus, 
qui perpetuimi domicilium fecerunt sibi >. 

Havvi pertanto ragione di conchiudere, che Simone da 
Collobiano ebbe a terminare i suoi giorni nelle carceri del 
Visconte; concorrendovi pure il riflesso, che in un’epoca, 
in cui per più anni non si fece tregua nello azzuffarsi delle 
fazioni, in tempi ne’quali si hanno distinte relazioni delle 
loro imprese, non sembra potersi supporre, che sia rientralo 
Simone e sia vissuto libero ancora per alcuni anni senza 

Turrc Arengi ex lìti t carcerato* uhi tamdiu permansi! qued «tieni elausit 
extremum » Anche il Murai, tom VII Annali pag. 74 lo dà morto in 
carcere, ma dicendo che ciò avvenne pel dolore delia perdita del figlio 
Rieardino, fa credere seguilo tate decesso nel 1315, quando vi contrad- 
direbbe la surriferita proposta del Legato per cui Filippone sarebbe stalo 
ancora viverne nel 1322. 

(1) Storia Rusca sud.* pag. 97. 

(2) Corlo pag. 455. 

(3) Rer. Hai. tom. IX, col. 1282. 
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[die quell'animo eminentemente Guelfo desse più alcun mo- 
tivo agli scrittori di continuare a celebrarne od in Vercelli 
od appo la Lega il temuto suo nome. 

Quanto al sepolcro di quel Magno, egli è quasi'- nostro 
malgrado, clic imprendiamo per amor del vero ad impugnare 
le notizie così uniformemente lasciateci dai patrii scrittori (1). 
Dicemmo a malgrado; sebbene la gloria nostra non istia 
nell’essersi, o non, ritrovata la salma e l’armi di Simone, 
ina nel pregio bensì, che tali credendole ne abbia fatto un 
Magnanimo Principe. 

Simone non nella Chiesa di S. Marco come all'appoggio 
del Modena, Bellini ecc., ebbe a ripetere il sig. Capellina , 
ma fu sepolto in quella di S. Eusebio. 

< Item ordinavit sepulturam suam apud Ecclesia m Beati 
Eusebii de Vercellis ubi jacet pater ejus » così nel testa- 
mento di Giovanni da Collobiano fitflio del lodato Simone 
in data 24 gennaio 1357 rogato dal Notaio Francesco de 
Carixio: e nell'altro testamento del milite Giorgio Avogadro 
di Colobiauo 2 giugno 1398 (2) rogato dal Notaio Giacomo 
de Lerea si legge quanto segue t jussit et voluit sepelliri 
apud Ecclesiam S. Eusebii de Vercellis in sepulcro in quo 
sepultum fuit cada ver q. egregii Militi» Sgmonis de Advo- 
catis de Colobiano Avi ipsius D. Georg» testatori». 

Arroge, che la Chiesa di S. Marco ai tempi di Simone 
era un piccolissimo oratorio, mentre la maestosa mole, che 
tuttora ci è dato di vedere, venne soliamo incominciata nel 


(t) Queste memorie erano già estese quahdo fa dato atte stampe il 
Discorso del Conte rav. ed Intend. geo. Carlo Emanitele Arborio Metta 
pronunziato nella prima distribuzione de'premil nella scuola gratuita di 
disegno (8 tt.mbre 1842) e corredato da varie erudite ed interessanti note 
per la storia Vercellese fra le quali al N. 25 già venne toccato il dubbio 
sul sepolcro di Simone. 

(2) Archìvio del Conte Dottore d’ambe leggi e Riformai, degli studil 
finn ti ino Eusebio Avogadro delia Motta Conte di Massazza e Collobiano. 
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1544, c compiuta a ben iunoltraio il susseguente (1) secolo, 
nè si trovano documenti a persuadersi, che ivi sia stata 
poscia trasferta la salma di Simone, constando anzi che il 
ramo primogenito del medesimo continuò ad avere, come 
in oggi, sepolcro gentilizio nella Chiesa di S. Eusebio: del 
che ne risulta dal testamento di Guglielmo da Collubiano 
25 D.rabre 1508 (2) in tempo cioè non molto lontano dal* 
l'epoca dello scoprimento della credula salma di Simone da 
Collobiano. 

Vero è che la Cappella di S. Antonio annessa già alla 
Chiesa di S. Marco (3) venne fondata in seguilo alle dispo- 


(1) La prima pietra dell'oratorio venne posta li t9 agosto 1266 da 
Lanlclmo Preposto di S. Eusebio, tome da atto rogato dal Notaio Antonio 
de Pancleriis, ma riguardo alla Chiesa di S. Marco sostituitavi, viene 
opportuna l'inscrizione apposta già in una colonna vicino all’organo (co- 
piata a carte 44 del libro mastro di contro citato in naia B) — Anno Dei 
1344 die 13 maii ad iaudem Omnipotentis Dei et Glorios» Yirgin's 
Maria- et Sanetorum Marci et Auguslini toliusque Curi» Cadesti» incaepta 
foit b»c Ecclesia completa vero et perfecla est de anno 1479 die 14 
maii Regnante SS. D. N. Sixto PP. IV et lll.mo Principe D. Philiberlo Dei 
gratia duce Sabaudi» tempore vero Prioralus D. Mag. Petri de Monte 
Capretto Professoris hujus almi eonventus: — Vuoisi intendere perfezionata 
la Chiesa nei 1479 sebbene già prima uflìziala, leggendosi a carie 71 di 
detto libro Mastro l'inscrizione già apposta ncll'incona dell'altare mag- 
giore. 

1455 29 agosto — Universi» fidelibus nolum sii quod R.mus Patere! D. 
Uberlinus Dei et Ap. Sedis gratia Ep. Vululcrani consecravit istmo Eec.m 
Claudrum et Coemeterium ad iaudem Omnipotentis Dei et SS. Marci et 
eximii Docloris Auguslini et lolius Curi» Ccelestis triumphanlis. 

(2) in esso testamento volle il testatore venir sepolto < in cimeterio 
S. Euscbii videlicet in monumento ipsorum de Collobiano ante porlam 
magnani ubi sepulti fuerunl D. lacobus pater ipsius teslatoris et duo filli 
ejusdem ». (Ardi, dei conle Avogadro deila Mo'.ta). 

(3) A foglio 52 del libro mastro del Convento degli Agostiniani di 
S. Marco di Vercelli si legge quanto segue « 1376 4 agosto per inst. 
» rog. dal Noi. Pietro Pontio di Messerano, il sig. Rullino Avogadro di 
» Colobiano del fu Simone lascia d’essere sepolto nella chiesa di S. 
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s biotti testamentarie del secondogenito de'iigli di Simone in 
data 4 agosto 1376, ma appunto si deve credere che la 
salma ritrovata nel 1570 sia quella del fondatore d' essa 
Cappella Kufino Avogadro, e come ce lo lasciò scritto nelle 
sue memorie inedite (1) un chiarissimo scrittore di cose 
patrie il Dottore Gio. Francesco Ranzo , contemporaneo 
all'epoca dello scoprimento suddetto. 

Facendo ritorno alla proposizione principale aggiungeremo, 
che a dimostrare non essere gli Avogadri rientrati in Ver- 
celli sino allo scorcio del 1328 giova osservare quali Podestà 
sieno stati eletti in quell'intervallo al regime della Repub- 
blica, ed eccone l’ elenco per quanto ci fu possibile di 
riscontrare : 

1321, 25 aprile — Stefanino Visconti Podestà (Arch. Osp. 

Magg. di Vercelli). 

• 

» Marco appresso l’altare maggiore nella parete che è a mano sinistra 
• andando al detto altare; più lascia che si faccia una bella sepoltura 
» ed una cappella sotto il titolo di S. Antonio Abate e Ludovico ecc. » 

(1) Ibi « Ruffino Avogadro figliuolo di Simone l’anno 1376 fu se- 
polto nel coro della chiesa di S. Marco in una sepoltura nel muro a 
mano sinistra verso la* porla, aita da terra quattro braccia, qual es- 
sendo dell'anno 1570 per ordine gen. del Concilio Tridentino distrutta, 
fu ritrovato il corpo vestito d’una sopraveste militare rossa lunga sino 
a mezza gamba, ed una gamba fasciata comecché fosse ferito nella 
guerra fatta contro a Galeazzo Visconte al tempo di Gregorio XI come 
nel foglio.... con isperoni dorati risplendenti come nuovi ed una eimi- 
tarra bella da vedere per l'antichità quale ecc. » (voleva dir altro ma 
noi scrisse). 

Gio. Francesco Ranzo di nobilissimo casato, Dottore collcgiato di 
Vercelli, Consigliere e Maggiordomo del Duca di Savoia, era già dei 
Decurioni di città in atto 4 aprile 1557 (arch. Osp.); fu Pretore di Ro- 
magnano nel 1583 (Degregorl pag. 187, quadro 8.vo, secolo XVI). Ve- 
dasi l’inscrizione da lui composta nel 1596 a lode dei snoi maggiori li 
canonici Mazzari (Beato) Candido, e Giovanni Felice riportala dal pro- 
fessore Ranza nella nota 9, pag. XIV, dissertazione sul quadro di S. 
Elcna —Vercelli 1781. — Lasciò preziosissime memorie di Storia patria 
conservate nell’ archivio del conte Alessandro Avogadro di Casanova. 
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— Nob. Milite imperiate Beccaria de Bec- 
caria Boll, in leggi e Podestà di Ver- 
celli (Stat. Vere, stamp. pag. 189 r.°) 

1522, 26 aprile — Nob. Marclieto Grasso Pod. (Arch. Osp.) 

1525, 4 giugno — Giovanni Tornielli Pod. (ibi). 

1524, 26 genn. — Giovanni Pazerte o Panzeriis Pod. (ivi). 

1325, 12 genn. (Arch. Osp.) ( 

27 luglio (Stat. Vercell. 1 Nob. Milite Borrollio de 

p. 189). j Castelleto Pod. 

10 9.brc (Arch. Osp.) ( 

1326, 21 aprite — Boschino Mantegatio Pod. (Arch. Conte 

A r borio). 

16 7.bre — Nob. Milite Ottolino Visconte Pod. 
(Arch. Osp.) 

1327 ..... . — Francesco de Tettonis Pod. (così in 
pregiato raanuscritto). 

1328.... gen. e 21 9.bre — Francesco de Tcttonibus Pod. 

(Statuto Vercellese pag. 189 r.) 

Ora, se si svolgono le istorie di Milano e di Lombardia 
per l'epoca suddetta, sarà facile il convincersi che le sun- 
nominate famiglie erano ghibelline aderenti al (1) Visconte, 
c quindi si conferma la dominazione ghibellina e l' esclu- 
sione degli Avogadri. 

Un solo convocato della Credenza di Vercelli ci pervenne 
sottocchio per detto intervallo di tempo, ed esso porta la 
data del 16 settembre 1526 ove 1* intiero Consiglio si coni- 
ti) A parte li due Visconti pei quali non occorre far parola; quanto 
al Tornielli ed al Reccaria vedasi Io stesso Capellina a pagine 20 e 28 
e l’Azario a pagine 22, 2R, 50. H milite Borrotti o de Castelletto fu pure 
Podestà di Vercelli negli anni 1337-38-59-1340 sotto la domina*, del 
Viiconti come da atti detl'Areh. di questo Osp. e dallo statuto stamp. 
a pagine 146 r., 165, 166 r. Rispetto poi a Ruschino Mantegatio lo 
troviamo procuratore di Matteo Visconti net trattato d'alleanza col Prin- 
cipe Filippo di Savoia (Guichenon Preuves carte 107 ed ambasciatore di 
Arzone ai Monzesi nel 1329 — Morigia tom XII, Rer. Hai. eoi. 1156). 
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poneva delle seguenli persone : Miles Rieardut de Ticioni - 
bus, Petrus de Bondonis, Nicolinus de Sonomonte, Iohannes 
de Castellengo, Iohannes de Guidalardìs, Uenricus de Ma- 
xino, Henricus de Ticionibus, Ajmericus de Ghigalotis ju- 
risperitus. Guido de Penano, Petrus Bulla (1). 

Si confrontino questi nomi con quelli dei ghibellini e 
dei guelfi distintamente espressi nella pace di Enrico VII 
(vedasi a pag. 96 del nostro autore), e si riconoscerà ben 
tosto, che neppur una delle famiglie guelfe facea parte della 
Credenza nel settembre 1526, epoca appunto nella quale, 
al dire del Capellina pag. 67 a 71, sarebbe prevalsa in 
Vercelli la parte degli Avogadri (?)• 

Che poi l’Azario (a pag. 50) abbia scritto di Lodovico 
il Bavaro * Robaldonum et Calcinum fratres de Torniellis 
de dominio civitatsi Novarisc inveitivi t, Ricardum de Ticio- 
nibus et Sucium de Soramomis (leggasi de Sonomonte) de 
eivitate Vercetlarum », ciò nou può servire di argomento 
a far credere già rientrata la parte guelfa in Vercelli e 
nuovamente espulsa alla venuta di Lodovico: che ansi la 
semplice espressione investivit pare additi piuttosto un 
atto di autorità del Priucipe a confermare e legittimare il 
precedente possesso dei ghibellini d’altronde provato coi 
riferiti documenti; per la qual cosa noi teniamo per fermo 
che la parte ghibellina continuò a prevalere senza interru- 
zione dal 1521 sino alla pace del 1528, della quale ragio* 
neremo dopo il seguente riassunto. 

S 6. 

Strie cronologica dei principali avvenimenti relativi 
alla Storia Vera lltsc dalla venuta di Arrigo VII alla pace del 1328 

Scendeva in Lombardia, scadente l’ottobre del 1510(2), 
Enrico di Lucemborgo eletto fin dal 25 novembre 1508 a 

(1) Archivio deli’ Ospedale Maggiore. 

(2) Muratori Ano. tom. Vili, p. 51; anzi a 29 S.brc come appo il 
Corto a pag. 391. 
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Re de' Romani, e non solo vi veniva per visitare il giar- 
dino dell' Impero, che tale glielo aveva descritto (1), e ben 
a ragione, l’accorto Milanese Francesco da Garbagnate in- 
tento a rimettere in fortuna i Visconti, ma vi veniva 
pure per cingersi la fronte del diadema imperiale e per 
sincero desiderio di recar pace alle misere città d’ Italia 
cosi a lungo straziate dalle fazioni Guelfa e Ghibellina. 

Speciali promotori di sua venuta furono i Principi di 
Savoia (2) bramosi di porre un freno alle cupide mire del 
Re Roberto, e non inchinevoli alluna piuttosto che all'altra 
di dette accanile parti, facendone prova quel consiglio (5) 
che Amedeo V porgeva ad Enrico, di astenersi cioè dal 
privilegiarne alcuna. 

Giunse impertanto Arrigo alti tre di novembre in Torino 
e fra i varii signori, sì di parte guelfa come ghibellina, 
accorsi con vario intendimeuto a presentargli omaggio, 
nota il Corio (4) essere stato fra i primi il Podestà di Ver- 
celli accompagnato da trecento soldati bene in assetto. 

Forse il Corio col nome di Podestà intese accennare 
Simone Avogadro di Collobiano principale di parte guelfa 
in Vercelli il quale, facendola ivi quasi da principe (5), dal 
50 marzo 1501, epoca della cacciata degli emuli Tizzoni (6), 
cercava pur modo di mantenersi nel potere; che se nel 


(1) Tienlna Rivol. d’Italia lib. XIV, cap. 2. - Morigìa Rer. Ita!. XII, 
col. 1096. 

(2) Ventura cap. 58. Rer. Itat. XI, p. 230. 

(3) Bertototti, Storia della Monarchia di Savoia — Milano 1830, pag. 50. 

(4) Corio pag. 392. 

(5) Bellini, MS. degli uomini illustri - art. Simone * constiluiva Po- 

* desti, distribuiva uffizi!, imponeva fodrì (harvi forse alquanta esagera- 
» alone) e per ultimo faceva anehe coniare denari d’ oro e d’ argento, 

• come mi è slato riferito, non è gran tempo, che in Vercelli ne fu 

> veduto uno dì peso di un zecchino da un canto col suo impronto e 

> nome e dall’altro vi era l'arma Avogadro ». 

(6) Vedasi qui sovra il S I- 
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congresso dei capi guelG adunato in Milano da Guido della 
Torre prima della venuta di Arrigo aveva Siraone assentilo 
alla più giudiziosa sentenza (1), in Torino poi, con accor- 
gimento politico andava suggerendo al Re come meglio gli 
convenisse (2) lo aspettare ad introdurre nelle città d'Italia 
i fuorusciti ghibellini, allorquando egli avesse colla incoro- 
nazione assodala la sua potenza: ma tali insinuazioni ripe- 
tute dagli altri di suo partilo tornarono a vuoto, contrario 
essendo staio il. parere dei Consiglieri d’oltremonte, epperó 
avviatosi Enrico alla volta di Chieri cominciò ivi a far 
rientrare gli esuli; quindi con eguali disposizioni si con- 
dusse in Asti nel giorno 10 stesso novembre ove fermò 
sua Corte sino al 12 del seguente mese (5). 

Anche in Asti il seguiva il nostro Simonc e lo vediamo 
testimonio all' investitura del Monferrato datavi a quel Mar- 
chese (4), uè aveva ancora perduta la speranza di distogliere 
il Re dal recarsi direttamente a Milano per Vercelli , pro- 
testando motivi per cui miglior partito fosse il dirigersi 
verso Pavia, sebbene neppur quivi furono ascoltati i suoi 
Consigli; imperocché l'umile sottomissione di Matteo Vi- 
sconti e le calde rappresentanze del capo ghibellino Ver- 
cellese Riccardo de Tizzoni (5) la vinsero, ed Enrico prese 
le mosse per Casale e Vercelli, sempre fisso nel suo pen- 
siero di condurre a sincera pace fazioni, delle quali non 
conosceva abbastanza l'odio inveterato. 

(1) Ferreto Vicentino Rer. lisi. IX, col. 1055. — Philipponus... prole- 
status Ciesarem hegnignum gratumque sibi suscipìendum prorsus esse ; 
idem quoque Symon et Albertus edisserunt. 

(2) Itiner. Italie. Iter. Ilal. IX, col. 889. 

(3) Ventura cap. 58, Rer. ltal. XI, p. 230. 

(4) Benvenuto S. Giorgio c. 100 — a correggersi ivi l’errore di stampa 
Simon de Advocalis de Laumello. 

(5) Morigìa Rer. Ilal. XII, col 1097 « Malbeum ad presentito! Jtegis 
» sociavcrunl gibellini in suo agniine Riccardo Tizzone rum tOO equi* 
» gibellinar parli* Vcreellarum Duce >. 
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Infraltanto e poco avanti era passato al riposo dei giusti 
il preclarissimo Vescovo di Vercelli Ramerò Avogadro (1), 
nè avevano perduto tempo i guelfi a procurare, che la 
scelta del successore cadesse (bea meritamente come vedremo) 
•in Uberto dello stesso casato, essendo obvio il pensare di 
qual vantaggio essere potesse in quei frangenti l’avere uu 
Vescovo affezionato a parte toro. 

Pare che Arrigo abbia fatto il suo ingresso in Vercelli 
nel giorno 14 dicembre, essendo partito da Asti il 12 e 
fermatosi a Casale il giorno dopo. Infatti già in data del 
15 si vedono iniziati in questa città gli atti di pace che 

(1) Il Sinodo Broglia, il Cusano ed il chiar.mo prof. Baggioiini a pag. 
149 del Fra Dottino dicono che Rainero fosse degli Avogadri di Val- 
dengo, anzi quest’ullimo a pag. 1 72 Io vuole zio di Simone, Io che è 
da provare, pare però ch'egli s’ intitolasse Avogadro di Pezzana. Nella 
istoria Dultini, Rer. Ila!, toni. IX, col. 428 abbiamo < D. Raynerio 
Pezzano Advocato Ep. Vere. » Il Modena ci avverte che due furono il 
Raineri Vescovi degli Avogadri di Pezzana e nell’inslr. 19 dicembre 
1359 rog. Gio. de Scolis di collazione della cappcliania dei SS. Barnaba 
cd Antonio (fondata nella Cattedrale da queslo Rainero, come nel Cu- 
sano disc. 81, N. 3) si legge « allaris fundati et dotali per boom me- 

mori® Raynerium de Advocatis de Pezzana lune Ep. Vere. >. 

11 Fileppi schiva la questione nella serie 1749, e lo dice costituito 
Vescovo dal Papa alle idi et Agosto 1303, pronunciata pria la nullità 
della precedente di lui elezione. Giova però avvertire che dopo il de- 
cesso del Vescovo Aymone di Challand (del quale il Cusano ed il Fi-, 
leppi erroneamente dissero essere già prima Vescovo d’Aosta mentre nel 
dì Ini necrologio vien detto soltanto q. Canonicus Augustensis — dall’ar- 
chivio della Catted. d’ Aosta, Cibrario e Prornis pag. 345), seguito lato 
decesso li XIII Kal. julii, come nell’altro necrologio di Lucedio riferito 
dall’ Irico a pag. 31 de S. Oglerio, si hanno alti antenlici (arch. Osp. 
Magg.) 14 agosto, 13 e 18 settembre 1303 ove Eusebio de Troncano 
compare Vie. Gen. tede vacante; almeno bisognerà dire che Rainero 
nou prese possesso salvo dopo il 18 7.bre. Deve pure correggersi l’e- 
poca dei decesso di Rayncro 13 kal. dicembri* circa annum 1310 es- 
sendovi atto aut. 2 settembre 1310 ove risulta « Can. Delphinus de 
Vassallis Vie. Gen. Vendi* Cap.li Eccl. Vere, sede vacante. 
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alla sua presenza egli volle che si concbiudesse tra gli A- 
vogai! ri ed i Tizzoni col reingresso di questi ultimi, con- 
correndovi lo stesso Vescovo Uberto Avogadro. 

Ma una tale pace non poteva a lungo durare; che anzi, 
ponderando il documento, che riportiamo in nota (I) colla 
data 18 dicembre, sembra doversi dire, che, stando ancora 
Enrico in Vercelli, già si cercassero cavilli nel mandarla ad 
esecuzione, se fu bisogno di spiegare con allo apposito cose 
necessariamente annesse alla pronunciala pace: ed infatti 
come mai, dopo avere nel primo allo del 15 X.mbre dichia- 
rato che i riammessi Ghibellini dovessero € bona et jura 
propria reripere et gaudere piene et libere, poteasi ancora 
dubitare dell'abolizione delle multe e confische? Eppure si 
dubitò; onde si svela con quali disposizioni dato si fosse il 
comandato bacio di pace. 

Dallo stesso documento si ricava essersi in quei tre giorni 
cambiato il Podestà, intervenendovi addì 18 Xmbre Iìaincro 
Barlionc a vece di Giovanni de Cocorczìo assistente al primo 
atto di pace. Si noti che il Barbone non vi assume alcun 

1 

(1) Gli atti delia pace di Arrigo VII furono trascritti dai sig. Capellina 
a pag. 94 (h), giovi però aggiungere il seguente documento esistente auten- 
tico nell'Archivio del Conte Avogadro della Alotta. 

Item anno et indiclione quibus supra (1310) die decimaoctava mrnsis 
decrmbns in Capella Domus predici* (nel monastero di S. Andrea) 
prxsenlibus D. Papiniano Ep. Parmensi, Amedeo Cornile Sabaudi», Ge- 
rardo Ep. Basiliensi et Berlione Raynor (sic) Patentate Ycrcellenti pre- 
fatus D. Re* volens paci et quieli predictorum Vercetlensium ploenius et 
solidius providere et auctoritate et potcslale pra>dictis relaxavit omnia 
banna quibus suppositi fuerunt hactenus a dìdo tempore cifra Cives pre- 
dirti qui exulabant a civitate predirla sive prò contumacia sive prò of- 
fensa, sive prò contumacia magna vel parva vrl alia quarumque de causa 
omnesquc cotleclas seu (alias quomodocumque modo imposilas remi-.it 
eisdem, absolventes eos a praediclis omnibus et a poenis et mulelis quas 
bujusmodi occasionibus incurrissent et quibuslibet condemnationibus sen- 
tenliis et pmnis propter hoc lalis vel statutis in eos. Actam eo die et 
loco quibus supra. 
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titolo di Vicario o Podestà imperiale : sarà forse per rispetto 
alla presenza di Arrigo, ovvero dovrassi dire, che sia stato 
eletto da ambe le fazioni e non imposto dal Re? Ad ogni 
modo non si può conciliare quanto si legge nell' Itinerario 
Italico (col. 892) « Civiiaiem intravil Vercellensem et ex- 
pulsos secum adduxit: ibidem unum Vicarium de lamia ile 
Malosellis, qui Guelphi sunt, dimisit consanguineum D. Co- 
mitis Sabaudi»; ». Rispettabile al certo si è l’autorità del 
Vescovo di Butrintò, ma non avendo egli accompagnato 
Enrico nel suo ingresso in Vercelli, ed avendolo soltanto 
raggiunto in Milano, ci sia lecito di dubitare a fronte del 
riferito documento. 

Fermossi ancora nella città nostra il Re Arrigo nel giorno 
19 dicembre portandone la data il privilegio concesso al- 
l’Abbazia di Lucedio (1) ; pare però che nello stesso giorno 
siasi verso sera avvialo a Novara, mentre del 20 dicembre 
sono gli atti di pace colà pure operata tra i Tornielli ed i 
Rrusati (2) ed in essa città ebbe egli ad accordare il giorno 
seguente amplissimo privilegio all’ Abbazia nostra di S. 
Audrea, nel quale sono a notarsi le seguenti espressioni 
* Coelerum cubi in lilonasterio praedicto -una cum inclyta 
Margareta Romanorum Regina hospitaremur prafatum Ab- 
batem et Conveutum in nostris obsequiis invenimus fi- 
deles et devotos Ejusdcmque Reginae precibus inclinati eie. * 
etc. » (3) e con altro Rescritto di pari data, diretto t Epi- 
scopo Hyporediensi Principi suo et honorabili Proposito 
S. Bartholomei prope Vercellas (4), volle ch’essi fossero 


(1) Esiste ad extensura neU’Irico dissertazione de 8. Ogterio pag. 32. 

(2) Corio pag. 390. 

(3) Ambi i Reseritti esistono autentici neli’Arch. dei l’Ospedale Mag- 
giore di Vercelli. 

(4) Era da principio una semplice Congregazione, quindi assunse la 
regola ed instiluto canonicale di S. Eusebio come in atto 42 dicembre 
1174 presso l’Irico a carte 30 Remm patri*. 

12 
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perpetui conservatori dei privilegi» della stessa Abbazia di 
S. Andrea. 

Pacificata a suo modo Novara, giunse Enrico a Milano, 
laddove fiaccata l’alterigia del Tornano fece rientrare gli 
emoli Visconti, i quali non tardarono molto a trovar modo 
di ripigliare il potere e vendicarsi ampiamente del sofferto 
esilio. 

Infraliamo Enrico avea destinato di cingersi la fronte 
colla corona di ferro giusta l’antica consuetudine, e ri- 
nacque bentosto l’ inveterata (1) contesa di precedenza tra 
il Vescovo di Brescia e quello di Vercelli Uberto Avogadro, 
il quale recentemente, come dicemmo, eletto, aveva poi ot- 
tenuta in Novara la sua consecrazione dall’ Arcivescovo di 
Milano. 

Sosteneva il Vercellese la sua preminenza ed il diritto 
di assidersi durante la funzione alla destra del Metropoli- 
tano come primo Suffraganeo, e così venne riconosciuto e 
deciso dal Re Arrigo con atto notarile del 6 gennaio 1311 
giorno della seguita incoronazione (2). 

• 

(t) Olire al paso riferito dal Capellina sul fine della pag. 22, il Corio 
a pag. 340 narrando gli atti di un Concilio provinciale adunalo in Mi- 
lano il 12 settembre 1287 prosegue in questo modo: « Quivi fu gran 
contesa fra il Vescovo di Brescia e quel di Vercelli per ciò che cia- 
scun di loro voleva slarc alla destra dell’Arcivescovo in modo che il 
Vercellese si appellò al Papa ». Infatti vedansi gli atti di tale Sinodo 
nel tomo VII! Iter. Hai. laddove nel proemio si accenna l’ intervento 
dei suffragane! di Torino, Ivrea, Alessandria, Kovara ; ma niuna men- 
zione del Vescovo o Capitolo di Vercelli. 

(2) Cusani, de’ Vescovi discorso 82, N. 8 — Capellina nota 16 — Iti- 
nerario Italico col. 805, ibi « in die Epiphaniar per Arehìepiscopum 
Mediolanensem et per Epitcopum Vercellentem quem ad hoc specialiter 
voluil habere tamquam Episcopum suuin qui sic lune a Urge et Regina 

vocabalur.... Coronata ferream suscepit »; nè queste parole inducano 

che sìa siala una grazia ostandovi quelle altre • quia D. nosler vult 
conservare j'us vestrum et Ecclesia e Vcrcdlensis » riferite dal Cusano 
come dette dal Conte Amedeo di Savoia allorché annunziò al Vescovo 
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Per rimarginare poi la ferita falla a Simone da Collobiano 
riammettendo in Vercelli gli emoli Tizzoni, ed animarlo se 
potea a confermare la stabilita pace, lo innalzava Enrico 
alla dignità di Conte per sè e successori , accordandogli 
anche privilegii e rendite coi due diplomi del 27 gennaio 
1311 (1); ma quelle fazioni di cui 1* ire tremende si succhia- 
vano col latte non erano ancor giunte a tanto di spossa- 
tezza per avvedersi di lavorare assidue alla rovina di quella 
Repubblica, la quale con tanta gloria Vercellese erasi con- 
solidata nei campi di Legnano e nel consesso di Costanza. 

Quando cominciassero le medesime a nuovamente so- 
verchiarsi non ci consta precisamente. Dalla lettera di 
Dante al Re Enrico 16 aprile 1311 (2) e dal riscontrarsi 
ancora in atto 11 giugno stesso anno (3) Uberiino de Laude 
Podestà di Vercelli pel serenissimo Re dei Romani sembre- 
rebbe potersi conchiudere che durasse ancora, almeno ap- 
parentemente, la stabilita pace, e che il sopravvento dei 
guelfi sia appunto avvenuto, come previsto l’avea l’Afighicri, 
dopo i moti di Brescia e di Pavia. 

Infatti le milizie Vercellesi assistettero Enrico all’assedio 
di Brescia (1), e quanto a Pavia troviamo che vi tenne 

di Vercelli la decisione imperiale : ed ostandovi ancora di più il testuale 
disposto del diploma « volens Episcopo et Ecc. Vercell. ul potè pra-cel- 
lenti et bonorabitiori sedis et sui ordinis pnerogativam debitam conser- 
vare juxta morem divtius adprobatum » (pag. 44 disserl. del Filcppi 
Lucca 1754). 

(1) Vedasi la nota 21 pag. 28 nel nostro aurore ove per errore di 
stampa il diploma fu detto der 1310. 

(2) Vita di Dante scritta da Cesare Balbo. — Pomba 1839, voi. 2. 
col. 253. Ibi « die o Principe, solo del mondo, annunzierai tu aver 
» fatto? Quando avrai piegato il colio alla contumace Cremona non si 
» volgerà la subita rabbia in Brescia od in Pavia ? Sì sarà certo, la 
» quale altresì quando sarà stata flagellata si rivolgerà in Vercelli od 
» in Bergamo ». 

(3) Archivio dell’ Osp. Magg. di Vercelli. • •• 

(4) Ferrcto Vicentino, Rer. Hai. tom. IX, col. 1071. 
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Congresso generale, ove intervennero i Legati PontiRcii 
e gli Ambasciatori parcniium populorum fra quali quei di 
Asti e Vercelli (1), ed abbiamo pure dall’ Itinerario Italico, 
che Asti fu la prima città a ribellarsi, quindi Casale..., e 
finalmente post magnum intervallum temporis civitas Ver* 
cellarum (2). 

Ad ogni modo rimane ad esaminarsi una seconda pace 
seguita fra gli Avogadri ed i Tizzoni il 18 settembre 1511 
(il cui atto esiste nell’Archivio Civico) la quale il Ranza (5) 
ci dice operata a mediazione del Principe Filippo di Savoia. 

Un tale esame ci condurrebbe a far ragione della con- 
cessione fatta poco dopo da Enrico allo stesso Principe 
Filippo del Vicariato di Vercelli, Novara e Pavia (4), parte 
allettato dal denaro offertogli nei crescenti suoi bisogni, 
parte con vana lusinga di accertare con tale disposizione 
la conservazione della pace, per il che noi troviamo già in 
data 21 ottobre 1511 luogotenente d'esso Filippo in Ver- 
celli (fuell’ Aimone di Aspromonte, che nell'anno dopo do- 
vea salvarne la vita (5). 

Forse durò ancora qualche mese l'apparenza di pace; 

(1) ibi col. 1085. 

(2) Hit. (tal. tom. 9, col. 907 ove si spiega pure, che Asti cominciò 
a ribellarsi post quatti Rex fuit in lanua. 

(3) Nola 15 alla pag. XVI Baliia del Tansillo Vercelli 1767. 

(4) Vedasi il secondo $ di questa dissertazione. 

(5) Vedasi Capellina pag. il Tedesco, il quale faUosi 

condurre il cavallo.... si mosse coHtro del Principe che a cavallo pure 
era salilo.... e corsogli incontro pressoché all’improvviso, ed afferratolo 
per l'elmo con una mano senza ch’egli potesse.... chiamare aiuto o 
sguainare a sua difesa la spada.... e a sè dietro traendolo, già quasi 
vicino al palazzo dei Tizzoni, che sorgeva presso la chiesa di S. Fran- 
cesco, trascinato l’avea. Vide il pericolo, in cui era il signor suo uno 
degli uomini d'arme di Filippo per nome Aimone d’ Aspromonte, e tratto 
il pugnale, e gitlatosi sul Conte Guarnieri lo ferì in un fianco. Veduto 
spicciare il sangue.... il Conte.... abbandonato l'avversario si ritirò lutto 
turbalo nel vicino palazzo ». 
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nè ci riesci di vedere in Albertin Mussalo, di cui alla nota 
23 del Capellina, come possa dirsi che il Vescovo Uberto 
sia stato promotore della insurrezione dei guelfi; risulta 
però dall'atto 6 febbraio 1312 (già riferito a pag. 159) sic- 
come la Credenza di Vercelli si adunasse non più nel bro- 
leto o palazzo del Comune al solito, ma bensì < in domo 
D. Tixii de Arborio, ubi mine tenclur et fil regimen Ver- 
cellarum ■ e si osservi che gli Arborii erano di parte 
guelfa (1). Quindi si potrebbe supporre che la città fosse 
divisa, e risiedesse il Provicario dell' Imperatore nel bro- 
leto se non in alcuna delle castella dei ghibellini, dacché 
ijel mese di luglio 1312 si trovavano ferocemente combat- 
tenti fra loro nella città stessa ambe le fazioni con infinita 
strage c ruina (2) a tanto che, giungendovi il Vicario Im- 
periale d'Omberg in aiuto dei ghibellini, ebbero poi luogo 
quei fatti particolari, che il sig. Capellina ci ha con mae- 
stria descritti dalla pag. 26 alla 36 (3), il risultato dei 
quali in definitiva si fu la espulsione de’ Tizzoni ed il 
trionfo insperato degli Avogadri astutamente soccorsi da 
Filippone di Langosco (i). 

A quest’epoca riferisce il sig. Capellina l’ investitura data 
alla città dal Vescovo Uberto (pag. 56) ed in vero se ne 


(t) Si riscontri l’elenco dei guelfi negli atti di pace d’ Enrico, come 
nella nota h. 

(2) Ventura cap. 61, Rer. ilal. pag. 2G1, toni. XI - anno 1312. « Ver- 
» ccllenses prediali sunt insimul et ex eis mortui fuerunl plures ex 
» gladio et terlia pars Vercellarum combusta est ». 

(3) Ci sia però lecito di osservare che il Bellini citalo in nota 27 alla 
Pag. 30 fu ben lontano dalle gravose espressioni ivi senz’ altra giustifi- 
cazione usale dall’autore come se gli Avogadri avessero cominciato col- 
l’oro e colle promesse a corrompere i cittadini: ma dice soltanto che 
essi cominciarono trattare con i suoi amici ed altri principi e città 
tra quali Pavia e Lodi, cioè li suoi estrinseci cominciarono pre- 
stargli orecchio a tale che adunate geriti soccorrendosi gli uni agli 
altri etc. 
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discosta di pochi mesi essendo essa in data 1 gennaio 1515 
e fu concessa curii lancca et confalono in persona del Po- 
destà Andrea de Rivora (1) o de Rivione : occorre però di 
osservare, che non si trattò già di nuova concessione, 
come ci addita il sig. Capellina, mentre Uberto avrebbe in 
tale supposto oltrepassato i suoi poteri, ma si fu una pretta 
rinnovazione delle antiche investiture, una delle quali risale 
al 5 dicembre 1214 (2), succedendovi poscia la cessione 
fatta nel 1245 (5) dal Legato Pontificio de Montelungo 
della giurisdizione di Vercelli ed altri paesi alla città stessa ; 
cessione che a malgrado di tutte le pratiche tenute da Mar- 
tino Avogadro di Quaregna (che fu Vescovo di Vercelli tra 
il 1244 ed il 1268) per poterla rescindere, pur dovette 
egli adattarsi a confermarne il contratto con semplice riser- 
vata ragione delle appellazioni alla sua Vescovile Curia (4); 
d'altronde molti sarebbero i documenti a nostra disposi- 
zione per provare che da un secolo se non oltre la città 
si reggea a modo di Repubblica, bensì in qualche caso 
sotto l’alto dominio del Vescovo, ma con giudici e consoli 
di giustizia suoi particolari, almcgo pel primo grado di 
giurisdizione sì civile che criminale, con poche eccezioni. 

Non ripeteremo quanto già si svolse nel § 2.® relativamente 
al Vicarialo di Vercelli sostenuto dal Principe Filippo, nè 
il modo troppo astuto con cui si procurò il pagamento 
de’ suoi stipendii;, ma passando alla sentenza, che l'adirato 
Enrico ebbe a pronunciare da Pisa contro i guelfi di Ver- 
celli (Capellina pag. 40) (j), aggiungeremo, che la medesima 
porta la data del 14 luglio 1515 con multa di libbre sei 
mila d’oro (5); e clic sebbene il Modena la dica annullata 

(1) Rama in nota a pag. 12 della dissertazione su d'un mosaico — 
edizione di Milano 1785. 

(2) Irico, Rcr. pat. pag. 70. 

(3) Dorum. stor. patr. pag. 33 e 02, c vedasi pure Capellina pag. 75. 

(4) Cusano, de Vescovi, discorso 78, N.* 5. 

(5) Idem, stor. Mss.* di Vercelli discorso 2.” N.° 289, e Benvenuto 
S. Giorgio carte tot. 
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dal Pontefice, pure la 2.* Clementina de re judicaia, a cui 
si appoggia, è unicamente ristretta all’ interesse del He 
Roberto, cui solo erano applicabili le eccezioni ivi spiegate, 
e non riguarda punto la città nostra; constando anzi, che 
ancora nel 1322, c così dopo il lasso di nove anni, la 
Credenza di Vercelli si faceva promettere dai legati di 
Federico concorrente all’Impero t elicgli avrebbe abolita la 
sentenza del fu scr. m0 Imperatore Enrico contro detta città 
allora occupala da ribelli dell’ Impero (1). 

Nè ci sembra ainmcssibile il rientrare de’ Tizzoni narra- 
toci all’anno 1313 (pag. 57) prima ancora della morte di 
Enrico avvenuta addì 24 agosto d’esso anno; ed in vero se 
addì 14 luglio egli fulminava gli Avogadri e voleva rase le 
mura della città perchè ribelle, se il fatto della prigionia di 
Filippone, da cui l’autore desume la nuova fidanza de’ Tiz- 
zoni, accadde in agosto (2), pochi giorni rimasero per ope- 
rare la mutazione, la quale più difficilmente ancora si soster- 
rebbe dopo cessato il timore de'Guelli colla morte di Arrigo. 

Concediamo, che anche in tale ristretto intervallo sarebbe 
pur stato possibile il soverchiare de’ Tizzoni, ma se ciò si 
ammette fa d’uopo provare ben tosto altra cacciata de’ me- 
desimi, a fronte de’prossimi documenti di regime de’Guelli; 
epperò con tutto il rispetto aU’auiorilà del Rollini, finché 
compaia altro titolo più contemporanco, noi terremo per 
fermo, che gli Avogadri continuarono a primeggiare in 
Vercelli dall'agosto 1312 sino allo scorcio del 1315, alla 
riserva, ove così si voglia, di qualche scorreria de’ Tizzoni 
di poco elTetto e di nessuna durata. 

Svolgiamo intanto i documenti, che sono in nostra mano 
per questo tempo intermedio, affinchè meglio si confermi 
il nostro assunto. 

1513. 4 7.bre e 24 8.1>re (Ardi, del Conte Arborio) Due in- 

(1) Dimmi, slor. pat. pag. fi9. 

(2) Villani Gio. cap. 55, libro IX. 
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stromcuii, coi quali la Credenza di Vercelli rappresentata dal 
sig. Untino de Ast in forza di mandato speciale del 25 
preceduto agosto prende a mutuo alcune somme da Simone 
Avogadro di Collobiano pel quale interviene e sborsa il 
denaro il Notaio Simone de Arro. 

Se i Ghibellini avessero dominato in quell’ epoca non a- 
vrebbero certamente fatto capo per denari dal Collobiano. 

1515. in settembre. Simone con scelto drappello di Ver- 
cellesi interviene nell’esercito della lega Guelfa condotto dai 
Senescalchi del Re Roberto a danni del Visconte, e dopo 
una segnalata vittoria contro de' Milanesi in Abbiategrasso 
(24 7mbre) ecco andare a vuoto la speranza quasi già 
divenuta certa de’collegati di soggiogare MaiTeo Visconti, il 
quale ne’ più diffìcili incontri ben seppe valutare la forza 
dell'oro (1), sicché li provenzali, sotto vani pretesti abban- 
donando la lega, produssero lo scioglimento della medesima. 

1514. 9 marzo. (Docum. Istor. patria, pag. 56) Mandato 
speciale della città di Vercelli a prendere imprestilo di 
denari per tutta la somma dovuta pel salario ed altre cause 
al sig. Vicario d’essa città. 

Qui, in mancanza del titolo dovendo stare a detto som- 
mario stampato, nasce il quesito perchè vi si nomini un 
Vicario e non il Podestà. Enrico era morto da oltre sei 
mesi ed era cessata l'autorità de’ suoi Vicàrii: impertanlo 
o sia che si trattasse di pagare arretrati slipendii al già 
Vicario imperiale Principe Filippo per liberare gli ostaggi 
(Vedasi il § 2.° verso il fine), o già si parlasse del Vicario 
del Re Roberto, che vedremo ben presto in ufficio, si vede 
che continuava la dominazione Guelfa, traendosene anche 
argomento dal seguente titolo. 


(I) • Oli hnminmn fame* insaturabili* oh immodrrala inrvplflaque arar® 
mentis ingluvie*! itane Maphei aurum lilem diremis.se cladem sibi sumo- 
vissc inerebescens vulgavit opinio ». Così il Mussato de gestis Italie, tib. 
1, Rub. 0.*, Iter. Ital. tom. X, carte 578 a 581 A. 
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1314. 30 maggio (Docum.o di storia patria pag. 56). 
Mandato speciale delta città ad elleno di concordare e 
transigere per certi denari dovuti per dena città a quelle 
persone che sono siale in ostaggio presso il sig. Principe d' 
Acaja. 

Di queste persone abbiamo dato l’elenco alla nota 3, pag. 
143, ed essendo esse de’ principali guelfi fa d' uopo conchiu- 
dere, che guelfa era i’ amministrazione, che deliberava di 
indennizzarle. 

1514. 7 settembre e 17 stesso mese — Documenti inediti, 
de’ quali riportiamo in nota le principali disposizioni (1) 
siccome quelle, che, nel mentre appalesano in tale epoca 
la superiorità guelfa in Vercelli, serviranno a mettere in 
più chiara luce la spedizione militare di Guido Delfino (2) 

(1) Dall' archivio d>l Conte detta Mòtta, 7 settembre 1314. Procura 
della Credenza di Vercelli in capo al sig. Ubertino Cecorella per prendere 
a mutuo usque ad quantitatem (lorenorum quingentorum auri bonorum 
et boni et puri auri et justi ponderi s necessariorum usui Comunis et 
hominibus prò solucionc et satisfactione facienda Magnifico Viro D. 
Guidoni Delphino et ejus militibus prò eorum stipendiis, qui restant 
ad solvendum ris per comune Vercrllarum de talea nuper imposita 
per D. Stnescalcum rifilati et locis ftdelibus Regiis in eivitale Cremonese 
più sotto si spiega il nome del Sencscalco « Illustri viro D. / lagoni de 
Baloio (sic) (Battio) in parlibus Lombardia Regio Scnescalcho ». Era 
Ugone del Balzo Vicario del He Roberto, e si noti che presiedeva la 
Credenza Nobili s Mapluus de Summo Regius Vicarius civitaiis et 
dixtrictus Verecllarum. 

17 7mbre in Pavia. Inslromcnlo nel quale narrandosi la procura falla 
al Cocorella e la causale del mutuo colla maggiore spiegazione che della 
taglia era slata imposta in parlamento nuper celebrato in dvitate Cre- 
mona! per 0. Senescaleum et atios araba xatores cirilatum Lombardia 
fidelium n. nostri Rcgis si passa alla dispositiva per cui il Cocorella 
a nome del Comune di Vercelli dichiara aver ricevuto in imprestito a 
Nobili viro D. Simonc de Collobiano rive VerceUarum cenluravigin- 
tiquinque florenos di cui si promeUe la restituzione fra dato tempo e 
con vane cautele. 

(2) Tanto il sig. Capellina (k) che il Muratori assegnano la giornata 
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narrataci dal sig. Capellina a pag. 41 e di cui ragiona il 
Muratori all'anno 1514 verso il fine segnatamente riguardo 
al congresso della lega guelfa in Cremona. 

1515. 7 gennaio (l)ocum.' stor. pat. pag. 56) < Ipoteca 
> falla dalla città di Vercelli di diversi uffizii pubblici per le 
» lire 200 al sig. Simone Avogadro di Collobiano » . 

Continua evidentemente la denominazione guelfa e così 
pure risulta da altro atto 12 febbraio 1515 che riportiamo 
in massima parte in nota (1) come contenente alcune altre 

di Piacenza ad Ugo Delfino, che si Taceva parente de' Torrioni epperò 
difendeva la parie guelfa ; noi sostituimmo Guido come leggesi in detto 
allo 7 settembre 1315; d’altronde due sono li fratelli Delfini, che ac- 
compagnarono Enrico VII in Lombardia Ugo e Guido ambi assistenti 

in Asti alia succitata investitura del Monferrato 25 novembre 1310, c di 

« 

essi si fa menzione nel diploma dello stesso Arrigo ad Amedeo V (Gui- 
chenon Preuves c. 138): quanto alla loro parentela coi Torriani leggasi 
Guaivano Fiamma in manip. fior. Rer. Hai. tom, XI, col. 718. — 1307 
Guido unus ex Dalphinis filius Pelei de la Turre nuper per matris 
successiouern faelus Delphinus, qui se domiuii Turrianorum propinquum 
asserebal venil Mcdiolauum sub slipcndiis Cuidonis de la Turre. 

(I) 1315 indici. XIII die mercuri! XII mensis februarii in castro clavaxit 

Kos Thcodorus Excel!. Imperatoris Grecorum filius Porphirogcnilus 
Marchio Montisferrati per nos foren. Yerctll. Casalis Asl Alexandria* et 
alios noslros juratos vassallos coadjutores et sequaces nostros ac se 
reducentcs in terra nostra. Ob revcrenliam Dei et amorem quem geri- 
mus Monasterio S. Andrec V credi, plcenam et libcram seeurara lidan- 
ciam damus et concedimus diclo Monasterio S. Andrce et ipsius locis 

caslris villis el infrascriplis et omnibus et singulis boni imbus et per- 

sonis stantibus et habitantibus in locis ipsius videlircl in castro et villa 
Conslanzanac loco salelae et planrhet.x el eliam Ministro Hospitalis dicli 
monasterii fratribus familiaribus et hominibus Larizzati et caxin* Fratris 
Marchi de hospitali praedicto, et cliam tenctur.T, qua* appellatur Paradisus 
in poderio Dexan;e el fratribus convenis et masneriis.... tali modo quod 
in diclis eorum locis el territoriis tute et sccurc stare el manere pos- 
sint et laborarc.... in avere et personis.... non reducentcs in dictis locis 
vcl eorum aliquo loco pahim vel occulte Vercellmscs mine hitrinsecos 
vel alios undecumque otTendentes lerram D. Marchionis forenses ?er- 
cellenset vel amicos ipsius D. Marchionis nec.... Tacere debeant nec in 
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notizie dell’epoca, dovendosi ritenere che il Marchese di 
Monferrato, il quale nel documento appare in aperta guerra 
con Vercelli, sosteneva a quei tempi la fazione ghibellina, 
come già si ebbe a dimostrare, epperó gli assediati erano 
di parte guelfa, 

1315. 14 aprile — Papienses cura Turriauis exulibus, A- 
lexandrinis , VcrcellensiLus .... noctu perexere Novariam 
eie. così in Albertino Mussato il quale narra a lungo 
questa guerra de’ Pavesi uniti alla lega guelfa contro 
de’ Novaresi e di Matteo Visconti, che da principio toccò 
gravissime sconfitte, specialmente al ponte di Vigevano il 
16 maggio d’esso anno; ma pacificatosi poscia esso Maffeo 
coi bergamaschi, ad solam Papiam animum viresque inten- 
da, quindi incalza i Pavesi e li riduce in vicinanza della 
loro città a difendere il terreno palmo a palmo, ed essi in 

sig.m aliquod conira didimi D. Marrliioneni genles suas forense t Yerccl- 
Icnscs vel amico» et sequaccs comm. Nec Vercdlensibus nunt inlrin- 
secis aliquod juvamen personale faciant contra diclum D. Marchionem 
forcnses Verccllenses sequaccs et amicos eorum. Nec ibunt Vercelli * 
cum mcrchandiis vel sine vel ad aliquatn terra m obbedientem nane in- 
trinseci.» Vcreellarum, et quod quilibet undecumqne sit tam de Vercel- 
Icnsibus nane intrinseci quam forensibus (tralci singolare di modera- 
zione} passini bona sua qua haberent in diclis locis vel aliquo didorum 
Incorimi tenere pacifice et goldcrc. lnsuper quod homines didorum lo- 
corum possint per terram D. Marchionis tute ire et murari et redire cum 
mcrchandiis et sine: et ultra praedicla de gratia special? concedimus 
quod fratres canonici et -conversi S. Audree et ipsorum masnengi neces- 
sari! in dictis locis possint de diclis locis ire Verc'ellas et abinde redire 
ad dictum locum et fructus et goldias terranno et possessionum ipsarum 
jam dicti monasterii per tempora quibus colligunlur et reponuntur de 
dictis locis conduccre Verccllis prò tura fratrum et canonicorum didi 
monasterii et liospitalis usque ad quantitates legittime extimatas, quas 
quantilates eis ducere possint homines didorum bonorum necessarii ad 
prcedictas quantitates ducendas , habenles scruni sempcr in ducendo 
praedicta inumi ex Iratribus didi monasterii. Quam vero fìduriam durare 
volumus et valere ad gurrretm finitati!. Et inde diclus D. Marchio (ieri 
jussil pubblicum instrumentum. Et ego Gabriel de Rìcobono Notarili»- 
dicti D. Marchionis de mandato ipsius subscripsi. 
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auxilium civitates amicas singulosque suie factionis e Nova- 
ria Vercelli % Alexandria evocavere, ma la sorte era loro 
avversa, sicché malgrado la più ostinata difesa dovettero 
rendersi a discrezione del nemico. 

Per ultima notizia diremo che in un pregiato manoscritto 
(in moltissimi articoli da noi ritrovato veritiero) si legge 
alla data 1515 30 luglio — Rufino de Strata Vicario del Re 
Roberto in Vercelli. 

Ritenuto imperiamo, che i ghibellini siano stati esclusi 
da Vercelli dall'agosto 1512 esaminiamo a qual epoca ab- 
biano essi potuto rientrare. 

Il sig. Capellina (pag. 42) pone questo fatto tra le date 
1515 e 1519; ma converrà precisare almeno l'anno del- 
l’ importante mutazione, e ci pare che la medesima possa 
stabilirsi nei primi mesi del 1516 sia perchè, dopo la 
presa di Pavia in ottobre 1315, il Visconte avrà bentosto 
dato ajuto ai fuoruscili Tizzoni per vendicarsi dell'assistenza 
che vedemmo prestata dai guelfi Vercellesi a difesa di quel- 
l'infelice città, sia perchè uon tardò molto che Alessandria 
diede (nel dicembre 1515) l'esempio di ribellione al Re 
Roberto (1) volgendosi a parte Ghibellina, lo che fu notevole 
incoraggiamento alla medesima. 

Ad ogni modo abbiamo un titolo certo della superiorità 
ghibellina in data 13 maggio 131G (2) comparendovi Podestà 
di Vercelli il milite Lodrisio Visconti, il quale sul finire del- 
l’anno venne surrogalo da Vercelliuo pure de’ Visconti, e 
tale dominazione Ghibellina viene anche accertata da altro 
titolo che riportiamo in nota (1) osservando però, che se 

(1) Muratori Ann. tom. Vili, p. 90. 

(2) Archivio dell’ Osp. Magg. di Vercelli. 

(3) Copia in carattere semigotico bensì non autentica ma annessa ad 
atti di lite autentici seguiti nel 1552, nei quali Tu prodotta e non contestata 
dal Comune di Galtinara citata in causa. « Cum Magnilìcus D. Matheus Vice- 
comes Dei gralia et ob imperiali auctoritatc Vicarius ac Rcctor gencralis 
et dcf.nsor civitatis et dixlrictus Mcdiolani ac- eivitatis et dixtrictut 
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i Ghibellini riuscirono ad avere in quest’ epoca il soprav- 
vento, già fu con grave disdoro deila Repubblica, dacché 
vediamo in esso ultimo documento Matteo Visconti assumere 
il titolo Ci vitatis et dixtrictus Vercellarum Dominila gene- 
rali* quando per riguardo a Milano s’intitola soltanto Rector 
generalis et defensor (1). 

Si dovrà forse dire, che le fazioni stanche abbiano nel 
1516 consentito ad una tregua ed a guarentigia di essa 
abbiano eletto il Viscoote a signore interinale di Vercelli? 


Vercellamm Domimi $ generali» statuisset et ordinasse! quod Nobiles 
viri I). lacobus et D. Michael fratres et D. Bonussenior et Michetinus 
fratres et Olii quondam D. lohannis de Arborio ac omnes de domo de 
Arborio de Gattinaria non teneanlur nec aliquando adslringi vel com- 
pelli possint per Poteslatem seu Rectores vel ofllciarios Comuni* Ver- 
ccllarum ad aliqua onera realia nec personali, angaria vel pcrangaria 
aut alterius alicuius.... preterita nec futura, cassando dieta onera et 
omnes condemnationes et banna et proccssus costituendo proedicla nullius 
esse valori*, prout de prsedictis extat instrumentum Iraditum per Mapheum 
de Ferrabobus notarium et olhcialem die ti D. Vicarii 1310, 23 junii 
et intendit dictus D. Vicarius quod opponatur dictis D. de Arborio 
diclam immunilatem non valere quia tine cauta est concessa. Ideino 
dictus D. Vicarius considerans quod praedicta statuii et decrevil ex 
causi* juslis et legittimis et maxime quia mullurn operati fuerunt et 
contuierunt multa ad reducendam civitatem et dixtrictum Vercellarum 
qu* multis vexabatur gucrris et turbinibus ad pacem et statum paci- 
pcum et tranquillum et propter maxima servilia ei D. Vicario exibita 
per praedictos de Arborio et alios de eorura domo, facisndo quod burgus 
et castra de Gattinaria qu;e erant in rebellione ipsius D. Vicarii 
venervnt ad obbedientiam et mandata sua, ita quod deinde pax et 
bonu» status Vercelli»-., roboratur. 

Et dicium decretum et statutum adprobat et conflrmal ornili modo et 
jure quibus melius potest et ipsum de novo constituit et facil. Actum in 
Brolelo Velcri Comunis Mediolani. Ego Mapheus de Ferrabobus per 
gratiam (lieti D. Vicarii notarius interfui 1315, 15 octobre 

(1) Viene a confermarsi quanto accennò il Muratori Ann. tom. 8, pag. 
106: vaie a dire che Matteo assunse solamente nel 1317 il titolo di 
Signore generale di Milano. — Ann. Mcdiol. Rer. ilal. tom. XVI, col. 696. 
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Se è vero quanto si asserisce dal Bellini e dal Modena, che 
in tale circostanza Simone *da Colobiano fu posto in carcere 
da Matteo (Capellina pag. 43) (Z); se vi rimase anzi assai 
tempo come accenna il Corio (1) l’ imperio del Visconte 
non fu certamente conseguenza di tregua, e forse fin d’ai-, 
lora fu un tentativo de' Ghibellini per operare quello cui 
riuscirono più tardi ai tempi di Azone, assoggettare cioè la 
Repubblica al Dominio de’ Visconti, dacché non avevano 
forze bastanti per conservarne il dispotico primato, od im- 
pedirlo negli Avogadri. 

Si lasci però ancora il dubbio d’ una tregua, massimo 
clic il Bellini, dopo aver detto che Simone era stato fatto 
prigioniero nell' epoca suddetta, ne parla poi all’anno 1320 
come fuggito dal carcere ove era abside (2) : anche la circo- 
stanza narrata dal sig. Capellina a pag. 43, sulla fede del 
Bellini c del Modena, vale a dire che i Vercellesi si accomo- 
dassero a ricevere Podestà Vercellino Visconti allora solo 
che Malico promise (e poi non attenne) di liberare Simone , 
indurrebbe a credere essere seguiti patti di tregua o pace, 
così pure potendo dedursi dal qui contro riferito docu- 
mento di privilegio concesso da Matteo al casato Arborio 
ove si parla di pace. Non si sa però conciliare come, tro- 
vandosi guelfa la maggiorità de’ credenziarii , chè tale fa 
d’uopo crederla se instava così per la liberazione di Simone, 
si adattasse poi sotto 1’ imperio del Visconte, o come 
questi sopportasse che la Credenza non fosse totalmente 
composta di ghibellini. 

Frattanto che 1' esame di nuovi documenti venga a ri- 
solvere il dubbio, egli è però sin d’ora accertato ciò, di 
cui si lagna amaramente il Corbellini, (5) vale a dire, che per 


(1) Corio pag. 439, anno 1320 — Simone ila Colobiano il quale più 
tempo era stato prigione di Matteo. 

(2) Bellini • Simone il grande che poco prima crasi dalle mani del 
magno Matteo, di cui era obside, astutamente scampato >. 

(3} Corbellini cap. 18, libro 5.” 
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sì Tulle civili discordie, segnatamente durante la dominazione 
Ghibellina, i paesi soggetti a Vercelli in gran parte si ri- 
bellarono. 

Particolarmente poi nel 1316 addì 23 marzo (1) i Casa- 
laschi confermarono la loro dedizione al Marchese di Mon- 
ferrato, ed appunto abbiam detto che la confermarono, per 
escludere quanto asserì il sig. Capellina a pag. 43. (m) alle- 
gando che i Casalaschi avessero conservata sino allora la 
loro devozione a Vercelli, essendo notorio come da quasi 
un secolo essi già si fossero posti di quando in quando 
in aperta ribellione verso la città nostra ; ed avessero osato 
sin dal 23 luglio 1303 (2) di cedere la giurisdizione al 
Marchese Giovanni. 

Parimenti nello stesso anno 1316 oltre al Marchese Val- 
perga Masino (3) pel quale vuoisi però vedere l' atto di 
concordia del 20 Xmbre dell' anno medesimo (4) anche i 
Trinesi si sciolsero dall’antica soggezione a Vercelli dandosi 
pur essi al Marchese Teodoro di Monferrato (5). 

Quasi nissuna notizia ci lasciarono i nostri scrittori per 
gli anni 1317-18 e 19 nè molto di più si può dedurre dagli 
altri autori o dai documenti che per ora si trovano a nostra 
mano: progrediamo però, sebbene con passo incerto, a 
supplire a tale lacuna onde giungere alle contese del 1520, 
epoca nella quale ambe le fazioni trovavansi in Vercelli in 
alto minaccioso nelle proprie castella, ed al fine propostoci 
disponiamo in ordine i documenti suddetti. 

1317. 16 marzo (Arch. Osp. Mag. di Vercelli). Decreto 
de’ Nobili Milite Ottolino de Castellelo, cd Ottolino Visconti 
Podestà di Gattinara per cui si manda pubblicare in detta 


(1) Benvenuto S. Giorgio carte 10 1. 

(2) Ibi carte 82. 

(3) Capellina pag. 13. 

(4) Doc. Stor. pai. pag. 57. 

(5) Irico Rer. pat. pag. 111. 
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Borgo il Rescritto di Matteo Visconti Signore generale di 
Vercelli 15 8Lre 1316 sopra riferito in nota a pag. 178. 

1318. 7 febb. (ibi) Milite castellano de Ghixiano Podestà 
di Vercelli. 

1318. 4 marzo. Nei documenti di storia patria a pag. 57 
sta scritto così * Mandato speciale della città di Vercelli 
» ad effetto di passare le opportune obbligazioni verso 
» diversi creditori per le case occupate nella nuova costru- 
i zione del castello fatto tra la fortezza ossia castello degli 
> Avogadri >. 

1318. (Bellini) « Il Vescovo Uberto Avogadro costituì 
» castellano di questa città Martino Boromeo fratello di 
» Ugutio Vescovo di Novara per la molta famigliarità e 
» benevolenza che passava tra detti Vescovi (1). 


(I) Il sig. Capellina a pag. 44 ha seguito esattamente questo passo 
del Bellini, era però da aggiungersi la circostanza (indicala dallo stesso 
Bellini, Uomini illustri in verbo Martino Bonromeo c dal Corbellini cap. 
24, lib. Stal. mss. di Vercelli) che la famiglia Borromeo era originaria 
di Vercelli ed allora ansi ivi commorante, circostanza che rende an- 
che miglior ragione della fiducia riposta in detto Martino eleggendolo 
Castellano. 

Ugoccione de Bonoromeo Vescovo di Novara era Vercellese ed il ri- 
conobbero il Bescapè a c. 420 della Novaria, il Cotta, e l’ Irico Rer. 
pai. pag. 117. Ebbe due fratelli, uno per nome Ilonoromet de Bono- 
romeo l’altro Matteo; il primo fu Vicario di Ugoccione nel 1305 e‘ di 
di lui Castellano dell’ Ossola nel 1315 come abbiamo nella Novaria alle 
pagine 420 e 443 : era egli dei Decurioni di Vercelli come in convocalo 
8 dicembre 1303. Ebbe due figli Ugone e Filippino, li quali in atto 
ricevuto in Vercelli li 30 ottobre 1339 (Osp.) compaiono come eredi 
del defunto loro padre Bonoromeo. L’altro fratello del Vescovo cioè 
Matteo era già defunto sin dal 1 304, così apparendone da atto 26 gen- 
naio d’esso anno, c si può credere che il Martino Bonoromeo fosse fi- 
glio d’esso Matteo non fratello d' Uguccio come asserisce il Bellini, 
giacché net testamento d’esso Vescovo Ugoccione (riferito per estratto 
nella Novaria a pag. 463), vengono dopo molti legati pii nominati eredi 
del patrimonio avito il fratello Bonoromeo ed il nipote Martino. 
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1518. 30 giugno (Doc. stor. pat. pag. 57). « Obbligo 
» della città di Vercelli della somma di lire 15000 pavesi 
» verso li signori Anseimo c Giovanni fratelli di Castel- 
» lengo e questo in compenso e buoni Reazione dei danni 
» ingiustamente inferii negli anni 1502 e 1505 nel loro 
» castello di Castellengo e loro beni ». 

1519. (nel già lodato manoscritto) Lodrisio Visconti 
Podestà di Vercelli. 

Nella deficienza di maggiori documenti egli è assai diffìcile 
il congetturare quale delle due fazioni abbia prevalso nello 
accennalo triennio; ed in particolare per l’anno 1318; se 
si ammettesse che il castellane di Vercelli sia stato nominato 
dal Vescovo Uberto Avogadro, sembrerebbe che fosse pre- 
dominante la parte Guelfa, quando in vece il sovra riferito 
documento 50 giugno induce piuttosto a credere prevalenti 
i Ghibellini, dacché è conosciuto appartenere a quest’ ul- 
tima fazione li nobili di Castellengo e devesi necessaria- 
mente dire Ghibellina quella Credenza che provvedeva così 
largamente alla loro indennità (1) per danni recati negli 
anni 1502 e 1505, epoca appunto del trionfo de* Guelfi per 
la caduta del Magno Matteo; la parola ingiustamente ado- 
perata nell’atto svela in modo positivo il carattere dei 
disponenti. 

Per conciliare pertanto la nomina di castellano fatta dal 


Risale però a più antica data il patriziato Vercellese della famiglia 
Bonoromeo trovandosi a carte 182 del nostro statuto stampato, che un 
Ippolito de Bonoromeo si applicava nel 1252 nell’interesse del Comune 
agli opportuni esperimenti per la tassa del pane, ed in atto 11 9.mbre 
1256 (Are. Osp.), Emanuele Bonoromeo Notaio; nè cessò di germogliare 
in Vercelli ai tempi d’Uguceio, essendoché in atto il giugno 1362 rogato 
de Scoti* evvi enunziato un Prepolito Bonoromeo e nell’Arc. dell’Osp. 
esiste un instnimento 21 9.mbre 1364 colla seg. autentica Ego Johannes 
de Bonoromeis Verctllemis Notarius. 

(1) Non solo se ne passò obbligazione perla rilevante somma di lire 
1 3|m pavesi, ma se ne fece pure particolare statuto. Doc. st. pat. pag. 58. 

13 
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Vescovo Uberto in persona di Martino de Bonoromeo, non 
avendo il Bellini addotto alcun documento, ci sia lecito di 
dubitare sulla destinazione di esso al governo del castello 
di Vercelli e crederlo invece eletto pel castello di Biella, 
ove il Vescovo conservava in quei (1) tempi maggior grado 
di giurisdizione ; a meno che si voglia dire, che in Vercelli 
fossero in allora due castella, di cui uno a parte Guelfa, 
come potrebbe inferirsi dal controscritto alto del 7 marzo 
1518; e conchiudere che il governo fosse diviso fra ambe 
le fazioni. 

Ad ogni modo potrà forse servire di qualche lume quanto 
narra Ferrelo Vicentino « So^ Vereellensis civitas tota Ma- 
pheo debenda restabat, quam dirimens modicus intro labens 
fluvius bine Ticionibus imperiali voti zelo flugranlibus, inde 
Advocatis de Colobiano Guelpha* partis oplimatibus rescin- 
dendo facile pra'buit... Hos Mapheus auxiliariis copiis, ilios 
Robertus (ardo presidio alternis ignibus refovebant, etjam 
Ugo de Balzio... dum in Mapheura cum quingenlis fere 
hastatis equitibus clam erumpere destinasset a Luchino 
Maphei nato juxta civitatem Alexandria*.... necatus est (ciò 
avvenne in dicembre 1519, Villani cap, 102, lib. 9) post 
quem vix perfecto biennio guelphis adhuc Vercellarum 
partem delinentibus Robertus idem Philippum de Valois.... 
ad restaurandam Turrianorum sedem cohortatus est >. 

Sebbene sbagli quest’autore asserendo il trascorso d'un 
biennio dalla mor^e di ITgonc del Balzo alla discesa di Fi- 
lippo di Valois, se ne può per altro dedurre, che molto 

(t) NeU'Archivio civico di Biella 3 a 5 febb. 1314 sede obblighi del 
Comune < Causa faciendi servitium D. Episcopo Vereeli. et Corniti »; e 
poiché si parla della giurisdizione temporale del Vescovo di Vercelli su 
Biella bastino a confutare le erronee opposizioni del sig. Mulatera (Me- 
morie... della città di Biella 1778 pag. 33, 40) le due donazioni 14 luglio 
1027 a col. 436 e 438 Voi. 1. Monumenta llistorùe patria ove si legge 
infra castro quod dicitnr ttugtUa qui est sub regimine et potestate 
Episcopi S. Vrrcell. Ere. 
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avanti la venuta di Filippo già si trovava la città nostra 
divisa ed in lotta aperta fra le due fazioni, e questa lotta 
la crediamo rinnovata sullo scorcio del 1517, allorquando 
Filippo di Acaia tentò di invadere i possedimenti di Matteo 
Visconti, dal che abbiano ripigliato ardire i guelfi di Ver- 
celli, li quali poi per la pace quindi seguita tra il Visconte 
ed il Principe addì 19 agosto 1318 (1) siano rimasti col 
solo sussidio lontano e tardo del Re Roberto, come ottima- 
mente esprime il Vicentino. 

Aspettando che una più estesa illustrazione dei docu- 
menti, di cui alle citate pagine 57 e 58 della raccolta di 
storia patria, venga a chiarire in miglior modo le circo- 
stanze di quell'epoca, ci sembra poter congetturare, che 
nel biennio 1516-17 prevalsero i Ghibellini, e nei seguenti 
fu divisa la città alternando la fortuna d'ambe le fazioni. 

La venuta di Filippo di Valois ad instaurare in Vereelli 
il partito guelfo, l’ ingloriosa ritirata del medesimo nel dì 
25 agosto 1520 (2), la continuata difesa degli Avogadri a 


(1) Guiehenon Preuves carte 107. 

(2) Godiamo di potere qui aggiungere it tenore della lettera in esso 
giorno scritta al Pontefice dal Vescovo Uberto e soltanto citata dal 
Modena come accennammo alla nota 1 pag. 146, trascrivendola da un 
originale manoscritto d'un contemporaneo, il Vercellese Notaio Nicolino 
de Arnoldo, del quale abbiamo confrontato il carattere con varii atti da 
lui scritti ed autenticati dal 10 U.mbre 1321 al 18 7.mbre 1351. 

S.mo et Beatmo in Chrislo Patri et D. lohanni digna Dei Providentia 
S. Romanie ac universali Eccl. Summo Pontifici suus Ubertus Dei gratia 
Ep. V erteli. se ad pedum oscula Beatorum. 

Sanctitatem vestram cupio non lalere quod 111. D. D. Philippus de 
Valexio, ncscio tamen quo spiritu ductns, licei fama laborat prò defectu 
slipendiorum per (pare procerum) ejusdem de eivitate Vercellesi hodit 
recessi! cum tota gente sua versus Galliam properans gressussuos indi- 
scusso negotio devotorum S. Malris Eccl. Lombardia, quos iiberaverat 
si slelissel et praeserlim dici* civitatis Verceli. quam dimisi!, sicut est, 
sub armi duobus mensibus jam elapsis in tanto naufragio et ruyna, et 
intanfitili ille bostis Ecc. (erari un vacuo per una parola la quale renne 
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malgrado dei maggiori aiuti dati da Matteo ai Tizzoni, il 
trionfo di quest'ullimi nell'aprile del 1321, il mal uso della 
vittoria, la prigionia del magno Simone e dei principali 

poi aggiunta d’altro carattere e dice Maphmt ) in ipsa civilal# prose- 
quitur rum gladiis et fustibus me et vestrum (ideimi populum Vercel- 
lensem, quod non possel literis explicari. Quare Sanctitati vostre sup- 
plico llexis genibus et imploro quatenus de tam miserabili meo statu et 
diete civitalis paterno compacienles afTectu vestra Sanclitudo eripere me 
dignetur, et ad hoc sine aliqua mora adhibere remedium opportunum ; 
alias dieta civilas qu;e adhuc consisti) in cultu vostri ac Sanctae Matris 
Ecclesiae nomine et honore, hostium conatihus opportebil proh. dolori 
subjugari: unde prò Deo et per Deum occurrile (sic) occurite et in 
brevi. Dal. Vercellis die XXV Augusti MCCCXX. 

(Nello stesso manoscritto del Notaio Arnoldo si trova scritta dello 
stesso carattere altra lettera senza data pure diretta al Sommo Ponte- 
fice, la quale da principio sembra un'amplificazione della prima, ma poi 
si riconosce essere stata estesa alcun tempo dopo e probabilmente in 
marzo 1321. Ad ogni modo le minute circostanze in essa narrate ser- 
viranno a chiarire maggiormente quanto avemmo ad esporre, prima di 
rinvenire il prezioso manoscritto. 

S.mo et B.mo in X.to patri et D. D. — Divina disponente clemenlia 
Sacrosanti* Universali» Eccl. Summo Antistiti Suus Ubertus veslrae fili* 
Eccl. Vercetl. humilis Minister ac Symon Advocat. dici, de Colobiano 
coeterique de progenie et domo Advocatorum eorumque sequaces Verceil. 
lìlialem revcrenliam et se ipsos prostrato» ad pedum oscula Bcatorum. 

Quantum gaudium quantaque fortitudinis constanlia nos et alios vestros 
devoto» et fìdeles Regiseque Majestatis in partibus Lombardi» adventus 
111. D. Philippi Comitis Ccenomanensis acciserii nullus mortalium existi- 
mare posse), quia Mediolanum cum omnibus civitatibus eidem damuabi- 
liter adhaerentibus in tantum tremebund* et ille tirapnus ( sie ) hostis 
adeo tremefactus est, quod ipsi dieebant montibus, cadile super nos, et 
collibus operile nos, plus cogilantes de fuga quam de resistenlia vel 
pugna, qui indubie in archum pravura illico conversi fuissent, si idem 
D. Philippus secundum sui generis ciarilatcm immobilis extitisset. Sed 
idem D. Philippus, impulsu illius, qui omnium malorum radix est, vel 
proul fertur se venenosis evenlibus dicti tirapni Mattici Vicecomitis cir- 
convenirì permittens, de campo, ubi erat castramenlatus, cum omni ejus 
acie ordinata prope civilatem Verceil. contra hosthium ecuneos S. Ec- 
clesia extcmplo ad civitatem intra fortalicias nostra» rediens, ac nos 
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guelfi, l'unico tentativo fatto dal Cardona nel 1521 per ri- 
mettere gli Avogadri in Vercelli, la morte di Simone in 
carcere ed il di lui sepolcro souo fatti giù discussi nei §§ 
5, 4 e 5, i quali non occorre di ripetere, essendosi pur 
ivi dimostralo che gli Avogadri non ebbero più mezzo di 
rientrare sin verso il fine dell'anno 1528. 

Acefalo* et orbatos relinquens versus Gallias curo ornai gente sua di- 
resit (tir) gressus suos, Galeatio et Marcho filiis dicti Mattici rum duo- 
bus miiiibus equitibus armigeri* et ultra quinderim miliia peditibus prope 
civilaiem per medium miliare hostiliter conira nos et alio* devoto* Ecr. 
persistentibus. Qui no* post dicti D. Philippi reressum non solum de 
civitate depellcre, ubi non era! inter nos et ipso* et hostes nisì unius 
muri cortina intermedia, sed eliam nisi fuissemus spe vestra Sanctacque 
Dei EcrI. ac Regime Majestatis fortitudine accinsi ac meritis Sanctorum 
prolecti nos de mundi finibus propellere et exterminare debuisset; sed 
adhuc Deo auspice dictam civitatcm ad laudem Dei (tic) Ecclesia ac 
R. Majestatis tenemus persistente* in cultu vestri nomini* et honoris: 
ex cujus itaque excidioso et memorabili recessu idem Matheus cum sui* 
siccariis factoribus et missis iniquis ardore tirannie» rabbie! successus, 
in tanta elationis seu potius depravationis gloriam processa ac digressus 
est, quia nec Deum timet, nec hominem reveret, predicans quod e cado 
sibi est Victoria et quod Deus juste judicans contra Ecclesiam... procedit 
ac ejus injustos prelato* diu pugnavit et pugnai, claves Eecl. ac Petti 
sagenam palenter despieiens sentenliam excomunicationis diu in ipsum 
auctoritate Apostolica prolata parvipendens : ex quo Imprese* insurgunt, 
libertà* Eccl. occubuit. Ecclesia* personaeque Ecclesiastica* sub tributo et 
plaga.... reduci» sunt bonaque clericorum proscripta sunt ac ubique 
contunder proseribuntur, tantaque alia dispendiosa contra Ecdesias ac 
persona* Ecclesiastica* comittuntur qua* non possent literis enarrari; et 
nisi per vestre sanctitatis ac Regi» majestatis providam ac solitam dl- 
sposilionem celeriler occurratur Ecclesi* ac personae Ecclesiastica* ibique 
frurtuabunt (tir) et exùlare coguntur. Nosque itaque qui omni presidio 
ac refugio sumu* desliluti cogemur civitatcm relìnquere indefensam, cum 
soli non possimus contra tirapnicam fcrocitatem ipsius Mattici et aliarum 
civitatum Lombardi» qua*.... viperarum resistere, nisi nobis vicinimi equi- 
tum et peditum gentis armìgera exforcium transmiltatur. Quo circa Bea- 
titudini vestre tamquam infirmi ad medicum, naufragi ad portum, et 
exciusi ad ostium humiliter supplicamus. 
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Giovi però aggiungere ancor qui alcuna cosa relativa- 
mente alla prigionia de) Vescovo Uberto (1521) narrataci dal 
sig. Capellina alla pag. 52 (: n )., 

Il solo Ventura nella Cronaca Astense (1) ci descrisse il 
modo singolare con cui riuscì al Vescovo Uberto di libe- 
rarsi dal carcere, perlocchè il Bellini non abbastanza cer- 
ziorato, nel mentre accennava un tale evento, credeva però 
più vera e comune opinione quella emessa da S. Antonino 
Arcivescovo di Firenze nella terza parte delle sue istorie, 
riferendone le seguenti espressioni: < Matheus Vicccomes 
in dedilionem accepit Vercellas et D. Symon, qui ibi domi- 
nabatur prò parte Guelpba captus ductus fuit Mediolani, et 
fraler ejtu E pi tc opus expulms de civitate cum aliis guelpbis > . 

Forse avremmo noi pure inclinato ad una tale opinione 
più mite se non apparisse, come fra le colpe enunciate 
nella Bolla del 25 marzo 1524 di pubblicazione della cro- 
ciata contro i Visconti siasi pure compreso Y eccetto com- 
messo contro il Vescovo di Vercelli chiuso in islretta 

carcere (2), e se non ci avesse altresì persuaso il seguente 
documento, il quale da un inventaro regolare deve esistere 
presso li canonici della Cattedrale di Biella, ed è ivi tra- 
scritto così. 

1522. 2 8.bre rogato de Nibiono. Collazione fatta dal 
Vescovo Uberto della Prepositura di Biella a favore di D. 
Giacomo Preposilo di Balzola oh servitia sibi et Eccl. Ver- 
cell. exibita maxime tempore obsidionis Vercellaruin quando 
idem D. Episcopus in custodia et forcia emulorum Sancì® 
Dei Eccl. tenehatur per eujus D. Praepositi suffragium de 
inimicorum manibus liberavil (5). 

(1) Rer. Ita). Iodi. XI, pag. 258, rap. 102. 

(2) Così a pag. 311, voi. 16 dell' Istoria Eccl. del Cardinale Orsi 
proseguita dal Beehelli. Roma 1785. 

(3) Il sig. Professore Baggiolini nei cenni biografici di Simon da Co- 
lorano a c. 176 del Fra Dolcino vuole, che il Vescovo Uberlo sia ri- 
masto prigione per quattro anni e ne sia scampato nel 1327; ciò però 
non t ammessibile a fronte dei documenti da noi riportati. 
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Consolidatosi in Aprile 1321 il regime della città a mani 
dei ghibellini , e sostenuti in carcere i principali guelfi 
Vercellesi, non cessava però la lega guelfa di aggirarsi 
selle vicinanze della città per tentare di riavere questo suo 
fortissimo propugnacolo; e quindi abbiamo datato da S. 
Germano addì 9 agosto 1322 un rescritto di Bonifacio da 
Coilobiano, Vicario e Luogotenente di Gastone de Locamo 
Vicario generale c Capitano dell’armata guelfa, il quale 
rescritto noi riportiamo in nota perchè serve a chiarire le 
circostanze di quell'epoca (1); ma vani riescirono i tenta- 
tivi dei guelfi, e ci pare di avere con qualche fondamento 
dimostrato, che loro non riesci di rientrare sin al 1528. 

Frattanto nell’anno 1325 essendosi resa vacante ia di- 
gnità di Abate dei Canonici di S. Andrea di Vercelli 
per la morte dell’ Abate Nicola degli Avogadri di Casa- 
nova, il Sottopriore di quei Canonici intimò l’ adunanza 
generale'in Palazzolo, come luogo sicuro ed opportuno per 
procedervi alla nuova elezione, essendoché in Vercelli esi- 

(1) Dall’autentico esistente nell’Archivio dell’Osp. Magg. in Vercelli 

Bonifacius de Colobiano Viearius et Tenens locura Magnifici viri D. 

> Gastonis de Locamo prò S. Maire Eccl. et Regia Majestate in Episco- 
pati! et dixtrictu Vercetl. Charitsimit amici* tui* salutem et pro- 
spero* ad vota succctsus : tenore prassenlium vobis omnibus facimus 
fare notutn quod Minister hospitaKs Mon. S. Andree Vercell. cavallariam 
unam ipso Ministro et hospitali praediclo per fideles S. Matris Eccl. et 
Maje.statis Regi» de Vercelli* impositam fecit presentati propter quod 
Minister conversi et eceleri otnnes et masnengi.... et familiares.... sunt 
affidati ut subditi et fideles amici. — Quindi concede loro piena salva- 
guardia per passare da Vercelli a Larizzate e viceversa condurre ad 
essa città tutte le cose necessarie per uso d'esso Ministro, Ospedale e 
dipendenti. — Voiumus etiam quod dieta fidati! ia duret, quamdiu 
a portandis mercandiis et conversando cum inimicis Eccl. et Regia: 
Majestatis ultra quod dicium est et a claudendo tomafolia et soccouilas 
(o sacconitas) faciendo contra diclos fideles se abtlinuerinl. Dal. ut sup. 
apud S. Germanum prresentibus teslibus D. Martino de Montonario, Joh. 
de Bui&olio, et D. Bonino de Cremona. 
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stessero molte discordie, e si trovasse la città interdetta, 
quandocchè detto luogo di Palazsolo siccome appartenente 
al Vescovo non fosse colpito dall’ interdetto. 

Seguì infatti la elezione nella Chiesa di S. Germano it 
Palaz/.olo li 18 aprile 1525 in persona del Canonico Fri 
Egidio de Castellelo, ma presentata la medesima ai Vescovo 
Uberto (che allora risiedeva in Biella) per l'opportuna sua 
approvazione, insorsero tosto ad opporvisi quattro Concano- 
nici, i quali, da quanto pare, professandosi di parte Guelfa 
abitavano in S. Germano, e sebbene citali non erano inter- 
venuti all'adunanza di Palazzolo (1). 


(I) Piace di riferire alcune delle posizioni dedotte in questa causa al 
novello Abate colle risposte del medesimo trascrivendole dall'atto relativo 
19 maggio 1325 autentico Corrado de Mussis (Archir. Osp. mag. di Vere). 

IV. * Item q. Sancì. mus D... summus Pontifex nec non D. Bertrandus Ap. 
Sedis Legatus tulerunt excomunicationis sententiam in scriptis contra 
Mapheum flcecomitem de Mediolano, Ricardum de Ticionibus de Ver- 
cellit et alios S. Ma tris Eccl. rebelles.. adhcerentes.. et sequaccs... Re- 
spondit t quod credit prout in iostromenlis senlentiarum inde latarom.. 
tantum... • 

V. * Item q. fr.... Can. D. Menasi, post expulsionem fidclium de eivi- 
tate ibat per ipsam civilatem eum D. Ricardo de Ticionibus consulendo 
eidem et disponendo de Forlaliciis qua* fieri faciebat D. D. Ricardus... 
Respondit « quod non credit prout propositum est.. • 

X.* Item quod q.... Canon. D. Mon. steli! in loco Saluzoliae eo tem- 
pore quo D. Episc. I ere. et D. Raymondus de Cordona S. Matris 
Eccl. Capitancus Gcn. eum eorum cxercitu erant in obsidione diclae 
terrac rcbellis... Respondit « pendei a superiori et ideo non tenetur 
respondere. » 

XXI. * Item q. Castroni Costanzan* ipsius Monast. rebellibus S. Mairi* 
Eccl. tradiderunt Francisco de Titionibus f ilio D. Jacobi dicto Barloffe 
rebelli S. Matris Eccl.... Respondit « quod non credit prout propositum 
est... * 

XXII. * Item quod.. N..N..N. Canonici D. Monast. fucrunt in exercitu 
cum ipsis rebellibus ad oppugnandum... castra Puliachi.... Veterani et 
Sancii Germani et fideles ibi habilanles cum rebellium erat Capitaneus 
D. Gerardus Spinola... Respondit « quod non credit prout propositum 
esL.. • 
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Allegavano essi, che gli undici Canonici residenti in Ver- 
celli dovessero aversi per scomunicati « quia possidentes 
castrum Consiantiante ipsutn in grave daninum S. Matris 
Ecclesia; rebellibus tradiderunt, > ma il Vescovo Uberto 
con sua sentenza pronunciala in Biella li luglio 1525 
uon riconoscendo provate le fatte imputazioni confermò la 
nomina di Fra Egidio in Abate di S. Andrea, e lo institu) 
come tale, delegando l’Arcidiacono Martino de Pergamo a 
pornelo in possesso. 

Noi abbiamo riferito questo fatto autentico sia perchè si 
rannoda a circostanze politiche dell’epoca, sia perchè ne 
risulta luminosamente, come in Uberto, cotanto maltrattalo 
dai ghibellini, in Uberto, fratello del forse ancora carcerato 
Simone, prevalesse in ogni tempo lo spirito della piu esatta 
giustizia a fronte di qualsivoglia suggestione di parte (1). 

Perchè poi la città si trovasse nel 1525 colpita d'inter- 
detto, sebbene non ne parlino i nostri scrittori, è facile 
spiegarlo, quando si rifletta eli' essa seguiva in allora le parli 
di Galeazzo Visconti scomunicato con ogni suo fautore; ri- 
marrebbe a riconoscere, se abbia durato nell'interdetto sino 
a quando nel 1554 a raccomandazione del Vescovo Lom- 
bardo ne fu assolta da Papa Benedetto XII mediante l'ob- 
bligo pio riferitoci dal Cusano (2) ovvero se già ne fosse 
stata liberata nel 1527 quando rientrarono in grembo di 
Madre Chiesa i due capi ghibellini Riccardo Tizzone e 
Lucio Sonomonte, e vi sia dipoi ricaduta coll’aderire allo 
scomunicato Ludovico il Bavaro; niun documento però ci 
pervenne sinora onde porre in chiaro siffatto quesito. 

Ritornisi pertanto all’ordine cronologico, e mercè le no- 


(1) De’ Vescovi - Discorso. 83. N.* 12. 

(2) Il Cusano ed il Fileppi accennano soltanto essere morto il Vescovo 
Uberto nel 1328 e quest’ultimo gli dà per successore Lombardo 17 
Adi. Jan. 1328. Giova ritenere che ancora in atto 24 maggio 1328 si 
trova Eusebio de Tronzano Vie. gen. del Vttcovo Uberto. 
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tizie inserte nei §§ 4 e 5 essendoci condotti all’anno 1528, 
rimane a percorrere l' ultimo periodo della repubblica 
Vercellese. 


S7. 


Ultimo periodo della Repubblica Vercellese dal 1528 al 1555 

Intricato e confuso assai riesce questo periodo, nè ci 
lusinghiamo di poterlo esattamente chiarire, quantunque 
non pochi siano i documenti inediti, che saremo per rife- 
rire. 

Il nostro autore alla venuta del Bavaro vuole ridonato il 
governo di Vercelli agli esuli ghibellini e già nel § 5 si 
ebbe a dimostrare, che ben lungi d' essere esuli prevale- 
vano ben anzi da molti anni, sicché piuttosto si debbano 
credere da Ludovico confermali nel potere; ad ogni modo 
concordando nel dirli in possesso del governo di Vercelli 
alla metà incirca del 1527, analizziamo le mutazioni quindi 
poi accennale dal sig. Capellina. 

A pag. 72 egli ci narra, che gli Avogadri sdegnati per 
vedersi tolto il potere, negarono il giuramento all'Impera- 
tore e furono dichiarati ribelli, ma che per resistere alla 
baldanza dei Tizzoni procurarono la fortificazione del ca- 
stello di Verrua (an. 1528). 

A pag. 78. Da un atto semplicissimo e consuetudinario 
di prestazione d'omaggio dal Marchese di Monferrato (an. 
1530) verso il Vescovo di Vercelli relativamente a beni 
feudali dipendenti da questa chiesa, si vorrebbe dedurre, 
che gli Avogadri lo abbiano eletto a Capitano della città 
per tre anni, e ch'egli ve li abbia rimessi escludendone i 
Tizzoni. 

A pag. 79 anno 1551. Vercelli dona la sua signoria al 
Re di Boemia, tanto poteva in lei la memoria di Arrigo. Si 
noti, che l'autore suppone in tal epoca dominanti gli Avo- 
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gadri, e questi ben altro che riconoscenza avevano a di- 
mostrare alla memoria del settimo Arrigo, siccome di colui 
che aveva drcretato il loro esterminio. 

A pag. 82 annno 1334. I Ghibellini ripigliano ardire, 
scacciano da Vercelli gli Avogadri ed il Vescovo si ritira 
nuovamente a Biella. Finalmente senz'altra data a pag. 85 
e seguenti si narra la dedizione di Vercelli ad Azzone in 
un Consiglio di ghibellini. 

Riepilogati cosi i principali pnnti da verificare in que- 
st’ultimo periodo, pria di esporre il nostro sistema, con- 
verrà far precedere un sunto de’documenti cui intendiamo 
di appoggiarlo. 

1528. 22 X.mbre (Arch. Osp. Mag. di Vere.) Dat Ver- 
cellis. De licenlia D. Marchionis Montisferrati duci faciat 
Minister Hospitalis S. Andree a loco Vercellarum ad locum 
La rizza ti et ad Cassinam fratris Marci et a dictis locis ad 

locum Vercellarum panem vinum et hjec licentia duret 

usque ad specialcm revocationem D. Marchionis. Si noti, che 
una consimile permissione solevasi riportare dall' Ospedale 
all* ingresso di caduno de’ Podestà e durativa sinché egli 
stava in ufiicio. Vedasi Io statuto stampalo a pag. 56 retro. 

1329. 11 aprile (Doc. stor. pat. pag. 61). « Lettera del 
> Marchese di Monferrato nella quale sono determinate tre 
» strade, che si promettono sicure a tutti i Lombardi in 
» virtù della pace fatta nella città di Vercelli e suo distretto... » 

1329. 29 maggio (Are. Osp.) Sentenza proferta dal Vicario 
del Podestà di Vercelli nella causa mossa dalli Giacomo e 
Guatino fratelli de Pcctinatis (famiglia Guelfa vedi a pag. 
96 Capellina) figli del fu Lanfranco contro Giacomo ed 
Antonio de Panclerio * Visjs capimi is et diligenter esami- 
nati pronunciamenti et arbitramenti facti per D. Marchio - 
nem super extrinsccis de suo jure rcstituendis Dcclaramus 
praedictos D. Jacobum ed Gualinum debere restimi in pos- 
sessionem isti» pecise terne piantata;... et restiluendos fore 
praedictos in possessione terr® istse, quem habebant tempore 
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quo ipsi expulsi fuerunl sire recesserunt ile ci vitale Vercel- 
larum cum advocatis ». 

1330. 12 marzo (ibi) Atti di lite avanti il Vicario del 
Podestà di Vercelli ad insianza di Uberto de Mercato contro 
Eustachio de Badaloco confalonerio pretendendo il primo di 
venir reintegralo in possesso di varii stabili sibi dalis prò 
servitute comunis Vercellarum et hoc secundum formara 
pacis D. Marchionis. 

1350. aprile in Biella (ibi) * Nobilis et potens Guillel- 
mus de Advocatis Valdengi minisier Ilospilalis Scotorum 
Vercellarum... considerando che propter raalas et adversas 
condiliones.. non audet nec polest stare in civilate Vercel- 
larum nec defensare prout tenetur et expedil jura et ra- 
tiones pauperum Ilospilalis prselicli... fa procura alli nobili 
Giacomo e Michele padre e figlio de Sancto Germano, qui 
multos habent parentes et amicos in civilate prsedicta de 
Majoribus et polencioribus cum quorum auxilio et potencia 
jura... polerunt melius recolligi et defensari ». 

1531. Ind. XIV die mercurii 28 Agosto (a carte 162 r.° 
dello statuto stampato) «Convocato.. Consilio generali Cre- 
deulise Comunis Vercellarum... de mandato D. Johannis de 
Monleferrato Potestatis Vercellarum bastardi illusiris et 
magnifici Principia Domini Thcodori exc.mi Imperatori Gre- 
corum Olii porphiriogeniti Marchionis Monferrati Civilatisque 
Vercellarum Domini generalis.... nemine discrepante refor- 
matum extitit ac provisum.. quod D. Potestas sive ejus Vi- 
carius cum sex sapientibus vel pluribus in illa quuntitate 
quam eidem vel ejus Vicario videbilur... expedire super 
bono stalu et custodia civitatis et dixlriclus Vercellarum et 
fortificatione eorumdem et generaliter et specialiter super 

omnibus etc et prout et sicut generale Consilium staluere 

firmare providere et adimplere executioni deducere ac facere 
posset... salvo quod officia Communi Vercell. qu* exerceri 
debent per presentera medium annum presenti regiminis 
non possint dari nisi in Consilio Credenti». Qua quidem 
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reformatio sic valitura per totum medium annum regiminis 
praefati D. Potestatis tantum ». 

1352. 16 maggio (Are. di detto Osp.) Lettere del Vescovo 
di Vercelli Lombardo. Dat in castro nostro Montiscaprelli. 

Si premetta altresì la serie dei Podestà di Vercelli, per 
quanto ci fu possibile raccoglierla dal 1529 al 1355 inclu- 
sivamente; la quale nel mentre potrà servire a dimostrare 
il nostro sistema, ravvicinandovi le altre notizie già supe- 
riormente date, chiuderà il quadro in gran parte completo 
de' Podestà di Vercelli dalla venuta di Arrigo VII al cadere 
della Repubblica. 

Podestà di Vercelli 1329 a 1555. 

(Non faccia caso 1'esistenza di due Podestà successivi in 
un anno medesimo, avvvcgnacchè regolarmente parlando la 
durata in ufficio doveva limitarsi a sei mesi. Stat. stamp. 
p. 2 retro). 

1329, 29 maggio (ardi. Osp.) — Uberto Conte di Coco- 

nato Podestà. 

più nel già lodato MS. si legge 1529, 23 ottobre -Remerò 
di Mazze Podestà. 

1550 — Nello stesso MS. senza indicazione di 

giorno e di mese — Lanfranco Musso 
de’ Cavalazzi di Novara Pod. pel March, 
di Monferrato Signore di Vercelli. 

1330, 22 marzo (arch. Osp.) — D. Lancea Judex et Vi- 

carius D. Marchionis. 

1351, 28 ag. e 28 7.bre (Stai, stamp. pag. 162 r. - 163 r.) 

— Giovanni de Slonteferrato Podestà per 
Teodoro Marchese di Monferrato Si- 
gnore di Vercelli. 

1532 , 28 genn. (arch. Osp.) Nobile Milite Lanfranco 
Musso Podestà — era de’ Cavalazzi. Ve- 
dasi qui sovra 1330 ed a pag. 63 Do- 
cumenti Storia patria. 
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1532, 15 luglio (arch. Osp.) ed anche 15 e 29 7.bre 
(Slat. Vere. pag. 191-145) — Nobile Mi- 
lite imperiale Avvocato Beccaria de Bec- 
caria Podestà. 

1535, 9 febbraio (arch. Osp.) ed anche senza indicazione 
di giorno e mese nello statuto suddetto 
a pag. 180 — Nobile Uberto Conte di 
Cocconato Podestà 1 . 

1334, 2 aprile (arch. Osp.). — Nobile Buschino Man- 
teacio Podestà. 

18 aprile (arch. Civ. tom. Il Biscioni) — Idem prò 
* Magnifico D. Azone Vicecom. Mediolani 
Vercell. D. Generali. 

1355, 25 maggio e 22 agosto (arch. Osp.) — Nobile Gio- 
vanni de Bezuzero Podestà per l'ill.mo 
e magnifico Azone Visconti Signore ge- 
nerale di Vercelli. 

Premesse queste nozioni andiamo investigando quale sia 
stato il governo di Vercelli dal 1528 al 1335. 

Primieramente fa meraviglia come nè la Cronaca del 
Monferrato, che se ne occupò di proposito, nè quella A- 
stense conteporanea per così dire a questi fatti e collegata 
assai colle istorie del Monferrato, nè l’ Irico che pur vi ha 
molta relazione, e nemmeno il Muratori ne’ suoi annali ab- 
biano fatta menzione alcuna del Capitaneato di Vercelli se 
non meglio della Signoria avuta in quest’ epoca dal Mar- 
chese Teodoro, solo riferendone i nostri Manoscritti; ma 
nè anco in questi si fa alcun cenno della pace da lui pro- 
nunciata, della quale soltanto ne abbiamo lingua dai sur- 
riferiti documenti. 

L'investitura data dal Vescovo al Marchese di Monfer- 
rato, o più esattamente la rinnovazione d'investitura per 
alcuni luoghi di diretto dominio della Chiesa di Vercelli 
porta la data da Biella 20 febbraio 1530 indizione XIII 
(Modena); perciò la medesima non può allegarsi come causa 
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per cui il Marchesa sia stato eletto a Capitano di Vercelli 
(vedasi a pag. 78 (o) del nostro autore), ostandovi i di- 
versi atti anteriori, che dimostrano l'autorità del Marchese 
in Vercelli sio dall'anno 1328 ; per la qual cosa noi cre- 
diamo doversi ripetere la Signoria di lui da altre cause 
che andremo esponendo. 

Ci addita il Muratori all’anno 1329 (1) che i primi ad 
abiurare e Ludovico ed il suo antipapa furono i Marchesi 
Estensi, i quali, non potendo più accomodarsi alle strava- 
ganti ed empie azioni dei Bavaro, cercarono fin dall'anno 
precedente di mettersi in grazia del Pontefice, e gli spedi- 
rono ambasciatori offerendosi a suo servizio, anzi indussero 
Azone Visconti a trattare secreiametue in Avignone per 
acconciarsi col Papa. 

1 nostri scrittori ci parlano pure del ritorno di Riccardo 
de’ Tizzoni e di Sucio de Sonomonte a più giusti sentimenti 
di obbedienza alla Chiesa e di pentimento per li gravi danni 
arrecati nel 1521 ; dicendolo avvenuto vivente il Vescovo 
Uberto, il quale come sappiamo, passò a miglior vita nel- 
l'anno 1328 (2). 

Se una tale ribenedizione fosse seguita tra il 1525 e 
1526, come l’ebbero a collocare il Modena, il Bellini e con 
essi il nostro autore (a pag. 68), una delle condizioni 
sarebbe stata certamente quella della pace con riammes- 
sione degli Avogadri: quando in vece fu abbastanza dimo- 
strato, che questi non poterono rientrare se non allo scorcio 
del 1328; e che nell'anno 1326 dominavano esclusivamente 
i Ghibellini; nè pare supponibile il ravvedersi del Tizzoni 
e del Sonomonte nel 1526 a fronte della conferma nel 
potere loro data dal Bavaro nel 1327. 

Pare a noi più probabile, che questi campioni del ghibel- 

* 

(1) Anna!, tom. Vili, pag. 170. 

(2) Cusani, da’ Vescovi Disc. 83 c Fileppi nelìa serie del 1749. — 
Vedasi la noia 2 alia pag. 191. 
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linismo, stomacati essi pure dell' irreligioso procedere di 
Ludovico alla creazione dell'antipapa 12 maggio 1328; o 
fors’ anche prima disingannati del debole appoggio, che si 
doveva fare di esso Ludovico, siccome quegli che nulla 
operando di rilievo contro i gueIG emungeva gli amici 
ghibellini e grave danno aveva anzi recato alla loro fazione 
coll' imprigionamento dei Visconti (I), abbiano perciò meglio 
pensalo ai casi loro, implorando la indulgenza pontificia, e 
questa sia stata la causa d' intromettere la mediazione del 
Marchese di Monferrato per operare la pace. Sì fatto ar- 
bitramenlo di pace noi lo crediamo pronunciato nei primi 
mesi del 1329 non molto avanti al 23 aprile, epoca del 
sovra riferito manifesto di sicurezza ai lombardi per le 
strade del Vercellese. 

Sebbene senza data abbiamo però un estratto d'uno dei 
capitoli d’essa pace annesso per modo d’ inserzione ad un 
documento del 27 marzo 1558 ed espresso come segue alla 
pag. 66 Documenti Storia patria. 

« Resta tenorizzato un capo registrato nel libro degli 
» statuti di Vercelli della pace seguita dalla parte intrinseca 
» colla parte estrinseca d'essa città pronunciata dal Mar- 
» chcsc di Monferrato per la quale si decreta l’annullazione 
> di tutti i fodri, bandi e condanne imposti, dati e fatti 
» dalla parte intrinseca di detta città alla parte estrinseca 
» della medesima per tutto il giorno li dicembre allora 
» prossimo passato ». 

Da altro documento poi correlativo al suddetto e dello 
stesso anno 1358 (loco citato) appare, che in forza dell’ac- 
cennata pace pronunciala dal Marchese furono assolte < le 
» Comunità di San Germano, Sala e Piverone dalla do- 
» manda dei fodri loro imposti dalla città di Vercelli, at- 
» tesocchè dette Comuuità seguivano le pagi degli Avo- 
» gadri allora estrinseci della città ». 

(t) 20 luglio 1327. Muratori Ann. toni. VFH, p. 153. 
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Raccogliendo le risultanze di questi documenti viene a 
confermarsi quanto già abbiamo detto nel § 5, non essere 
cioè gli Avogadri rientrati salvo sullo scorcio del 1528 : 
anzi essere durata sino a tutto il giorno 14 dicembre la 
superiorità ghibellina, e sembra pure potersi congetturare, 
che stanche le fazioni, e ritornati a più giusti sentimenti 
di religione i due capi ghibellini , siasi , quasi a freno co- 
mune, data temporariamente la signoria delb città al Mar- 
chese con piena facoltà di stabilire la pace. 

Diciamo, che sia stato eletto Signore, e non Capitano, 
perchè quello si è il titolo espresso ne’ succitati documenti 
del 1350 e 51, comunque diversamente stia registrato nelle 
nostre istorie manoscritte , le quali , dimostrandosi ignare 
della seguita pace, dovettero formarsi diversi sistemi per * 
dar ragione dell’Autorità esercita in Vercelli dal marchese 
Teodoro apparente dalli Statuti stampali. 

Il triennio di tale Signoria sembra abbia comincialo 
addì 15 dicembre 1528, avendosi una prova di sua autorità 
nel surriferito decreto dato a favore dell’ Ospedale di 
S. Andrea li 28 stessso dicembre: nè vi osta il riscontrare 
nel 1329 Podestà di Vercelli il conte Uberto di Cocconato, 
senza che sia espresso nel documento ch'egli fosse Podestà 
pel marchese di Monferrato, mentre ciò si può egualmente 
congetturare , essendoché egli era uno de’ primati del (1) 
Monferrato, e quegli stesso che servì da procuratore pel 
Marchese ad effetto di riportare dal Vescovo di Vercelli la 
nota investitura del 1330 : conseguentemente la signoria di 
Teodoro avrebbe avuto termine con tutto il 1351 , veriO- 
candosi bentosto nel 1332 le nuove mosse de' Visconti a 
danno della Repubblica. 

Rimane a dimostrare, come non faccia ostacolo al nostro 
sistema l’avere l’Imperatore Ludovico con suo diploma 

(1) Forse io stesso, che ne ebbe con altri la reggeuza alla morte del 
marchese Guglielmo. Vedasi Irico Rer. pat. pag. 103. 

14 
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dato in Cremona il 23 ottobre 1329 (1), rinnovale alla 
Città di Vercelli le concessioni degli Ottoni e d' altri suoi 
predecessori, confermando la cessione di giurisdizione fat- 
tale nel 1243 a nome della Chiesa dal Legato Pontificio 
de Monlelungo. 

Se ci parve poter stabilire che la pace sia stata pronun- 
ciala nei primi mesi dell' auno 1329 , non abbiamo detto , 
che la Città sia con ciò passata a parte guelfa, per cui 
dovesse indispettirsi il Bavaro; anzi si vedrà, che anche 
nella pace stessa le cose inclinando piuttosto a parte di 
imperio , ed essendo il marchese Teodoro mollo beneviso 
a Ludovico, doveasi con maggiore facilità ottenere la con- 
cessione, massime in epoca, nella quale l'Imperatore aveva 
« di luti* altro bisogno che di crearsi degli inimici. 

Durante il temporaneo comando del Marchese anche Ver- 
celli concorse all' inesplicabile movimento , per cui grau 
parte d'Italia divenne ad uu tratto soggetta al Re Giovanni 
di Boemia, ed essa lo riconobbe volontariamente suo Si- 
gnore nel febbrajo del 1331 (2) senza però che risulti vi 
abbia egli costituito un suo Vicario , come vorrebbe il 
Fiamma (3) a meno che abbia confermato in tale qualità 
lo stesso Marchese di Monferrato, quale vediamo ai fianchi 
dei Re Giovanni nel suo abboccarsi in Castelfranco (4), e 
quiudi seco lui collegato all' espugnazione di Tortona. 

Anche in quest’epoca, come già avvenne nel 1311, si 
riscontra il ben poco eiretto intrinseco della pronunciata 
pace, tuttoché sembrasse la medesima guarentita colla Si- 

(t) Docum. ist. patr. pag. 62 . 

(2) Muratori Ann. Tom. Vili, pag. 181. 

(3) In manip. flor. Rer. Hai. Tom. XI, col. 734 Ivi.. . il Re di Boe- 
mia.... faclus eliam Dominus in Novaria Vcrccllit Cremona.... in quibui 
fteit Vicario»: Ludoricus vero Sabaudi* socer Azonis Vioecomitis fit 
Vicariti s generali t. 

(4) Addì 16 aprile come nei Muratori Ann. Tom. 8, pag. 182, od 
alti 26 d'esso aprile secondo Villani Gio. eap. 178, lib. X. • 
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gnoriu del Marchese e fora' anche con matrimonio fra ambe 
le fazioni, essendoci. è il rinomalo ghibellino Sucio Sono- 
monie ebbe in moglie (probabilmente in quest’ occasione) 
Margherita degli Avogadri, figlia del capo guelfo Simone da 
Collobiano, cosi apparendone dal già citato testamento del 
fratello Giovanni Avogadro. 

Pare bensì che l’anno 1329 sia trascorso in modo almeno 
apparentemente pacifico ; conservando il nuovo Vescovo 
Lombardo la sua residenza in Vercelli (1), e la concordia 
del Capo luogo imponendo rispetto, ne conseguitava la 
sommessione de’ paesi dipendenti , leggendosi un atto di 
procura in data 12 gonnajo 1330 fatto dal Comune di Pi- 
verone a’ suoi Sindaci per passare intiera sottomissione al 
Podestà di Vercelli (2); ma troppo poco ebbe a durare colale 
ravvicinamento delle fazioni, nè altrimenti poteva sperarsi 
dopo una lotta così lunga e rovinosa. 

11 documento che abbiamo riportalo in data 15 aprile 1330 
già ci addita, che se gli Avogadri non erano formalmente 
espulsi da Vercelli, troppo pericoloso egli era lo abitarvi , 
ed il risiedere il Vescovo in Biella sin dal febbraio stesso 
anno (epoca della sovra accennata investitura) può anche 
servire di qualche induzione per credere, che già cercasse 
di prevalere in Vercelli la fazione ghibellina. 

Convien dire, che il Marchese di Monferrato, ghibellino 
per sistema, abbia poco per volta nel suo triennio esaltati 
i Tizzoni a segno, che i medesimi al termine di sua signoria 
abbiano apertamente procurato d’impossessarsi nuovamente 
del Governo. 

(1) 1329, 10 giug. Procara del Plebanato di Biella per presentarsi al 
Vescovo Lombardo. 

(2) Ad promiltendum ebservarc mandata. Dominorum Potestatis Vie. et 
Judicum nomine Comunis Vercetl. libilo volunlatis et ad promiltendum 
solvere dicto Comuni Vercall. omnia singula debita qua; de jure dare 
di-beul et tenentur, così in aito autentico dal noi. Enrico de Bontaule. 
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Infatti, se l'autorità dittatoria concessa dalia generale 
Credenza di Vercelli col decreto 28 agosto 1351 (1) è una 
prova d' un qualche urgente pericolo esterno od interno, il 
non essermi specificati i decurioni , che dovevano in ciò 
assistere il Podestà, ma I' essersi li medesimi lasciati a sua 
elezione, lascia dubitare d'uu qualche raggiro per parte del 
Podestà medesimo ad effetto di potersi circondare da Cre- 
denzieri, affezionati al suo partito, e questo semplice dubbio, 
che a primo slancio sembrerebbe azzardato , acquista cer- 
tezza dal riconoscersi, che fra i consiglieri eletti ncppur 
uno ve ne fu de’ maggiorenti di parte Guelfa (2), quando 
in vece vi si vedono nominali quattro Tizzoni ed a capo 
loro lo stesso Riccardo. 

Sciolto il prestigio per cui le Città ed i Signori d'Italia 
erano accorsi a salutare come loro Signore il Re Boemo, e 
fondato il sospetto eh’ egli ed il Cardinal Bertrando trat- 
tassero nientemeno che assoggettarsi Italia tutta, il comune 
pericolo adunava in lega bizzarra varii potentati o guelfi o 
ghibellini, eh’ essi si fossero, sinché guerreggiato per ogni 
parte il Re Giovanni prese la via di Germania nell’ otto- 
bre 1555 , lusingandosi della speranza di più fortunato ri- 
torno. 

(t) Vedasi a pag. (94, ove fu riferito. 

(2) A carte 163, n. detto Statuto stampato si legge = Anno 1331 , 
die sabati 28 septembre = Convocata infraseriptis sapientibus provi- 
nomi in Camera Consiliorum Comunis Vercell de mandato 

D. Johannis de {‘arma Vicarii D. Johannit de Monteferrato Bastardi 
Potcstalis D. Marchionis Monlisferrati et Domini civitatis Vercell. prò 
infraseriptis negociis specialìler explicandis nomina quorum sunt haec. 
Ricordi! s de Ticinnibus « Jo. de Guidalardis diclus de la Tapa, Henricus 
de Maxino, Petrus de Mandcllo, Franciscus de Guidalardis, Francitruti 
de Ticinnibus, Petrus de Albano, Otto Lavezius, Aymcricus do Ghiga- 
lotio, Guillelmus de Maxino, Jo. de la Mola, Petrus Bulla, Petrus Scula- 
rius, Henricus de Ticionibut , Jacobus de Ticionibus q. D. Guale == 
Si confrontino questi nomi con quelli de’ Guelfi registrati dal Ch. Ca- 
pellina alle pag. 96 c 103, c riferiti a pag. 30 e 37. 
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Ma appena indebolivasi l'autorità di quel Re, e già i ca- 
porioni ghibellini riprendevano le loro, particolari mire di 
conquista con tanto maggiore fiducia in quanto che avevano 
trovato modo (segnatamente Azzone Visconti) (1) di ricon- 
ciliarsi col Pontefice; quindi lo stesso Azzone, potente- 
mente ajutato dallo zio Giovanni, Vescovo e Signore di 
Novara (2), andò confortando i Tizzoni in Vercelli già , 
come dicemmo, esaltati dal Marchese di Monferrato, e ser- 
vendo loro di appoggio a fare nuovamente esulare gli Avo- 
gadri, ottenne finalmente, che la Credenza, composta unica- 
mente di Ghibellini, lo acclamasse Signore della Città e suo 
distretto. 

. Spiace dover passare così d’ un tratto alla caduta della 
Repubblica poco o nulla accennando per gli ultimi anni , 
che l’hanno preceduta, ma le memorie dell’epoca sono così 
scarse e poco concordanti, che mancandoci per ora docu- 
menti atti a veriGcarle e coordinarle ci convenne sospendere 
ogni maggiore discussione. 

Una sola osservazione ci si permetta ancora. La data 
della dedizione de’ Vercellesi ad Azzone Visconti è inconte- 
stabilmente del 26 settembre 1555 (5) quindi si deve cor- 
reggere Guaivano Fiamma (4) che la pone al 1552, dicendo 
Vercellm et Viglevanum subjiciuntur ad Azzone , se pure 
con ciò non intese egli di indicare il preliminare soprav- 

(1) In febb. 1330 secondo il Murai., in seti. 1329 al dir del Villani, 
cap. 144, lib. X. 

(2) Bellini manos. = laddove aggiunge che non tralasciò esso Ve- 

scovo Giovanni Visconti di ajulare Azzone a danneggiare il Vercellese, 
non ostante le ammonizioni già fattegli da Papa Giovanni nel 1332 = 
Questa data che pur si riscontra nel Modena , pare confermare , come 
fosse già terminato il triennio della Signoria del Marchese e già tentas- 
sero di sovrastare 1 Ghibellini. • 

(3) Vedasene un sunto a pag. 64. Documenti Storia patria, Ver- 
celli IS34 e Biscioni, Tom. 11, foglio 437. 

(4) In Manip. flor. cap. 370. Rer. ital. Tom. XI, p. 734. 
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vento de’ Ghibellini ; c debbonsi altresì rettificare ed il Mu- 
ratori (1) che affidato al Corio (2) la stabilisce al 7 mar- 
zo 1334, e l’annotatore dell’ Azario (3) che vi concorda e 
procura di conciliare il Corio cogli Annali di Milano , nei 
quali la dedizione suddetta è registrata all’anno 1333 (4). 

Egli è vero che già in atto 18 aprile 1534 Azzone viene 
qualificato Signore generale di Vercelli (5), ma risponde il 
Bellini allor che dice: t Nè si opponga che prima d’ ora 
» essi Visconti s’ intitolassero Signori perchè si chiamavano 
» solo Domini generala avendo certa direzione come Capi 
» di lega di molte Città : ma non restava che caduna Città 
» si governasse. a modo suo , ma hora (1335) cessò ogni 
» autorità e giurisdizione di questo Comune ». *' 

Potremmo bensì soggiungere che l’ alto 7 marzo 1534 ri- 
flette oggetto di particolare governo del Comune, ma ciò 
nulla ostante è forza lo adottare l’opinione del Bellini, e 
dire che già da quell’ epoca fosse stata data ad Azzone 
qualche autorità maggiore di Capo di lega , od egli se la 
attribuisse quale protettore de’sovrastanti Ghibellini, e come 
già ne riportammo esempii all'anno 1516. 

Quello però, di cui doveva farsi carico il sig. Capellina, 
si è, che la dedizione ad Azzone si fece soltanto donec 
vixerit ; mentre, sebbene il passo fosse fatale, minor disdoro 
per altro ne avviene a que’Ghibellini, li quali affidati forse 
alle conosciute (e quindi nella Storia celebrate) preclare doti 
di Azzone Visconti, il cui regime valesse a por freno alle 
efferate discordie, non ebbero ribrezzo a sottoscrivere la 
soggezione della Patria , dacché lasciavano , od almeno si 

(1) Annali, Tom. Vili, p. 196. 

(2) Corio mihi, p. 486. 

(3) Nota 49, p. 69. 

(4) Iter ital. Tolti. XVI, col. 707 , D. = anche il Sismondi pone la 
dediz. di Vercelli quasi allo stesso tempo del possesso di Novara , che 
avvenne al 1332. Rcp. ilal. Tom. V, p. 177, cap. XXXII. 

(5) A p. 63 di detti Documenti di Storia patria. 
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lusingavano di lasciare ancor aperta la strada a ripristinare 
dopo di esso l’avita Repubblica. 

Quindi a noi sembrerebbe necessario , che a completare 
il lavoro del sig. Capellina si progredisse più oltre a far 
vedere come da un lato la procurata pace abbia prodotto 
lodevoli frutti in ispecie col ripristinamento dello Studio 
generale e col riordinamento de' Statuti , e come dal lato 
politico sia svanita ogni speranza di rientrare nel governo 
libero a malgrado della limitata dedizione. 


rijit. 
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NOTE 


(a) . . . . Riccardo Turione, capo della parte ghibellina, uomo pur 

esso di grandissimo valore e prudenia avendo avuto fin dal 1299, o 

come altri vogliono dal 1301, la parte guelfa il sopravvento, andava 
esule errando eo'suoi, invocando la venuta di Arrigo. Gli Av. e i Uh. 

(b) S' Incaricò Filippone di fare una tale proposta ad Arrigo, il quale, 
considerato il gran bisogno in cui si trovava, facilmente vi accondiscese. 
— Gli Avog. e i Tizi. pag. 26. 

(c) Teneva il Principe per la convenzione fatta con Arrigo alcuni di 
essi (luoghi forti nelle città), ed aveva tra questi in poter suo il castello 
e la vicina basilica di S. Maria Maggiore; ed essendo richiesto dal 
Guarnieri di porle nelle mani dell’Imperadore, non volea in alcun modo 
a simile condizione piegarsi.... Ma egli (il tedesco) aveva un bel gri- 
dare, poiché Pilippo ad ogni nuova ragione ch'egli mettesse in campo 
gli opponeva il contralto avuto coll’ Imperadora, aggiungendo, quanto in 
Vercelli possedeva, averlo compralo a peso d'oro ecc. ib. (pag. 31). 

(d) Citò (Filippo) le città di Pavia e di Vercelli, quasi egli sempre 
nel Vicariato continuato avesse a pagargli lo stipendio di Vicario , che 
da tanti anni non gli era stato sborsato. Risero le due città a tale ri- 
chiesta, e risposero : essere a notizia di tutti, lui fin dall’ anno mille 
trecento undici essere stato dall' Imperadore privato d' ogni autorità di 
Vicario, il perchè cessasse dal chiedere più oltre, ch'essi a nulla erano 
tenuti verso di lui (ib. pag. 37). 

(e) Senza recar loro (agli ostaggi guelfi) alcun nocumento, od avere 
un soldo, diede ad essi licenza di partirsi (ib. pag. 39). 

( f ) A tal fine fu da Papa Giovanni XXII promulgata una radunanza 
universale in Avignone. — Murat. ann. — Vennero a quella, con Roberto 
e i suoi seguaci, Simone da Colobiano ecc. (ib. pag. 44). 

( g ) Vedi la seguente nota A. 

(A) Pax pronunciata inter Vercellenses et dominum Uenricum Impe- 
ratorem. 

In nomine Regis pacifici amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo 
trecentesimo decimo, indictione octava, die quintadecima mcnsis decem- 
bris, Pontificata? Domini Clementis Pap.-e V anno sexto. Per hoc prae- 
sens publicum inslrumentnm cunctis appareat praesenlibus et futuris, 
quod serenissimus Dominus ilenricus Dei gratia Romanorum Rex semper 
Augustus volens misericorditer ad pacem reducere cives civitatis su® 
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Vercellensis, qui erant harlenus in duas parles diversi, quarum una vo- 
cabatur Advoeatorum, altera Tilionorum, convocatis et pr»$entibus coram 
ipso Domino Rege Dominis Humberto (llumberto o Uberto, eletto Ve- 
scovo, ma non conseerato di Vercelli), electo Vercellensi, Philippone de 
Langosco, cornile de Puntello, Simone de Colobiano, Iohannc de Coco- 
rezio, potestate Vercellensi, el qttampluribus in magna quanlilate me- 
liorum at polentiorum dici* civilalis, el Credenciariorum eiusdem prin- 
cipalium, el eommune eiusdem civilalis repraesenlantium ex parte eiu- 
sdem Domini Regis per reverendum in Ghristo Palrem Dominimi Papi- 
nianum Dei gralia Epìseopum Parmensem, in prarsentia dici! Domini 
Regis, et de ipsius voluntate extitit ab cisdem requisitalo, qnod prò 
pace facicnda lu civilate prmdicta, eìusque territorio et districtu, el prò 
bono statu ipsius terne, et conservatione paeis ordinami» per ipsum 
Dominum, et ad hoc ut fìrmius teneatur et observetur, darmi eidem 
Domino Regi plenam, generalem et liberam bailiam, potestatem et au- 
ctoritatem ordinandi et disponendi de tota civilate, eiusquc districtu, ac 
super guerris et discordiis verlentibus inler parles prmdiclas et eorttm 
sequaces, et super dependenllbus et emergenlibus ex eisdem sentenliandi 

et disponendi semel el pluries ad suam omnimodam volunlatem 

Actum est hoc apud Verceltas in domo sancii Andre» pr»$entibus 
viris venerabiiibus Dominis Crastone Archiepiscopo Mediolanensi, Papi- 
niano Ep.” Parmensi, Gerardo Ep.* Basiliensi, Hugoccione Ep.* Nova- 
riensi, et Amadeo romite Sabaudi», Petro de Claromonte, et magislro 
Ilenrico de Geldonia, et pluribus aliis testibus ad prmmissa vocatis et 
rogalis 


Lo stesso giorno e nel medesimo luogo depositarono ogni potere 
nelle mani del Re — Riccardus de Tizionibus, larobus de Bulgaro, la- 
cobus de Tizionibus, Henricus de Tizionibus, Bonifacius de Soramonle, 
Rolandus de Guidalardis, Ubprlus de Bondonnis, Franciscus Zentoris, 
Delphinus de Guiscardis, Simon de Zentoribus, W'alinus de Tizionibus, 

Uumbertus de Tizionibus, Michael de Bonivolis (Bentivogli) 

Item anno et indictione quibus sopra, sexladecima die mcnsis deeem- 
bris, prmsenlibus Dominis Balduino Àrchiep.* Trevrnsi, Crastone Arehiep." 
Mediolanensi, Papiniano Ep.“ Parmensi, Gerardo Ep.* Basiliensi, Simone 
Ep.° Gebenensi, Henrieo Ep.* Trigentino, Ilugulione Ep.° Novarìensi, 
Humberto, electo Vercellensi, Amadeo cornile Sabaudi», Guidone de 
Plandria, Waierano, fra Ire dicli Domini Regis, Mainfredo Marcinone Sa- 
lutiarum, Charolo cornile Lavaginensi, Moruello Marchione Malaspin», 
«1 Philippono de Langusco cornile de Lumcllo, el pluribus aliis fide di- 
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gnis lesiìbus ad praemissa vociti* et rogati», diclus Domimi» Rex fedi 
convocari corara prrasentia maiestalis sua- nobile» et discreto», Siraonera 
Advocatum de Colobiano, lacobum et Gotlofredum de Ceridooia, Hen- 
ricura de Quinto, Pelrum de Quarcgna, lorium de Gualdengo, Siraonera 
de Balzola, Riccardum de Colobiano, lacobum Domini Abbati» de Ar- 
boro, Humberlum, filium Domini Bonisenioris (Bonsignore), Cbaroium 
de Arboro, Humberlum Peclenatura, Nicol aum de Clivolo, Marlinum de 
Montonino, Prevoslura de Moxo, Petrum de Mortario, Hobaldum de 
Buronzio, et Federicum Coccarellam, et Lanfrancum Pectenatum. Item 
Riccardum Tizonis, lorium Berlofara de Tizonibus, Galvagnum Tizonis, 
Delpliinura Tizonis, Ubertum Tizonis, lorium de Bulgaronno, Ioraerium 
de Castrllengo, Humberlum de Bondonnis, Roglerium de Bondonnis, 
Rolandum et Bonifacium de Guidalardis, Bonifacium de Soramonte, Ni- 
rolaum de Soramonte, Franciseum de Ast, Franeexium Cageroltum, 
MafTeum et lohannem de la Muta, Verrellinum de Ripis, et Delphinum 
de Guiscardls 

Ora veniamo alle convenzioni. — Praecepit et statuii: .... in primis 
qnod inter omnes cives praedictos et inter partes praedielas sint et vi- 
geaut vera, perpetua pax et unita», amputati» et depositi» lune inde 
quibuslivet dissidiis, rancoribus, et odiorum fomilibus ac cessantibus 
verbi* et actibu* partialibus quibuscumque. 

item quod iidem cives invicem sint pacifici et modesti, et pacifice 
conversentur et vivant abslinentes ab omnibus dictis et factis, per qu® 
pax eorum violari possil, aut quomodolibet perturbari. 

Item quod omnes cives invicem sibi condonent et remiltant omnes 
iuiurias et olfensas haclenus alterutrum in personis, vel rebus illatas, 
et quamlibcl emendam et restitutionem eis buiusmodi iniuriarum et of- 
fensarum occaxione debitam, a quibus nihilominus omnibus idem Do- 
minus Rex aueloritate et potestate predirti», «t nunc omnes et singuios 
ipscrum absoivit et liberal perpetuo. 

Item quod illi ex memorati» civibus, qui exulabant a civitate pre- 
dirla occaxione prsedictse discordile ex nunc reverlantur ad bona et 
tura propria eaque recipiant, et habeant, et eis gaudeant piene et libere, 
sicut prius, sinc eonlradictione cuiusquam, ad qu® nihilominus idem 
Dominus Rex eos ex nunc restituii, nitl et dccernit prò restituii* ba- 
tteri, ita Pliant quod nulli eorum in boni» et iuribus prardictis qu*vis 
obsistat prwseriplio a tempore, quo civitatem exiverunt prardiclam. 

Item quod omnes cives pr®dictì hanc pacem et suprascripta omnia et 
singula observent et fariant eum cflfectu sub poma libra rum centum auri 
et indignationc ciusdem Domini Regi», et debito prsrslitorom ab eis sub 
hoc iuramenlorum. 
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Item quod illi ex diclis civibus, qui nunc suut iu eiusdem Domini 
Regis presenti» constituti, prò se et suis omnibus, huiusmodi pacls in- 
tervenienlibus, osculis el pr.rdicta omnia ex nunc accepfenl et emolo- 
gent, et a suis sequacibus et faetoribus curent et faciant prò viribus 
observari . 

Qui omnes et singuii cives suprascripti, audita et iniellecla supra- 
scripla Domini Regia sentenlla, ipsam et omnia eius capitula sponle el 
gTaìanler aeceplaverunf, et approbaverunt, et emologaverunt. Condo- 
nante» sibt et remitlentes ad invicem omnes ofTensas, inlurias, restilu- 
liones et emenda» prmdictas, se se in signum pacis ad inricem oscu- 
lante», etc (ib. Noi. 14, pag. 94 a segg>. 

Chi però desiderasse di leggerlo per intiero, potrà rinvenirlo nel l.“ 
tomo de' Biscioni, a foglio 185. 

(i) Il Marchese Teodoro credendo, visto il pennone colla vipera (tolto 
da Fiiippone alle genti di Marco nell’ imboscata loro tesa a Borgo Ver- 
celli), che fossero veramente le genti di Marco, nè potendo sospettare 
che tale inganno sotto vi covasse, fatta aprire la porta, uscì fuori per 
venire con lui a parlamento. Come Fiiippone vide schiuso il varco, 
collo il destro, spronò il cavallo, e fatto segno alle sue genti che gli 
tenessero dietro, corse precipitoso per le vie della città, gridando ad 
alta voce : muoiano i Ghibellini, e gettandosi alle loro case, a quelle a 
furia saccheggiando e struggendo, li costrinse atterriti e confusi a cer- 
car rifugio da tanta improvvisa calamità colla fuga. (ib. pag. 35, e 36). 

(j) .... Arrigo in Pisa mandò fuori una sentenza, con cui chia- 

riva Vercelli e Pavia ree di alla ribellione, e perciò le condannava ad 
essere distrutte, sicché sopra, come avea fatto in Milano il Barbarossa, 
il sale seminare vi si potesse: le dichiarava inoltre scadute d’ogui loro 
giurisdizione, e preda di chi primo occupale le avesse: dannava final- 
mente nel capo , promettendo grandissimi premi a chi li uccidesse o 
vivi II consegnasse in poter suo, i più cospicui fra gli Oltimaii Guelfi 
dì quelle città. (Ib. pag. 40). 

I nomi de’ nobili Vercellesi condannati da Arrigo sono: Slmone, Fran- 
cesco e Riccardino Avogadro di Colobi ino, Enrico da Quinto, Ardirino 
e Guglielmo fratelli di Vetlignate, Filippo e Ardizzonc fratelli di Qua- 
regna, Simone e Guglielmo fratelli di Balzola, Guglielmo di Valdengo , 
Jacopo da Cerrione, lutti degli Avogadri; Jacopo, Francesco, Uberto, 
Emanuele, Riamino , Arborii; Uberto e Lanfranco de’ Pettenati , Jacopo 
da Carisio, Martino de Montonaro, Pietro da Rolihio, Pietro c Bertolino 
Alciali. 

(ib. Noi. 38, pag. 102 e 103'. 
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k, I Torriaiii si raccomandarono alla lega guelfa , c ad Ugo 


Delfino di Vienna, loro parente , che allora nelle vicinanze di Pavia si 
ritrovava , il quale , raccolto un esercito di Pavesi , Cremonesi , Parmi- 
giani, Alessandrini, Vercellesi e d’altri Guelfi si mosse nel Piacentino 
contro le terre de’ Visconti. Bruciato un ponte sul Po, c, preso il borgo 

di S. Leonardo , si apparecchiarono all' espugnazione di Piacenza 

Ma venne a sturbarlo una contesa insorta nel campo Ira i collegati delle 
varie città; il perchè si ritirò, e diede a’ soldati licenza che cia- 

scuno alle sue case si ritornasse. 

. * 

L'opera incominciata dal Delfino (an. 1316), fu proseguila da Ugo 
del Balzo. . . . (ib. pag. 41). 

(t) (ib. pag. 43) .... molti vennero nelle mani de' nemici, tra i 
quali Simone de’ Colobiano .... Gli Avogadri posero tosto in opera ogni 
arte o potere .... per riaverlo, e venuti a trattativa con Matteo , pro- 
mise questi che sarebbe per restituirlo, ov’ essi si piegassero a ricevere 
per podestà Vercrllino, suo nipote. Acconaenlirona, ed il Visconte, poiché 
ebbe introdotto Verrellino .... seguitò a ritenere Simone. 

(mi (ib. pag. 431. Casale toltasi dalla devozione che sino allora 
verso di lei (Vercelli) conservala avea, si diede a Teodoro, il primo dei 
Paleologi che il Monferrato con titolo di Marchese governasse, e lo creò 
suo capitano generale. 

(n) (ib. pag. 52) .... corsero precipitosi alle case del Vescovo, 
c gittate le mani sul venerando pastore , lo fecero segno ad ogni sorta 
d' oltraggi , chiusolo poscia in una stanza del suo stesso palazzo , ove 
fecero recare un fascio di pa glia su cui si coricasse, e quella circondata 
di guardie, I' abbandonarono , e si diedero a correre per la città ucci- 
dendo chi loro osasse di contrastare. 

(o) (ib. pag. 78) Lombardo (Vescovo di Vercelli) (1330) richiesto 
.... di dare a Teodoro Marchese del Monferrato l’ investitura di 
Gasale c di altre l< rre . . . . trovandosi ancora in Biella gliela concesse. 
E Teodoro venuto a lui gli prestò giuramento, promettendogli sull'Evan- 
gelio d’ ajiilarlo .... Per la quale buona volontà verso loro dimostrata, 
gli Avogadri con assai buono stipendio capitano della città per tre anni 
lo dichiararono. 
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